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Fu asserito che il Boccaccio scrittore del Decameron 




abbia fatto dimenticare il Boccaccio erudito.' Più a ra- 




gione si può dire ohe l'immortal libro, troppo occupando 




di sé critici e studiosi, abbia quasi oscurati i poemi, i ro- 




manzi, le liriche e gli altri scritti volgari in verso ed in 


1 


prosa, che il terzo dei nostri grandi trecentisti compose 


1 


nella gioventù e poi anche nell' età matura. 


, 



Certo in questi ultimi anni, non solo in Italia ma an- 
che fuori, sono venati alla luce biografie e studi che trat- 
tano con notevole larghezza degli scritti minori del Boc- 
caccio e del tempo della loro composizione : è però da os- 
servare che, se hanno apportato un interessante incremento 
alla critica generale boccaccesca, non hanno giovato, o 
poco, alla conoscenza ed alla diffusione di essi nelle nostre 
scuole inedie e superiori. I giovani che dai manuali di 
storia letteraria italiana ne apprendono 1' elenco, spesso 
arido ed errato, difficilmente se ne possono formare un 

I Crr. HoBTis, studi sulle! Oy. Lat. del Bucuawio, TrleHle, 117U. iieir.r,- 



esatto concetto, sia per la difficoltà di procurarseli, sia 
perché ad essi si dà generalmente uno scarso valore, sia in 
fine per il falso gindizio che a studiare il grande prosa- 
tore basti la lettura del Decameron. Or nessuno può ne- 
gare che il Boccaccio sia tale scrittore ohe non possa es- 
aere giuatamente giudicato senza la conoscenza di tutte le 
tìue opere, e specialmente delle giovanili, nelle quali si 
rintracciano spesso le prime fonti della concezione delle 
cento novelle. Xei poemi e nei romanzi, per esempio, è 
r uomo che ispira allo scrittore i motivi delle sue compo- 
sizioni: un Boccaccio ìntimo, che non può trascurare di 
esaminare, chi davvero miri a conoscerlo tutto. 

Sono queste le ragioni che mi hanno invogliato a com- 
pilare quest'Antologìa, ohe spero possa riuscire di non 
lieve giovamento a quo' giovani delle nostre scuole medie 
e superiori ohe più amano e seguono gli studi letterari: 
pensata, ad ogni modo, con l' intendimento di divulgare, 
sia pure in forma frammentaria, quelle scritture nelle quali 
il Boccaccio ha più veracemente e liberamente espresso 
1' animo suo. 

I testi da me seguiti sono quelli che mi sono parsi 
i migliori o che generalmente sono ritenuti tali: finché 
non si abbia un' edizione critica di tutte le opere boccac- 
cesche non e possibile fare altrimenti. Dall'edizione fioren- 
tina d'Ignazio Moutier (1827-34, in XVII volumi) ho tratti 
i passi del Filontrato, della Teseide, delVAinoroaa Visione^ 
del Fiìocolo, della Fiammetta, à^WAmeto e i sonetti e gli 
Argumenti alla Divina Commedia. Il Moutier fu, senza 
dubbio, un benemerito trascrittore : mancò però a lui non 
la volontà, ma una più sicura coltura critica, a darci cosa 
migliore: infatti il testo è spesso arbitrariamente corretto. 
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secondo che a lui parve opportuno, e non certo quale usci 
dalla penna dell' autore. Ma, ripeto, in mancanza di mer 
glie, bisogna eontentaraene. 

Pel Ninfale Fiesolano ho seguito il testo dato dal 
Torraca nei suoi Poemetti Mitologici dei secoli XIV, XV 
e XVI (Livorno, Vigo, 1388: fu pubblicato il solo primo 
volume, che comprende il Ninfale e il Driadeo d'Amore 
di Luca Pulci), L' insigne professore dell' Università di 
Napoli avverti che all'edizione del Moutier, dopo attento 
esame, aveva preferito quella che porta la data di Lon- 
dra, 1778 {cfr. Zambrini, Le opere volgari a stampa dei 
secoli XIII e XIV), la quale gli era parsa, ed è, molto 
più corretta dell' altra. Il lettore, ad ogni modo, troverà 
riportate le più notevoli varianti a pie di pagina. 

I passi del Tratlatello in laude di Dante e quelli del 
Commento sopra la Commedia appartengono a due bei libri 
di Oddone Zenatti, che rispettivamente s'intitolano Dante 
e Firenze, prose antiche (Firenze, G-. 0, Sausoni), ove il 
Tratlatello è riprodotto per intero, e Dal Commento sopra 
la Commedia di Dante (Roma, Società ed. Dante Alighieri, 
1900): due bei libri, ripeto, nei quali è un gran tesoro 
d'osservazioni e d'indagini, che attestano l'alta intelli- 
genza e la non comune dottrina dell'autore, strappato im- 
maturamente dalla morte a' buoni studi qualche anno 
addietro. 

II testo seguito per la Lettera a messer Pino de' Rossi 
è quello dell' edizione livornese del 1770, diligentemente 
curata e dottamente annotata da Proculeio Floro (Gio- 
vanni Gentili). 

^Esposte cosi sommariamente le ragioni del libro e de'te- 
sti seguiti, mi resta da avvertire che ho fatto tesoro degli 
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studi e delle osservazioni di quanti, critici e biografi, ei 
sono occupati, in Italia e fuori, delle opere minori del 
Boccaccio: in qualche parte del Commento posto a pie di 
pagina, e precisamente in quello del Trattatello, del Com- 
mento alla Commedia, e della Lettera a measer Pino, ho 
riprodotte qua e là, secondo mi parve opportuno, molte 
delle stesae note dello Zenatti e del Gentili, aottosegnan- 
dole tra parentesi con le lettere Z e C, secondo che ap- 
partenevano all' uno o all' altro. 

E ad un imprescindibile dovere non voglio, per ultimo, 
sottrarmi: quello di ringraziare qui, quasi pubblicamente, 
Giosuè Carducci, che non solo di preziosi consigli sovvenne 
la mia compilazione, ma benevolmente l'accolse in questa 
sua Biblioteca di Glassici, che, con innegabile vantaggio 
dei nostri studi, va da molti anni pubblicando la bene- 
merita casa editrice di G. C. Sansoni. 

1" dicembre 1906. 



Giuseppe Gigli. 
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Fu asserito che il Boccaccio scrittore del Decameron 
abbia fatto dimenticare il Boccaccio erudito.' Più a ra- 
gione ai può dire che l' immortai libro, troppo occupando 
di aé critici e studiosi, abbia quasi oscnrati i poemi, i ro- 
manzi, le liriche e gli altri scritti volgari in verso ed in 
prosa, che il terzo dei nostri grandi trecentisti compose 
nella gioventù e poi anche nell' età matura. 

Certo in questi ultimi anni, non solo in Italia ma an- 
che fuori, sono venuti alla luce biografie e studi che trat- 
tano con notevole larghezza degli scritti minori del Boc- 
caccio e del tempo della loro composizione: è però da os- 
servare che, se hanno apportato un interessante incremento 
alla critica generale boccaccesca, non hanno giovato, o 
poco, alla conoscenza ed alla diffusione di essi nelle nostre 
scuole medie e superiori. I giovani che dai manuali di 
storia letteraria italiana ne apprendono 1' elenco, spesso 
arido ed errato, difficilmente se ne possono formare un 

1 Cfr. HoHiis, stilili Bulle Oli. Lai. liei Hoewiteio, Trieste, IH"!». iieH'n,- 
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IL riLOSTEATO 



I, Il Boccaccio volle presentare a Fiammetta un libro poetico, che fa- 
oendosi eco delle proprie pene amorose, raccontaaae le ftTventnre di un glo- 
Tlne nomo, vinto ed abbattuto dall'amore stesso. Pensò, perciò, questo titolo, 
Filosiraio, che nelle sne toteniioni doveva significare e dire appunto le sue 
pene amorose, erroneamente componendolo da ipì^g e da strataa, anziché 
ila arQaTÓs- 

Xella dedica cbe l'aotore acrlsite alla' donna amata, cosi eg'li stesso Io 
spieitò : — « Filostrato è 11 titolo di questo libro ; e In cagione è, perché ot- 
timamente si confà cotal nome con l'effetto del libro. Filostrala tanto viene 
a dire, quanto nomo vinto ed abbattuto d'amore, come vedere si pn6 ohe fu 
Troilo, dell'amore del qaale in qaesto libro si racconta; perciocché egli fa 
ila amore vinto si fortemente amando Griselda, e cotanto ai afflisse nella 
ana partita, che poco mancò che morte non lo sorprendesse fi. — 

II. Il poema fu certamente scritto quando l'amore del Boccaccio per 
Usria d'Aquino era nel sno maggior fervore, cioè nel primo ano soggiorno 
in Xapoii, e verosimilmente tra gli anni che vanno dal 1336 al 1342. 

L' innamoramento dei dne giovani fu assegnato al sabato santo del 13!)fi, 
carne sostenne in nna sua ottima monografia il Casetti, > e come confermò, 
con nuove ragioni, II Renier. ' Un recente biografo del Boccaccio, però, 
vorrebbe dimostrare che questa data è errata, e che l'innamoramento av- 
venne il 30 marzo del 1331. b Or si deve osservare che il Boccaccio non ot- 
tenne 1 favori di Maria se non dopo aver molto spasimato e predato. Alla 
Bua fortuna amorosa molto giovarono i suoi scritti, prose e versi, e molto 
fascino dovette operare nell'anima della donna la sua varia coltura. In fondo, 
col Filotlrato egli volle far conoscere alla donna tatto le sne pene e tntti 

■ ri Boccùcno a Napoli, In Noova Antologin, mnrza ISIfi, p. STO. 

1 La Vita Nuom e la Fiammilla, Toriuo e Koma, 18711, p. SiS e wgg. 



Diomede Buopre il suo amore a Srìseida ; co- 
stei lo conforta a sperare nel tempo . Pag. 21 

Trollo aspetta insano Griselda 28 

3ogD0 (li Troilo 2* 

Troilo tenta di uccidersi pel dolore dell'ab- 
bandono di Oriaeida ì6 

Troilo scrive invano molte lettere aUnaeida; 
flnatmetite il caso gli porge una aicnra prova 

del suo tradimento ST 

Morte di Troilo 28 

Il poeta si rivolge all'opera sua, e le dice a 
clil debba andare, e quello che debba fìire 80 

. - LA TESEIDE Pag. 

INTBODCZIONE 

BIBLIOGRAFIA 

Le Amazzoni e la loro regina 37 

Avendo le Amazzoni maltrattati alcuni greci, 
Teseo dichiara loro la guerra, e discende 
co' suol guerrieri nelle loro terre . . . 38 

Coutinnando l'assedio' e la pugna, e minac- 
ciando Teseo di entrar per vie sotterranee 
nella città oves'eran riuchlase le Amazzoai, 
e dopo un inutile scambio di lettere, Ippo- 
lita, consultate le une donne, decide di ar- 
renderai e di darsi sposa a Teseo .... 39 

Teseo fa ritorno in Atene, ove è accolto con 
grandi feste 40 

Le feste sono interrotte da' lamenti di molte 
donne, cbe domandano vendetta pe' loro no- 
mini nccisi in Tebe; Teseo allora decide d'in- 
traprendere una nuova gnerra contro quella 
città 43 

Dopo lungo combattimento Teseo vince. E ri- 
torna in Atene conducendo seco i prigionieri, 
fra i qnali sono due giovani di regio sangue, 
Arcita e Palemone 43 

Areica e Palemone vedono Emilia e se ne in- 



Arcita è liberato dalla prigione 47 

Arcita, che s'È mutato il nome in quello di 

Penteo, ascoltando una mattina notizie di 

Emilia, ritorna in Atene, t 

tra al servizio di Teseo . 
Emilia riconosce ircita. . 
Dolore di Palemone per esser 



INDICE IX 



l 



Per un facile stratagrerama Palemone fngge di 

prigfione e incontra Aroìta Pag. 52 

Combattimento di Arcita e Palemone. ... 54 

Teseo con Emilia, cavalcando, gri ungono dove 

combattono i dae giovani; Teseo, ascoltata 

la ragione del loro inimicarsi, indice una 

nuova giostra, promettendo di concedere al 

vincitore la mano di Emilia 55 • 

Convengono in Atene i più illustri personaggi 
del tempo per assistere al combattimento tra 

Arcita e Palemone - 59 

Teseo detta le condizioni della giostra ... 61 
Combattimento tra Arcita e Palemone . . 62 
Marte e Venere guardano dalPalto le sorti 
del combattimento; il primo, per mezzo di 
Teseo, interviene in favore di Arcita ... 64 
Continuando il combattimento con fortuna di 
Arcita, Venere manda contro il cavallo di 
costui una furia infernale; Arcita precipita 

e si ferisce mortalmente 66 

Morte di Arcita 69 

Funerali di Arcitn 73 

Nozze di Palemone con Emilia 77 

Congedo al libro 80 

III. - L'AMOROSA VISIONE Pag. 81 

INTRODUZIONE 81 

BIBLIOGRAFIA 85 

Qui cominciano tre sonetti, i quali contengono 
per ordì uè tutte le lettere principali del 

primo verso di ogni terzina di tutta V A. V. 85 

La Visione 88 

Virgilio; molti altri poeti e Dante .... 91 

Il dominio deir Amore; TAmore e la Fiammetta 94 

Lancillotto, Tristano e Isotta 98 

La Fortuna 99 

11 giardino del Piacere; una Fontana . . . 102 

Fine della Visiono 104 

IV. - IL NINFALE FIESOLANO 107 

INTRODUZIONE 107 

BIBLIOGRAFIA Ili 

Invocazione d'Amore 112 

Diana e le sue Ninfe 118 

> 

I 



r 



f 
i 



nTDICE 

niana raduna le sue Ninfe ; Affrico, goprag:- 
Klunto. scorge fra di eue Menaola, e se ne 

innamora Pag. lU 

AfTrico inaegtie Mensola pe' boachj UT 

Affrico, sotto abito femminile, inganna Uensola ISO 

Dopo che Affrico e iMenaola vivono insieme 

molti triorni, la Ninfa, impaurita del ano 

fallo, Bi ritrae in una caverna; Affrico, dopo 

averla invano attesa lungo tempo, ai uccide 123 

Uenaota parforiBce nn figlio, ed è da Diana 

convertita In fonte 138 

Raccomanda il ano libro ad Amore .... 180 
Risposta d'Amore 18S 

- IL PILOCOLO Pag. 188 

INTKOntlZIONE 133 

BlBLiacRAFlA 138 

In che laDgo l'Autore a' Innamorasae di Fiam- 
metta, e l'occasione di ecrivere la presente 
Btoria 139 

Innamoramento di Florio e EiancoBore; dolore 
di re Felice Dell'apprenderne la notizia . 142 

Biancofiore è condannata dal re ad eaaer arsa 
riva ; il ainiacalco Maaaamntino deve fare 
eseguire la sentenza, ma Florio, aiutato da 
Marte, giunge nel campo, uccìde Maaaamu- 
tino, e libera la giovinetta IH 

Ke Felice, per allontanare Biancofiore da Florio, 
la vende comu schiava a dno mercatanti . U8 

Florio, coti alquanti compagni, ai pone in viag- 
gio per ritrovar Biancofiore; gettata la loro 
nave da una Aera tempesta sui lidi di Par- 
tenope, vi eonoacono Fiammetta e la «aa 
corte. Invitati ad ana festa, asBÌstono alla 
proposta e concorrono alla aolnzlone di tre- 
dici questioni d'amore U9 

Caa questione d'amore 151 

Florio giunge in Alessandria, ove conosce che 
Biancofiore È tenuta prigioniera in una torre ; 
egli, allora, supplica, piangendo, il custode 
di quella di fargli vedere l'amata giovine; 
acconaente il custode e ne stabiliBCono il 
modo 160 

Florio è nascosto in una cesta di fiori, ed è ti- 
rata nella torre 162 

L'Ammiraglio sorprende 1 due giovani, e li 
condanna a morte 1G6 



•vmmrm^. 'I :' ' "n ")■ 



Gli de) direndono dalle flamine i corpi de' due 
giovani; frattanto gli amici di Florio acoor- 
roDO per liberarli, e ooiubattono eoi cara- 
lierideirAmmlragflio; questi, InSne, convinto 
che nna virtù celeste difenda 1 condannali, 
perdona loro, e si fa raccontare te loro av' 
ventare Pag. IG7 

Florio e Bianooflore ritornano in patria. . . 183 

VI. -L'AMETO ì'ag. 172 

INTEODUZIONR 172 

BIBUOGKAFIA 176 

Ameto e le Ninfe 176 

I primi abitatori della Campania; fondazione 

di Napoli e di Koma 182 

Combattimento di sette cigni e di sette cico- 
gne; canto di Venere 1B6 ' 

Vn. - LA FIAMMETTA IBB 

INTRODUZIONE IBS 

BIBLIOGRAFIA 192 

Incomincia il libro chiamato ileuu tii «ipo.tni 
niHMXTTi da lei alle innBmorate donne man- 
dato 198 

Sogno di Fiammetta 194 

Fiammetta s'Innamora di Panfilo 196 

Chiamato lontano, Pandto promette di tornare 

dopo quattro mesi 197 

Per mezzo di nn servo g'inngono a Fiammetta 

notizie di Panfilo IBB 

La Fiammetta cerca la morte 300 

La balia narra a Fiammetta di aver incontrato 
un giovine che lo ha annunciato il prossimo 

ritorno di Panfilo 203 

Perduta ogni speranza di riveder Panfilo, Fiam- 
metta al rassegna al ano dolore S06 

Fiammetta parla al suo libro 207 

Vm, - IL COHBACCIO 211 

INTRODUZIONE 211 

BIBLIOGRAFIA 2U 

Gli appare in sogno lo spirito del morto ma- 
rito della donna 215 



r 



IL PILOSTBATO 

Novellamente m' ha fatto mutare 
11 mio costume antico e uaitato, 
Poi fu' di te, madonna, innamorato. 

Tu donna ae'la luce cMara e bella, 
Per cui nel tenebroso mouiio accorto 
Yìto ; tu se' la tramontana stella 
La qual' io seguo per venire al porto ; 
Ancora di salute tu se' quella 
Che Be' tutto il mio bene e '1 mio conforto * 
Tti mi se' Giove, tu mi sei Apollo, 
Tu 3e' mia muaa, io l' lio provato e sollo. 

Per che volendo per la tua partita. 
Pili greve a me ohe morte e più noiosa. 
Scriver qual fosse la dolente vita 
Di Troilo, da poi che T amorosa 
tìriseida da Troia sen fuggita, 
E come pria gli fosse grauìosa; 

S'io vo' poter la mia 'mpresa fornire. 

Adunque, o bella donna, alla qual fui 
E sarò sempre fedele e soggetto, 
vaga luce de' begli occhi in cui 
Amore ha posto tutto il mio diletto ; 
iaperanza sola di colui, 
Che t' ama pili che sé d'amor perfetto, 
Guida la nostra man, reggi l'ingegno, 
Nell'opera la quale a scriver vegno. 

Tu se' nel tristo petto effigiata 
Con forza tal, che tu vi puoi pili oh' io ; 
Pingine fuor la voce sconsolata 
In guisa tal, che mostri il dolor mio 
Nell'altrui doglie, e rendila si grata, 
Che chi l'ascolta ne divenga pio ; 
Tuo aia l'onore, e mio si sia l'afianno, 
9e i detti alcuna laude acquisteranno. 

E voi amanti prego che ascoltiate 
Ciò che dirà '1 mio verso lagrimoso ; 



8. rasdnnni, F[animetta. tenzs di Oriseida per Troia Tosse fl Trailo 

IL. trini OHtaiiii itelli, la stella polare, generosa di amore. 

guida de' navii^aiitì. 35, Pligln*, spingine, ne spìngi. 

17. U tua partita, allude a una delle 37. Nfll'altral dngll;, nel dolore di 

salite partenze di Fiammella pe' luoghi Troilo. 

di vilieggiaiura a pel sannio. 4S, lasrlmoio, perché dirà di sven- 
ir, gruloaa, come prima dell.i par- ture amorose. 



E ae nel onore avvien che vo 
Destarsi alcuno spirito pietoso, 
Per me vi prego ch'amore preghiate, 
Per cui Biccomo Troilo doglioso 
Vivo lontan dal più dolce piacere, 
Che 8 



< 



Faga di Cal^xinte in Grecia, loidando in Troia la jìgliiiola Ghi- 
seida. N^elU feste in onore del Palladio, Troilo vede cotta e atne 
3 perdutamente. 



Erano a Troia i greci re d'intorno 

50 Nell'armi forti, e giusta lor potere 

Ciascuno ardito, fiero, prode e adomo. 
Si dimostrava, e con le loro schiere 
Ognor la atrìngean più di giorno in gio 
Concordi tutti ia un pari volere, 

55 Di vendicar l'oltraggio e la rapina 

Da Paris fatta d' Elena reina. 

Quando Calcaa, la cui alta ao'ienza 

Avea già meritato di sentire 

Del grande Apollo ciascuna credenza, 

60 Volendo del futuro il vero udire, 

Qual vincease, o la lunga sofferenza 
De' Troiani, o de' Greci il grande ardire 
Conobbe e vide, dopo lunga guerra 
I Troian morti e distrutta la terra. 

65 Per che segretamente dipartirai 
Deliberò l'antiveduto e saggio; 
E preso luogo e tempo da fuggirsi, 
Ter la greca o 
Onde all'i] 

70 Che '1 ricevetton e 
Da lui sperando ac 
In ciascheduno acc 






> visaggio ; 



3 o periglio, 
r grande quando fu sentito, 



^ DI TMdleu' l' ollraggla, ecc.. ^ In Q7. E pmo, ecc. stabilito il modo di 

n»t«la dei poemi delle leggenda del poter fuggire, 
wilo troiano. 70. rlaigglo, dal frane 'Bitage, viso 

57. Caini, Calcante, sacerdote di Cfr. Infemo, xti, K-ao : 
Apollo, e&. «forfè, lib. I ; Coai, rotnndo, cUscano il vlsigglo 

M VBreena 11 p!il,(aBKlo, il =al [" ""." Driiiavs a me. 

Erio tome, che fùr, aono e «ataoi 
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ÌL FILOSTEATO 



I. Il Baccacoio volle presentare s. Fiammettai un libro poetica, che fa- 
c«D(lo8i eco delle proprie pene amorose, raceontasse le aiVTentnre di un ^o- 
Tlne nomo, vinto ed abbattuto dall'amore stesso. Pensò, pereià, questo titolo, 
Filastrato, cbo nelle ano intenzioni doveva signiflcaro e dire appunto le sue 
pene amorose, erroneamente componpudoto da iplAog e da etratus. auziché 

Nella dedica che fautore scriase alla' donna amata, cosi egli stesso lo 
spiegò ; — « Filosiraio è 11 titolo di questo libro ; e la cagione è, perché ot- 
timamente si confà cotal nome con l'effetto del libro. Filaatmla tanto viene 
s dire, quanto uomo vinto ed abbattuto d'amore, come vedere ai può che fu 
Troilo, dell'amore del quale in ciuesto libro si racconta; perciocché eg'li fu 
da amore vinto ai fortemente amando Griselda, e cotanto ai afflisse nella 
sna partita, che poco mancò che morte non lo swrprendosse ». -— 

II. Il poema fu certamente scritto quando l'amore del Boccaccio per 
Maria d'Aquino era nel suo maggior fervore, cioè nel primo suo soggiorno 
In Napoli, e veroaimllmente tra gli anni che vanuo dal 1S36 al 134S. 

L' innamoramento del due giovani fu assegnato al sabato santo del 1386, 
come sostenne in una sua ottima monografia il Oaaetti, > e come confermò, 
con nuove ragioni, Il Kenler. ' Un recente biografo del Boccaccio, però, 
•arrebl)e dimostrare che qneata data é errata, e che r innamoramento av- 
venne il 30 marzo del 1331.3 Or si (leve osservare che il Boccaccio non ot- 
tenne 1 favori di Maria se non dopo aver molto spasimato e pregato. Alla 
sna fortnna amorosa molto giovarono I anoi scritti, prose e vera!, e molto 
fascino dovette operare nell'anima della donna la sna varia coltnra. In fondo, 
col FOottrato egli volle far conoscere alla donna tutte le ane pene e tutti 



IL FILOSTBATO 

Là dov' era Griaeida pitwente, 
Sotto candido velo in bruna veata, 
Fra l'altre donne in aJ solenne festa. 

EU'era grande, ed alla sua grandoEza 
Riapondean bene i membri tutti quanti ; 
Il viso aveva adorno di bellezza 
Celestiale, e nelli suoi sembianti 
Iyì mostrava una donnesca altezza ; 
E col braccio il mantel tolto davanti 
S'avea dal viao, largo a aé facendo, 
Ed alquanto la calca rimovsndo. 

Piacendo questa sotto il nero manto 

Oltre ad ogni altra a Troilo, senza dire 
Qual cagion quivi il tenesse cotanto, 
Occultamente il suo alto deaire 
Mirava di lontano, e miri tanto 
Senza niente ad alcun discoprire. 
Quanto duraro a Pallade gli onori, 
Poi coi compagni usci del tempio fuori. 

Né se n'uso! qual dentro v'era entrato 
Libero e lieto, ma n' usci penaoao, 
Ed oltre al creder auo innamorato. 
Tenendo bene il suo disio nascoso, 
Per quel che poco avanti avea parlato 
Non fosse in lui rivolto l'oltraggioso 
Parlar d'altrui, se forse conosciuto 
Fosse 1 ardor nel quale era caduto 

Poi fu del nobil tempio dipartita 
&ria6ida Troilo al palazzo tornoaai 
Co' SUOI compagni e quivi m beta vita 
Con lor per lungo spazio dimorossi 
Per me celar lamorjaa tonta 
Di quei eh'amavan gran pezza gaboaai. 
Poi mostrando ohe altro lo atriiigeaae. 
Disse a ciascun ch'andasse ove volesse. 



135. Sono candlilo telo, ecc. era il se- cess?. 

:> della vedovala. lui. Pai fu, sottiot. il oAe, poi che fu. 
I3T. rnnde e grindei», alta di età- 162. paUiio, per esser Troilo di prin- 
'a; altezza. dpesco ligna(;gio. 
141. donoaiea alteziB, gentile, digiii- 1S5. ne', meglio. 
s. alterezza. iss. DI quii eh' ubstu. ecc. per ms- 
144. li «alt» rlmaTCBdn, nlloDtanaDdo glio celare l' improTTiso suo amore, fin- 
ii la gente che le era intorno, se di scherzare sugli amori altrui. 
147. qalTl, nel tempio. 167. altro lo >f ' 
157. Por Itati, ecc. par aver detto che zior ' ' 
isuna delle donne ivi raccolte gli pia- 



IL FILOSTBATO 

E partitosi ognun, tutto soletto 
In camera n'andò, dove a sedere 
Si poae, aospirando, appiè del letto, 
E seco s rammentarsi del piacere 
Avuto la mattina dell'aspetto 
Di Griaeida oominciò, e delle vere 
Bellezze del suo viao annoverando, 
A parte a parte quelle commendando. 

Lodava molto gli atti e la atatura, 
E lei di cuor grandissimo stimava. 
He' modi e nell'andare, e gran ventura 
Di cotol donna amai' ai riputava ; 
E vie maggior ae per sua lunga cura 
Potesse far, ae quanto egli essa amava 
Cotanto appreaao da lei t'oase amato, 

^^ per aervente almen non rifiutato. 

r 



PAJITE SECONDA 
Trailo confida a Pandaro il suo amore per Qriseida. 

185 Standosi in ootal gniaa un di aoletto 

Nella camera sua Troilo pensoso, 

Vi aopravvenne un troian giovinetto, 

D'alto lignaggio e molto coraggioao ; 

Il q^ual veggendo lui sopra il suo letto 
190 Giacer disteso e tutto lagrimoao. 

Che è questo, gridò, amico caro ? 

Hatti gii coal vinto il tempo amaro ? 
Pandaro, disse Troilo, qual fortuna 

T' ha qui condotto a vedermi morire ? 
195 Se la nostra amiatade ha l'orza alcuna. 

Piacciati quinci volerti partire, 

174. IBIS, opposte a (slae, e quindi iat. lineatlcum (linea), 
grandi. 102. lamp» runuo, tómpo doloroso, 

176. coanenduido, dal lat. coinmen- ECiagura. 
dare, lodando. 163- qnal forti», quale influsso «upe- 

181. Ti B, forma premessa ai compara- riera o qual volere di dei t'ha qui con- 
tivi per dar loro forza, vie più, qui vie dotto 1 Cfr. Inferno, iv, 16-17 ; 
maggiore. q,i^j fortuna o rtesllno 

185. In cotu gnUs, triste e sospiroso. ''^' " "" " l'^eP" 

ISS. alt» Uga^ggit, alla, nobile di- ì9j. amlttad 

scendenza; lignaggio probabilmente dal 196. quinci, da qui. 



IL FILOSTHATO 



Ch'io 30 ohe grave pili ch'altra 
Cosa ti fia il vedermi morire ; 



1 



Ed il 



Né creder 
d'armi 
Cagion n 
Quest' è 
Altro mi 
Oad'io n 
Che ciò I 



Il che l'aaaediata Troia, 
affanno, o alcuna paura, 
i sia della presente noia 
ra l'altre la mia minor cura 
striglie a pur voler eh' io m 
i dolgo della mia sciagura ; 



Ch' io '1 tocc 


per lo 


neglio e non tei 


dico 


Di Pandar crehhe allora la pietade, 




Ed il disio di voler o 


sapere, 




Ond' el segui 


86 la nostra amistade, 




Come soleva 


t' è ora 


n piacere. 




Diacuopri a i 


ne qual 


ia la orudeltade 




Che di morir 


ti fa tanto calere ; 




Ch'atto non 


d'amico 


alcuna coaa 





Io "vo' con teco partir q^ueste 
Se dar non posso a tua noia conforto. 
Perciocché coli' amico ai eonvene 
Ogni coaa partir, noia e diporto ; 
Ed io mi credo che tu sappia bene 
Se io t' ho amato a diritto ed a torto, 
E e' io farei par te ogni gran fatto, 
E fosse che volesse ed in qual atto. 

Troilo trasse allora un gran sospii'o, 
E disse: Pandar, poscia che ti piace 



Pur di voler sentire il mio martire, 


Dirotti brevemente 


che mi sfaee ; 


Non perch' io sper 


che ai mio disiro 


230 Per te ai poaaa porre fine o pace, 


Ma sol per soddisfare al tuo gran priego. 


Al qual non so co 


me mi metta niego. 


. d'«ml.».i.iio,iatioa guerresca... 


Kfl. posel», dal lat. postea, dopo, do- 




po che, giacché. 




2^. eba mt ifaee, che cosa à che mi 


. •!, agli, accarciativo di elio. 


ifaae, che mi àk EOffereuze fin quaù a 


. Che 01 morir, ecc., fir calere vale 


disfermi, a uccidermi. 


il cura, far pensare. 


S31. gran prleg», la tua calda pre- 


. putir, dal lai. partire e paruri. 


ghiera, ili voler conoscere ia ragiona del 






. a diruto ad ■ torlo, in tutti i nio- 


gas. nlego, negativa. 


r prnva date. 
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IL PILOSTBATO 



Amore, incontro al qaal chi si dilende 
Più. tosto è preso, ed adopera invano, 
D' nn piacer vago tanto il cor m' accende, 
Ch' io n' Iio per quel da. me tatto lontano 
Ciaachedun altro ; e questa si va' offende, 
Come tu puoi veder, che la mia mano 
Appena mille volta ho temperata. 
Ch'ella non ra'ahbia la vita levata. 

Bastiti queato, caro amico mio, 

Sentir de' miei dolori, i quai giammai 

Più, non Booperai : e pregoti per Dio, 

S' alcuna lede al nostro amor tu hai, 

Ch' altrui tu non discopri tal diaio, 

Che noia men pò tri a seguire assai. 

Tu sai quel eh' bai voluto, vanne, e laaoia 

Qui me eombattar colla mìa aiobaBcia. 

Paiìdaro, commosso alle parole di Trailo, 
si reca a ritrovare Qriseida. 

Pandaro dÌBÌoso di servire 

Il giovinetto, il quale molto amava, 
Laeoiato lui dove gli piacque gire, 
Sen gi v@r dove Gi'iseida stava ; 
La qual veggendo lui a aé venire, 
Levata in piò da liinge il salutava, 
E Pandar lei, che per la man pigliata. 
In una loggia seco Tha menata. 

Quivi con risa e con dolci parole. 
Con lieti motti e con ragionamenti. 
Parentevoli assai, ai come suolo 
Farsi talvolta tra congiunte ganti. 
Si stette alquanto, come quei che vuole 
Al suo proposto con nuovi argomenti 
Venire, se il potrà, e nel bel viso, 
') forte a riguardarla fiso. 



"HO d'amore si nii olfenae, cioè cosi 250. logg:!*, aJjllcio copoplo retto da 

m'addolora, che.... colonne o pilaalri. 

^> U nlanua, ecc. cioè, io ho trai- «59. PuCBleiDll uiml, assai affatLuosi. 

lenuia mille volte la mia stessa mano SSO. tra flonglmite tfeatl, ira persoue 

1*0018 a togliermi la vita. congiunte da vincoli di sangue : Pan- 
ile. ch« BOU, ecc. perché me ne pò- darò e Griaeido erano oagini. 

Wtbe TBnir fastidio. ai2. il brìi prnpoiio, al suo propositó 

15?. tit, prepoHiEioDs abbreviata di suo scopo. 



Griaeida che '1 vede, sorridendo 
Disse : cugin, non mi vedesti mai, 
Che tu mi voi cosi mente tenendo ? 
A cui rispose Pandaro ; ben sai 
Oh' io t' ho veduta e di vederti intendo ; 
Ma tu mi par pili ohe l'usato assai 
Bella, ed hai più di che lodare Iddio, 
Che altra hella donna al parer mio. 

Griseida disse ; che vuol dir codesto ? 
Perché più ora ohe per lo passato ? 
A cui Pandar rispose lieto e presto : 
Perchó il tuo è il più avventurato 
Viso, che mai donna avesse in questo 
Mondo, a' io non mi sono ingannato ; 
A 91 fatto uomo ho sentito che piace 
Oltre misura si, che se ne st'ace. 



Pandoro U Hvela l'amore di Trailo. 



: . . . , Pandaro disse ; egli à pur cittadino. 
Né de' minori, e mio amico molto j 
Del qual, per t'orza torse di destino, 
Tratto ho del petto ciò ch'io t'ho disciolto ; 
E' vive in pianto misero e meschino, 
Si lo splendor l'accende del tuo volto: 
E perché sappi ohi cotanto t'ama, 
Troilo è quei che cotanto ti brama. 

Dimorò Bopra sé Griseida allora 

Pandaro riguardando, e tal divenne 

Qual da mattina l'aere si scolora, 

E con fatica le lagrime tenne 

Venute agli occhi già per cader t'uora .... 

. . . £ stata alquanto, dopo un gran sospiro. 
Trafitta già, segui: deh io m'aweggio 
Dove ti trae il pietoso desiro, 
Ed io '1 farò, poiché piacer ten deggio, 



Kits UB«iido, guardando atten- 


e a' doveri della città. 




£83. per far» fon* di diitlio, par vo 


ne Bltra dDBua, più chs altra 


loDtà degli dei. 




mi. Dlmorb lopra li, stette alquanto 


■[ fitto aniaa, ad uomo cosi 


pena are fra aé. 


e valoroso. 


285. TraBtt» gli., da' dardi amoros 


ItudUo, cbB partecipa ai dritti 


Tinta. 



IL FILOSTB4T0 

Ed egU il vale, bastiti a' io '1 miro ; 
Ma per fuggir vergogna, e t'orae peggio, 
Pregalo che aia gaggio, e faccia quello 
Che a me biasmo non aia, né tmcbe ad elio. 



PAETE TERZA 
Incontro di Trailo e di Griseida 

Era la notte oscura e nebulosa 
Come Troilo volea, il quale attento 
Mirando andava ciasclLeduna, cosa, 
306 Non fosse alcuna desse s turbamento, 

Toglia, la qual del suo grave tormento 

Fosso sperava, ed in parte segreta, 

Sol se n' entrò nella cosa già cbeta. 
810 E in certo luogo ri moto ed oueuro, 

Come imposto gli fu, la donna attese ; 

Né gli fu. l'aspettar forte né duro. 

Né il non veder dove fosse palese ; 

Ma baldanzoso con seco e sicuro 
315 Spesso diceva : la donna cortese 

Tosto verrà, ed io sarò giocondo, 

Più che ae sol fossi signor del mondo. 
Griselda l'aveva ben sentito 

Venire, pereto acciò ch'egli intendesse, 
320 Com'era imposto, eli' aveva tossito; 

E perché l'esser non gli rincrescesse, 

Sposso parlava con suono spedito, 

Ed avaeoiava che ciascun aen giease 

305. KoD rane aleiiBs, ecc. percbé vide Lanciotto dare un bacio alla re- 
niente turbasse la sua impreca. gioB, cfr. Para/Uso xvi, 14. 

3ID. rlBota ed oacnm, perché niuno 321. ■'«■bm; l'esserinquel luoga.l'aC- 

potease scoprirlo. teadere. 

311. Come impatto gli fn, dalla stessa 332. eoi idobo spedito, con parola 

Griseida. franca, sollecita. 

313. Mi 11 non teder, ecc. né il aon sa- 323. «tmcUm, affl-ettava, cft. Pur- 

pere cbiaramente in qua! luogo si tro- oatorio, :v, 115-119; 



a, per dargli a 



IL FILOSTEATO 

Tosto B. domiir, diceniìo ch'ella avea 
Tal Bonno, che veggliiar pid non potea. 

Poi che ciaaoun sen fu ito a dormire, 
£ la casa rimasta tutta cheta, 
Tosto parve a Grieeida di gira 
Dov'era Troilo in parto segreta, 
Il qual, com' egli la senti venire, 
Driazato in pie, e con la faccia lieta 
Le ai fé' incontro, tacito aspettando. 
Per esaer presto ad ogni suo comando. 

Avea la donna un torcUo in mano acceso, 
E tutta sola discese le acale, 
E Troilo vide aspettarla soapsao. 
Cui ella salutò, poi disse, quale 
Ella potè : signor, sa io lio offeso. 
In parte tale il tuo splendor reale 
Tenendo chiuso, pregoti par Dìo, 
Che mi perdoni, dolce mio disio. 

A cui Troilo disse ; donna bella, 

Sola speranza e ben della mia mente, 
Sempre davanti m' è stata la stella 
Del tuo bel viso splendido e lucente, 
E stata m' è più cara particella 
Questa, che '1 mio palagio certamente ; 
E dimandar perdono a ciò non tocca; 
Poi l'abbracciò e baoiaronai in bocca . . 



PARTE QUARTA 

Calcante, durante una tregua, chiede ai grea che propongano uno 
scambio di prigionieri, perché gli aia resa la figliuola Griselda, 
rimasta in Troia ; la proposta % accettata da ambo le parti. Dolore 
di Troilo. 

360 Troilo al domandare era presente 

Che fero i Greci, e Griaeida udendo 
Richieder, dentro il cuor subitamente 
Per tutto ai senti ir traiiggendo, 

334. (orehlo. torcia, Baccola. 

3-10. Tenenda ehlnao, cioè, l'ho CunutO scurLi 
i|ui Chiuso, naGcosto. e perciù tldoranado [lalaz 
lieriloao. 



IL PILOSTRATO 

Ed una doglia si Eicutàmeate, 
365 Clie morir ai credette ivi sedendo ; 

Ma con fatica pur dentro ntenne 

L'amore e '1 pianto e 
E pien d'angoscia e di fiera paura, 

Quel che fosse risposto ad aspettare 
360 Incominciò, con non usata cura 

Seco volgendo quel ch'avesse a fare. 

Se tenta fosse la sua sciagura, 

Se tra' fratei aentisae liberare 

Che a Calcaa Griseida si rendesse, 

365 Come sturbarlo del tutto potesse. 

Amore il facea pronto ad ogni cosa 

Doversi oppor, ma d'altra parte era 

Ragion che '1 contrastava, e che dubbiosa 

Faceva molto quell' impresa altiera, 
STO Non forse che di ciò fosse crucciosa 

Griselda per vergogna; e in tal niajiieia 

Volendo e non volendo or questo or quello 

Intra due stava il timido donzello. 
Mentre che egli in cotal guisa stava 
37B Sospeso, molte cose ragionate 

Fur tra' baron, dì quel che bisognava 

Ora al presente per le cose state ; 

E come è detto, a chi quelle aspettava 

Fur le risposte interamente date, 
380 E che fosse Griseida renduta, 

Che mai non v'era stata ritenuta. 
Qual, poscia eh' è dall'aratro intaccato 

Ne' campi il giglio, per soverchio sole 

Casca ed appassa, e '1 bel color cangiato 
385 Pallido fassi ; tale, alle parole 

354. «d nna doglia, soH. il verbo pre- 
Se. rltenae, ritenne il piantn e le il pudore di tìrifleida. 

amorose querele. 31ò, bumg, capi. 

358. pamra, deUa restituzione di Uri- 331. Che rnsl, ecc., che non era m. 

Heida al padre. stala considerala come prigioniera, 
aaa. hU^t*, qui, per ragione di me^ SS5. qual pnaeli, ecc. Cfr. Eneiiìe, li 

tnca, questo nome vorrebbe la dieresi, ii, tt. 435 a segg. 

Ma è sema eserapio. » 

;i6S. liberare, deliberare, decidere. Pnrpnrens velnM qanm Bob ™«1«iib arai 

365. Come itortirlo, ecc. come aven- lAneueBPlt moHent, laMora papa.Bre co 

tare il progetto. DeinLiere capili, pluvi» quam fnrlr. ginva 
336. id ogni essa, ad ogni progetto. ['"'' 

308. BaglOBjCioèlamutuareatituzione 331. appMM, appassisce. 

dei prigionieri. 



IL FILOSTEATO 

Rendute a' Graci dal detarminato 
Consiglio intra' Troian, in tanta mole 
Di danno b di periglio, tramortito 
Li cadde Troilo d'alto duol ferito .... 

Dolore di Griselda nelV apprender a la sua sor 

390 La fama veloussima la quale 

Il falso e 1 vero ugualmente rapporta, 
Era volata con prestiaaim ale 
Per tutta Troia e con parola suiolta 
Narrato avea diente losae e quale 

896 L'ambaaciata de' Greti stata porta, 
E ohe Gnseida data dal signore 
Alli Greci era m cambio d'Antenore. 
La qual novella aiccome 1 udio 
Griselda ohe già non ai cui ava 

400 Del padre più oimè triito il cor mio ! 
Dìaaa fra ae a Iurte le noiava, 
Come a colei fli avea volto il dialo 
A Troilo il quale più che altro amava, 
E per paura ciò eh' udia contare 

406 Non fosse ver, non ardia domandare . . , 
. . . Erasi la dolente in sul suo letto 
Gittata stesa, piangendo ai forte. 
Che dir non si porla ; e il bianco petto 
Spesso batteasi, chiamando la morte 

410 Che r uccidesse, poiché il suo diletto 
Lasciar le convem'a per dura sorte; 
E i biondi crin tirandosi rompoa, 
E mille volte ognor morte chiedea. 
Ella dicea ; lassa sventurata, 

415 Misera me dolente, ove vo io ? 

O trista me, che 'n mal punto fu' nata, 
Dove ti lascio dolce l'amor mio? 



393. tua piroU «rloll», velocemente ; Petrarca, Bonetto CU (ediz. Carducci e 

Dante ba lingua sciolta, cfr. Inrtrno, Ferrari), v. d: 

xn, ti, e Paraaiso, xivir, 131. „„„_ ., , ,, „„„ rt«„„ ,„, _,,„. . i, 

^.th.»». avverbio fuor d'uso, e »^"t<*"' ■'™ l B^n rte«o mlupron» « B„hto.. 

cocrUponde al che, neutro di d'iI, e val^ M'). Noi fot» ler, aegazioDe che h» 

ofta ente, Cioi di qua! «adira, di quale foria d'afTerinaiione. 

specie, ecc. -jOtì. pori», potria, potreblie. 

aea. ilgaorc, Priamo, re di Troia, 412. roiii]ie>, strappava. 

401. nolii», dava tormento. 11B. In mal pnntD fili Bita, nacqui il 
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DeL or fuaa'io nel naec 


ere affogata 


non t'avesBÌ, dolce m 


io disfo, 


Veduto mai, poiché ai r 


la ventura, 


E me a te, e te a me 


r fura. 



Per meezo di Pandoro, gli amanti si ritrovano per l'ultima volta, 
e Griselda promette di tornare dopo dieci giorni- 

Griselda, quando ora e tempo tue. 
Com'era usata con un torchio acceso 
Sen venne a lui, e nelle braccia sue 

425 n ricevette, ed esso lei, compreso. 
Da grave doglia, e mutoli ambedue 
Nasconder non poteano il care oifeso, 
Uà abbracciati senza i'arsi motto 
Ineominciaro un gran pianto e dirotto. 

430 E forte insieme amendue si atrignieno. 
Di lagrime bagnati tutti quanti, 
E volendo parlarsi non potieno, 
SI gì' impedi van gli angosciosi pianti, 
E' singhiozzi e' sospiri, e nondimeno 

435 8i baoiavan talvolta, e le cascanti 
Lacrime si bevean, senza aver cui-a 
Ch'amare foeaer oltre lor natura. 
Ma poscia che gli epiriti affannati, 
Per l'angoscia del pianto e de' sospiri, 

440 Puron nelli lor luoghi ritornati 
Per l'allentar de' noiosi martiri, 
Griseida ver Troilo levati 
Gli occhi dolenti per gli aspri disiri, 
Con rotta voce, disse : o signor mio, ' 

445 Chi mi ti toglie, e dove no vo io ? . . . 

. . . Dunque prendi conforto, e la fortuna 

Col dare il dosso vinci e rendi stanca; 

Non Boggiacette a lei giammai nessuna 

Persona in cui trovasse aaima franca : 

450 Seguiamo il corso suo, fingiti alcuna 



I. farà, dal lat. furari, toglierà. 



147. col ilBiG 11 dono, voltandole le 
spalle, cioè non curandola. 

410. Bnlna tr»Bc» aaima iotreplda, 
coraggiosa, cfr. Inrerno ii, 13£: 
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Andata in i;[i:ieata mezzo, e in quella man 
Ili tuoi aoapìri, oh' al decimo giorno 
Seaza alcun fallo qui l'arò ritorno. 
3e tu, allor disse Troilo, ci sarai 
Infra '1 decimo giorno, i' Bon contento : 
Ma in questo Taezito i miei dolenti guai 
Da cui avranno alcuno alleggi amento ? 
Già non posa' ora, siccome tu sai. 
Passare un'ora senza gran tormento 
Se non ti veggio, come i dieci giorni 
Paaaar potrò infin che tu non torni ? . . . 
. . . Poscia ch'egli ebber molto ragionato 
E pianto insieme, perdila s' appressava 
Già l'aurora, quello hanno lasciato, 
E et rettamente l'un l'altre 
Ma poich' e' galli molto ebber e 
Dopo hen mille baci si levava 
Ciascun, l'un l'altro sé raccomandando, 
E cosi dipartirai 1 agri man do. 



PARTE QUINTA 

Oriaeida, accompat/nata da IHomede, i resa al padri 
TtoUo, sconsolato, s'abbandona a un gran pianto. 

470 Quel giorno isteaso vi fu Diomede 

Per volere a' Troian dare Antenore, 

Perché Priamo Griselda li diede, 

Di Boapiri, di pianti e di dolore 

SI piena, che n' iacreace a ciii la vede ; 

476 Dall'altra parte v'era il suo amadore 
In si fatta tristizia, che alcuno 
Dn simil non ne vide mai neasunn. . . . 



ii elio, e vale eglino. 
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.... Il padre la raccolse con gran festa, 
Oome eh' a lei gravasse tale amore ; 
Ella si stava tacita e modesta, 
Sé stessa seco con grave dolore 
Tutta rodendo, ed ia vita molesta, 
Pure a Troilo avendo termo il ocre; 
Ohe tosto ai doveva permutare, 
E lui per nuovo amante abbandonare. 

Troilo in Troia tristo ed angoscioso, 
Quanto neun fu mal, se ne rivenne; 
E nel viso fellone e niquitoso. 
Pria eh' al palagio suo non si ritenne ; 
Quivi smontato, troppo più. pensoso 
Che stato fosse ancora, aon sostenne 
Che da alcuno gli t'osse nulla detto. 
Ma sa n' entrò in camera soletto. 

Quivi al dolor che aveva ritenuto 

Die largo luogo, chiamando la morte ; 
Ed il suo ben piangeva, che perduto 
Gliel pare avere, e si gridava forte, 
Che 'n forse fu di non esser sentuto 
Da qtiei che intorno givan per la corte; 
E in cotal pianto tutto il giorno stette, 
Che servo né amico noi vedette. 



PARTE SESTA 

Diomede scopre il suo amore a Oriseida; 
costei io conforta a sperare nel tempo. 

.... Qiiseida ascoltava, e rispondea 
Poche parole e rade, vergognosa. 
Secondo ohe il di lui dir richiedea ; 
15 Ma poi vedendo quest'ultima cosa, 
Seco l'ardir di lui grande dicea, 
> mirandol dispettosa. 



1 



irato, miitiiioso ìi&ó lo stesso Boccac- 
cio, e nel medesimo aiguilìcato, nella 
Novella ni deUs. Giornata \ia.{Oalan- 
diHno, .Binino e Bii/Talmaccoì. 

498. nntnlo, forma disus. per santito. 

;i07. dlipcttnan, sdegnosa, al tara. 
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f Troilo : 



Tanto potsT 



610 lo amo, Diomede, quella tei-va 

Nella qual son cresciuta ed allevata, 
E quanto può mi grava la eua guerra, 
E Tolentier la vedrei liberata; 
E ae fato orudel fuor me ne serra, 



5t5 


Qttoato mi l'a oon gran ragion turbata, 




ila d'ogni affanno per me ricevuto, 




Prego buon merto te ne sia penduto. 




Ben Bo eh' e' Greci aon d'alto valore 




E costumali si come ragioni; 


620 


Ma de' Troiaa non è però minore 




L'alta virtù; e le lor condizioni 




L'hanno mostrate nelle man d'Ettore; 




Né senno è credo per divisioni 




per altra cagiono altrui biasmare. 


525 


E poscia sé sopra gii altri lodare. 




Amore io non concbbi, poi morio 




Colui al quale lealmente il servai, 




Si come a marito e signor mio ; 




Né Greco né Troian mai non curai 


530 


In cotai fatto, né me □' è in dialo 




Curarne alcuno, né mi fia giammai: 




Che tu sia di real sangue tiisceao 




Cred'io assai, ed bollo ben inteso. 




E questo aastai mi dà d'ammirazione. 


^6 


Che posai porre in una leraminella, 




Come son io, di poca condizione 




L'animo tuo: a te Elena beila 




Si converrfa: io ho tribulaaione, 




Né son disposta a si fatta novella; 


540 


Non perciò dico che io sia dolente 




D'essere amata da te certamente. 


&IU. quelli 


err». Calcante era troiano, sa;, mi le mu d'El(b^^ perché 


e troiana era 


Griselda, nuantunque fus- dati hI senno d'Ettore, capo ilei Tro 


sero considerati gr^ci. Rt i'accòataiìone di Ettore, vedi i 


612. ni grmTi, mi addolora. iO a psg. 8. 


513. llberBU, diill'assedio dei greci. SCi. haUa, l'ho. 


516. per m 


da ine. Hisponil^ al frnn- sas. r<^nmlni'llB, donna di poco 




italiano uaaai in lno|ro di to. 


OH Ialino! CfT 




lulsuto 


ro=. f, „.r me „rtl«. «'^'^^^^ ,^ ^^^^^ ,^ ^^^ 
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D39. dl<pD'.t>, preparata. 



p 



IL FILOSTBATO 

Il tempo è reo, e voi siete nell'armi, 
Laacia venir la vittoria ch'aspetti, 
AUov aapi'ò io molto me' che farmi ; 
Forae mi piaceranno più i diletti 
Ch'ora non fanno, e potrai riparlarmi, 
E per ventura più cari i tuoi detti 
Mi fieno eh' or non sou : l'oom dee guardare 
Tempo e stagion qu and' altri vuol pigliare. 

Queat' ultimo parlare a Diomede 
Fu assai caro, e parveli potere 
iBperav Benaa fallo ancor mercede, 
Siccom'egli ebbe poi a suo piacere; 
E risposale: donna, io vi fo fede 
Quanto poaao maggiore, che al volere 
Di voi io sono e sarò sempre presto : 
Sé altro disse, e gissen dopo questo. 



PARTE SETTIMA 

Trailo aspetta invano Oriseida. 

Troilo, siccome egli è dì sopra detto, 
Passava il tempo il di dato aspettando, 

560 11 qual pur venne dopo lungo aspetto ; 
Ond' egli altre faccende dimostrando 
In ver la porta se ne gi soletto. 
Con Pandaro di ciò molto parlando; 
E 'n verso il campo rinlirando gieno 

565 Se in ver Troia alcun venir vedieno. 
E ciascun che da loro era veduto 
Venir ver loro, solo o accompagnato. 
Che Uriseida fosse era croduto, 
Finoh'el non s'era a lor tanto appresaato 

670 Che apertamente fosse conosciuto; 
E cosi stetter mezzoili passato, 

548. II tBinpo ■ no, a causa della 5S». 11 df dsEo, assegnato, ì\ detimo 

guerra, air. Inferno, v, 04-95 : giamo dalla partenza di Griselda. 
Eleua vidi, per eul tuito no 560. aapMto, attesa, l'atteudere. 

Tempg si yobie,., 5112. porU, la porta della città per la 

al4. me': meglio. quale dorea tornnre (ìriseìda. 
M4. lo Ti fo ftae, ecc. vi accePlo, vi 5fil. gleno, e poi yMIIbiio, per givano 

BBsiCuro. cfr. Paradiso, ¥m, U-la: e vedevano. 
Ma d><»acFvl entrn jnl ti-ra ansai fpdfl TiBU. et. ella. egli. 

lA, donna mia, ch'Io v<4l< far più bella. ^?I. moiEOdl, metà del giorno. 
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I Tosto a doi-mir, dicendo ch'ella avea 1 

I 325 Tal Honno, che veg^hiar più non potea. | 



Poi che niaacun sen fu ito a dormir 
E la c^a rimasta tutta cheta, 
Tosto parve a Giiseida di gire 
Dov'era Troilo in parte segreto, 
Il qual, cota' egli la senti venire, 
Drizzato in pie, e con la faccia lieta 
Le si te' incontro, tacito aspettando, 
Per esser presto ad ogni suo comando. 

Avea la dorma uà torchio in mano acceso 
E tutta sola discese le scale, 
E Troilo vide aspettarla sospeso, 
Cui ella salutò, poi disse, quale 
Ella potè : signor, se io ho offeso, 
In parte tale il tuo splendor reale 
Tenendo chiuso, pregoti per Dio, 
Che mi perdoni, dolce mio disio. 

A cui Troilo disse : donna bella. 

Sola speranza e ben della mia mente. 
Sempre davanti m' è stata la stella 
Del tuo bel viso splendido e luoeate, 
E stata m' è più cara particella 
Questa, che '1 mio palagio certamente ; 
E dimandar perdono a ciò non tocca; 
Poi l'abhracciò e baoìaronai in bocon . . 



PARTE QUARTA 

Calcante, durante una tregua, chiede ai greci che propongano uno 
scambio di prigionieri, perché gli sia resa la figliuola GriseAda, 
rimasta in Troia; la proposta è accettata da ambo leparti. Dolore 
di Troilo. 

350 Troilo al domandare era presente 

Che t'ero i Greci, e Griselda udendo 
Richieder, dentro il cuor subitamente 
Per tutto si senti ir trafiggendo, 



334. taicUd, torcia, fl^ccola. 317. ((iiMla, cioè, questa si 

310. TensBdD rhlass, cioè, l'ha tenuto scura e brutta mi è più cara che il a 
<iui i^biuao, naacoEto.epsFciù ti domando palazzo. 
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Ed una doglia ni aoutameuts, 
Che morir si credette ivi aedendo ; 
Ma con fatica pur dentro ritenne 
L'amore e '1 pianto coi 
E pien d'angoacia e di fiera paura, 
Quel che t'osse risposto ad aspettare 
Incominciò, con non usata cara 
Seco volgendo quel ch'avesse a fare. 
Se tanta t'osse la sua sciagura, 
Se tra' i'ratei sentisse liberare 
Che a Calcas Grìssida si rendesse, 
Com.e sturbarlo del tutto potesse. 
Amore il facea pronto ad ogni cosa 
Doversi oppor, ma d'altra parte era 
Ragion che '1 contrastava, e che dubbiosa 
Faceva molto queir impresa altiera. 
Non forse che di ciò fos 
Griselda per vergogna ; 
Volendo e non volendo or questo or quel! 
Intra due atava il timido donzello. 
Mentre che egli in ootal guisa stava 
Sospeso, molte cose ragionate 
Tur tra' bnron, di quel che bisognava 
Ora al presente per le cose state ; 
E come è detto, a chi quelle aspettava 
Fur le risposte interamente date, 

I E che fosse Griseida rsnduta. 

Che mai non v'era stata ritenuta. 
Qual, poscia eh' è dall'aratro intaccato 
He' campi il gigUo, per soverchio sole 
Casca ed appassa, e '1 bel color cangiato 

I Pallido tassi ; tale, alle parole 



1 



I. «d nnk dog-Ili, B 



il verbo pi 



, il piai 



«e querele. 
paora, deUa restitu/ione di Ori 
a al padre. 

Ut. tclagnra. qui, per rateane di me 
1, questo aome Torrehbe la dieresi 
è senza esempio. 
■"■ "■ ■ 'are, deliberare, decidere, 
i atnrbarlD, ecu. come sveo 
il progetto. 

ad agai «n», ad ogni progetLfì 
L BasloB,oio61a mutua reatituiion 



aUia, tr 



■e di offendere 



oongiderata come prigioni 
S. tnal poaela, ecc.. cfr. dia 
V. *!5 a aege- 



I. *pii»aBa, appsss 
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Trailo tenta di ucàdtrsi 
pel dolore dell' abbandono di Griselda. 

E questo detto, corse ad un coltello, 
Il qual pendea nella camera, aguto, 
E per lo petto ai volle con elio 
Dar, se non foaae che fu ritenuto 
Da Pandaro, il quale il tapìnello 
Giovane, prese, com' ebbe yeduto 
Lui disperar nelle parola usate, 
Con sospiri e con lagrime versate. 

Troilo gridava; deh non mi tenere, 
Amico caro, io ten prego per Dio, 
Poiché disposto sono a tal volere. 
Lascia seguirmi il mio fiero desio; 

Qttal ala la mori* alla qiialo corr' io ; 
Lasciami Pandar, che ti t'ediraggio 
Se non mi lasci, e poi m' ucci de raggio. 
Lasciami tor del mondo il più dolente 
Corpo che viva: lasciami, morendo. 
Contenta far la nostra fraudolente 
Donna, \a quale ancora andrò seguendo 
Tra l'ombre nero nel regno dolente: 
Lasciami uccider, che '1 viver langueniìo 
Peggio È che morte. E dicendo, sforzava 
Sé per lo ferro, il qual quel gli negava. 

Con lui, tenendol forte, e se non ibsae 
Che Troilo era debole, il valore 
Di Pandar aai-ia vinto, t.ili scosse 
Troiio dava atato da! furore; 
Pure alla fine il ferro gli rimosse 
Pandar di mano, e lui oontra '1 volere 
Fece piangendo con seco sedere. 



65S. fedlrsgRio, dal lat. rerii-e, 
ferirò: nao infrequaiiW nei primi 
lori il fuluro con qui ' " ' " 



esH. B 



suicida, ed ella certa verrà perché m'in- 
ÙOO, ■forimi, spingeva sé a fbrza con- 




PAETE OTTAVA 

Trailo scriva invano tnolte Intiere a Qriseida ; 
finalmente il caso gli porge una sicura prova del suo tradimento. 

670 Eì le maaiiò pili lettere, scrivendo 

Quel elle sentia per lei la notte e '1 giorno ; 
E '1 dolce tempo a mente riducendo, 
E la fede promessa del ritorno : 
Spesse fiate ancora riprendendo 

675 Corteaeinente il suo lungo soggiorno ' 

Mandovvi Pandar, qualora tra essi 
tregue o patti alcun furon concessi. 
.... E ben conobbe cbe novello amore 
Era cagion di tante e tai bugie ; 

680 Seco aiFerraando che giammai nel core 
Né paterne lusinghe mai né pie 
Carezze avuto avrien tanto valore ; 
Né gli era luogo a veder per quai vie 
Pili h' accertasse di ciò che mostrato 

685 Giù. gli aveva il suo sogno sventurato. 
Al quale amor raccorciata la fede 
Aveva molto, siccom' egli avviene, 
Che colui eh' ama mal volentier ci-ede 
Cosa che cresca amando le sue pene : 

690 Ma, che pur fosse ver di Diomede, 
Come pi'ia sospettò, fé ne gli fene 
Non molto poi un caso, che gii tolse 
Ciascuna so usa, ed a crederlo il volse. 
Stavasi Troilo non senza tormento 

69B Del suo amore timido e sospeso ; 

Quand' egli lidi, dopo un combattimento 
Tra li Troiani «' Greci assai disteso 
Fatto, con uno ornato vestimento, 
A Diomede gravemente offeso 



É7l rlprcmlviiilo, rimproveranJu, la- Fene, (•'a 

.inatiifnlB usalo, da i-epreheniitre. ha, fané 

C76. qiBlari tra eial, qualunque volta Inferno, 

m. fé ae gU f*ne, gliene fece (eie. fm. dli 



IL FILOSTBATO 



700 Tratto, tornar Deifebo j 

Di cotal preda, e seco assai gioioso. 
E mentre olie portarlosi davanti 
Pacea per Troia, Troilo sopravvenne, 
E molto il commendò fra tutti quanti, 
?05 E per vederlo meglio alquanto il tenne ; 

E mentre e' rimirava, gli occhi erranti 
Or qua or là d' intorno a tutto, avvenne 
Ohe esso vide nel petto un fermaglio 
D' oro, 11 posto forse par fibbiaglio. 

710 II quale osso conobbe incontanente, 
Siceotne quei che Ta^'eva donato 
A Griseida, allora che dolente 
Partendosi da lei prese coraiato 
Quella mattina, che ultimamente 

715 Era la notte con lei dimorato; 

Laonde disse or veggio pur eh' è vero 
Il sogno, il mio sospetto, ed il pensiero. 
Quindi partito Troilu, chiamare 

Pandar si té. il quale a lui venuto, 

720 Si comincio con pianto a i 

Del lungo amoie il quale aveva 
A Griseida sua, e a dimostrare 
Aperto il tradimento ricevuto 
Gli cominciò, dolendosene forte, 

725 Sol per ristoro chiedendo la mori 



Morte di Trotto. 

. . Grandi furo i lamenti e '1 raminarchlo, 
Ma pur fortuna ano corso facea ; 
Oolei amava con tutto il disio 



TUO. Drlfcbo, ^,i<.p<;ff<,;. altro tiglio di 
Priamo, e perciò fralBlio di Troiio, Cil-. 
in questo poema, nella Parte VII, le ol- 
cave 77 e segg. dell'edizione Moutier. 

— pnaimio DI sotal prril*, facendo 
pubblica mastra della preda. 

TOS. pnrtulosl diTantl Fk»r, dividi: 
lo si Tacea porur davanti per Troia, ecc. 

708. renniKllii, ornamenlo che serve 
a fermare le vesti. 

TOe. flbhliglto, fibbia. 

nentl, e va sottiateso lemi-ore, xiibito. 



713, tomUt», congedo, dai lat. cotn- 
mtolus (uómmeo), e perciò usasi meglio 
colla doppia consonante. 

12». rarnmarciri, per l'elisione dell' i, 
come rammaricare, e vale: dolere con 
lamenti. Cfr. Inferno, viii, W, 83 : 



. ramnisTclif , 



^r il 



-f'^-r-w 
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Diomede, e Troilo piangea; 

730 Diomede si lodava d'Iddio, 

E Troilo per contrario sj dolea; 
Nelle battaglie Troilo sempre entrava, 
E più che altri Diomede cercava. 
E spesse volte assieme s' avvisaro 

736 Con rimproveri cattivi e villani, 
E di gran colpi fra lor si donaro; 
Talvolta urtando, e talor nelle mani 
Le spade avendo, vendendosi caro 
Insieme molto il loro amor non sani: 

740 Ma non avea la fortuna disposto 

Che l'un dell'altro fornisse il proposto. 
L'ira di Troilo in tempi diversi 
A' Greci nocque molto senza fallo. 
Tanto che pophi ne gli useieno avversi 

745 Che non cacciasse morti da cavallo, 
Solo che Tattendesser, si perversi 
Colpi donava; e dopo lungo stallo. 
Avendone già morti più di mille 
Miseramente un di l'uccise Achille. 

750 Cotal fine ebbe il mal concetto amore 
Di Troilo in Griselda, e cotale 
Fin' ebbe il miserabile dolore 
Di lui, al qual non fu mai altro eguale ; 
Cotal fin' ebbe il lucido splendore 

766 Che lui servava al solio reale ; 
Cota]. fin' ebbe la speranza vana 
Di Troilo in Griseida villana. 



729. Diomede, e Troilo pluigeA, nota 
la difettosa struttura di questo verso, 
che lia bisogno di due dieresi e di una 
dialefe. 

732. entrayn, per combattere, 

734. s'aTTlMro, si trovarono a viso 
a viso. 

741. proposto, dal lat. propositum, 
deliberazione, e cioè che l'un d'essi ri- 
manesse ucciso per mano deir avver- 
sario. 



747. stallo, da sto, statio^ basso lat. 
stallum, dimora, tempo. Cfr. in signi- 
ficato dissimile ma affine, /nA xxxiii,^ 
102. 

750. mal concetto. Perché Troilo, di 
regio sangue, si era abbassato fino a 
Griseida. 

Tòb. eolio, dal lat. solium, sogliOr 
trono. 

757. villana, crudele. 



L. 
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PAETE NONA 



Il poeta si rivolge, all'opera sua, 
e Ze dice a chi debba andare, e quello che debba fare 

. . . N"oi Siam venuti al porto, il q^ual cercando 
Ora fra acogli ed or pei' mare aperto, 

760 Con zeffiro e con turbo navigando 
Andati aiam, seguendo per l'incerto 
Pelago l'alte luco e '1 venerando 
Segtio dì q^uella stelin, che esperto 
Fa ogni mio pensiero al fin dovuto, 

766 j; fé' poi che da me fu conoaciuto. 
Eatimo dunque clie 1' ancore aièno 

Qui da gettare e far fine al cammino ; 
E quelle giazie con affetto pieno, 
Che render deve il grato pellegrino 

770 A chi guidati v'ha, qui rendereoo; 
E sopra il lido, ch'ora n' è ^'ioiQO, 
Le debita ghirlande e gli altri onori 
Porremo al legno delli nostri amori. 
Poi tu, posata alquanto, te n' andrai 

775 Alla dimua geutil della mia mente ; 
te f U he la vederai. 

Quel h. n po990 tar, lasso e dolente! 

E m n Ile sue man sarai 

C 1 ta uta, iirailemente 

7B0 M d all'alta sua virtute, 

La q al la mi può rendei- salute. 
E Hit pp esso lagrimoso 

Nel qual tu ae', ti prego le dichiari 
Negli altri danni il mio viver noioso, 

T85 Li guai, e il aoapirl e i pianti amari 



758. |«rti 



Non puoi fallire a glo- 770. reidsrciio, per randeremo. 

porto - {Irir. XV, M) , cfr. la can- 771. Pnl ta, mia Opera, mia C 

CXIX (eto. cit.) del Pelraroa, tv. zone, come 1' ha chiamata altrove. 
775. AIU donii* sutll, a Fiarnmel 
770. vederli, come spesso, vedrai, 
lai, abita ligilmnso, perché ' 
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Ne' quali stato sono e sto doglioso, 
Poiché de' suoi begli occhi i raggi chiari 
Mi s' occultaron per la sua partenza, 
Ohe lieto sol vivea di lor presenza. 

790 Se tu la vedi ad ascoltarti pia 

Nell'angelico aspetto punto farsi, 
sospirar della fatica mia, 
Pregola quanto puoi che ritornarsi 
Ornai le piaccia, o comandar che via 

795 Da me l'anima debbia dileguarsi, 

Perocché dove ch'ella ne deggia ire. 
Me' che tal vita m' è troppo il morire. 
Ma guarda che cosi alta imbasciata 
Non facci senza amor, che tu saresti 

800 Per avventura assai male accettata, 
Ed anche ben senza lui non sapresti. 
Se seco vai, sarai credo onorata: 
Or va'; ch'io prego Apollo che ti presti 
Tanto di grazia eh' ascoltata sii, 

805 E con lieta risposta a me t'invii. 



787. Poiché, dopo che, ecc. 803. Apollo» ctr. Paradiso^ i, 13-15: 

801. Ed ulehe ben senza Ini, ed anche q buon ApoUo, aU'uittmo lavoro 

senza presentarti in nome deir amore, Fammi del tuo valor si fatto vaso, 

non sapresti, ecc. Come dimandi a dar ramato alloro. 



l . 
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I. L'amore del Boccaccio ptr Maria d'Aquino fu certamente assai 
tempeiCoso. Donna per qaanto Intelligente altrettanto capricciosa, ella dovette 
far motto sotTrlre il flg:linolo del mercante fiorentino, e talvolta dovette anche 
metterlo a darà prova. La Teseidt ó nn altro docamento delle inqnletitn- 
ditil e delle perni d'amore del poeta. 

Non Bi hanno dati sicnri per stabilire quando essa fu composta. SI pnò 
però convenire che appartiene al tempo più caldo e più pericoloso del- 
l'amore dei dne giovani, e quindi jidò assegnarsi alla Une del primo sog- 
giorno dei poeta In Napoli, che, come da molti critici si erede, dnrù dal 1336 
■ al 1342. 

Il Batdelll i scrisse che * di vanlotto anni die In luce 1" epico componi- 
mento, che Intitolò la Teseide » ; secondo qncato scrittore, dnnqne, fn Bcritta 
e divallata nel 1341, e, sempre secondo il suo ragionamento, si dovrebbe 
ritenere che essa sia stata il primo de' snol poemi. Qnest' opinione fn seguita 
da altri, ed è notevole che li Landan ■ scrisse che essa « è di vero la prima 
grande opera in rima del Boccaccio; la prima epopea italiana di otto versi 

Ma allora il Filoitrata le sarebbe posteriore? 

Nel buio che circonda la cronologia delle opere minori boceacccsche, il 
miglior giudizio è sempre quello eh' è 11 più riservato. C è però da osser- 
vare, nel caso speciale de' duo poemi, che dall'esame delle molte circo- 
stanze che accompaenano le dedicatorie, e da varie allnsioni del testo, fa- 
cilmente si può argomentare che la Teiridt ai riferisce al secondo perielio 
dell' amore boccaccesco per Fiammetta, quando cioè le relazioni fra i due 
amanti erano diventate multo intime. 

Accogliendo la data del 1941, assegnata alla composizione del poema 
dal Baldelli, si può dunque affermare che la Tettidt è II secondo dei poemi 
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del Boccaccio, e che, in conseguenza, le ottave del poema non Bono le prime 
delle quali possa vantarsi la nostra letteratura. 

II. Fu creduto e scritto che il Boccaccio fosse stato V inventore del- 
l'ottava italiana, o, per lo meno, il rinnovatore, e a questo crindizio diedero 
autorità il Trissino e il Grescimbeni. ^ II Baldelli scrissQ,' col suo solito sim- 
patico fare apologetico, che « £gli colla Teseide aperse la nobile carriera 
de' romanzeschi poemi, degli epici, per cui posteriormente tanto sopravanzò 
ritaliana ogni altra straniera letteratura. II suo ingegno creatore correg-. 
gendo, e migliorando Tettava de' Siciliani, che non usavan comporla con più 
di due rime e una terza aggiungendone, per cui tanto leggiadramente si 
chiude e tanto vaga si rende, trovò quel metro, su cui cantarono e gli Ariosti, 
e i Tassi, vanamente sperando trovarne altro più adeguato agli altissimi e 
nobilissimi loro argomenti ». — 

Per mettere le cose a posto, bisogna dunque giudicare che il Boccaccio 
fu il sapiente trasformatore di questa specie di armonica strofa, colui che 
la nobilitò con seri e profondi intenti di poeta. I Siciliani avevano già strofe 
di otto versi, ma la loro stanza aveva, come è detto sopra, solo due rime, 
secondo il classico schema di Pier deUa Vigna: ABABCDDG,^ e rassomi- 
gliavano a quelle de' Provenzali. 

Alcuni critici hanno anche asserito che si dovrebbe assicurare la prio- 
rità meno, su quelli del Boccaccio, d' un poema cavalleresco italiano tro- 
vato neUa Biblioteca Magliabechiana (e pubblicato nel 1847 in Firenze dal 
dotto inglese lord Yemon), il qual poema, tutto in ottave, appartiene esso 
pure al secolo xiv : ma esso, che ha per titolo « Il Febusso » è nelle sue 
ottave cosi rozzamente e spesso cosi goffamente esplicato, che davvero sa- 
rebbe stato un troppo povero modello alla disinvolta e spesso elegante effi- 
cacia che hanno le belle strofe boccaccesche. 

Noi non avevamo poemi epici italiani, nel largo significato della parola, * 
prima del Boccaccio ; fu egli che, sia pure prendendoli nel mondo antico, e 
dai cicli più noiA dell'epopea classica, li pensò, li compose, li presentò prima 
alla donna amata, e poi ai dotti : e questi poemi (s' intende del Filoatrato, 
della Teseide e del Ninfale Fiesolano) furon composti con ottave facili e so- 
nanti. Questa strofa, col Boccaccio, entrò cosi definitivamente e alteramente 
nella metrica e nella poesia italiana. 

III. Innanzi tutto, degno d'osservazione è il fatto che il Boccaccio 
nei suoi poemi, e specialmente nella Teseide^ non segui l'uso dei rimatori 
popolari, che solevan terminare le chiuse dei loro canti accennando al se- 
guito del racconto, e raccomandando gli uditori, e spesso anche sé medesimi, 
a Domeneddio o agli altri abitatori del cielo. Il Boccaccio, come ben osserva 
il Sajna, non ammise commiati di sorta. Evidentemente egli aveva l'occhio 
ai classici, e in particolare a Virgilio : tant' è vero che i libri della Teseide 
Bono dodici, quanti ne conta 1' Eneide, * 

Eccone ora l'azione, eh' è abbastanza complicata e ricca d'episodi. 



' Cfr. per 1' inirodnzione dell'ottava nella poesia italiana, P. Rajna, Le fonti delVOr* 
landò Furiosa, 2* ed. ilrenze, Q. C. Sansoni, 1900, pp. 18-19. 
S Op. ett., pag. 33. 

3 « Amore, ìb coi i* vivo, ed ho fidanza ^ ecc. 
< Op. cit.y pagg. 83-84. 
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Te^eu liiL mosso guerra alle Amazzoni, che hanno maltrattato alcanl 
greci iiaufrntrati sulle loro coste, le ha vinte, e ne ha sposata la belliasinia 
regina, a nume Ippolita. 

Dopo nn anno, colla moglie e con nna giovane soreUa ài coatei, Emilia, 
ritorna in Atcm;, e poco dapo inizia una nnova guerra contro Creonte, che, nella 
guerra ereditaria non voleva che si seppellissero i caduti sotto le mnra di Tebe. 

Teseo vince, e, tra gli altri prigionieri, condace seco in Atene due gio- 
vani di Htirpe reale, Arelta e Palemone, che sono rinchiusi in carcere. Da 
una finestt^tta di questo, essi nn giorno vedono, nel prospiciente giardino, 
la bella Emilia, e se ne Innamorano, entrambi. 

Un amico di Àreita, eh' è pare amico di Teseo, Piritoo, ottiene intanto 
la liberazione del giovine, al qnale è però Inibito di tornare in Atene. Ma 
egli, per l'amore di Emilia, dopo aver girato totta la Grecia, vi toma, e si 
pone a' serriiri di Teseo, sotto finto nome e finte sembianze. 

Frattanto Palemone, con un curioso strattagemma, fugge dal carcere, in- 
contra Arcila, e Io afida a duello. Mentre si battono sopraggiunge Teseo, 
che perdona loro qaella specie di fellonia, a patto che ciascun d'essi con 
cento cavalieri di scorta combatta in pabbllco certame per la mano d' Emilia. 
Formatesi le due schiere, fra le qnall prendon posto 1 pia noti e nobili guer- 
rieri della mitologia, comincia la terribile lotta. Né manca loro U favore 
degli dei, perché Arcita ottiene la protezione di Marte, Palemone quella di 
Venere ; e la vittoria arride al primo, senonché nna furia, per volere di Ve- 
nere, si pone Innanzi al cavaUo di Arcita e lo, fa precipitare in terra. La 
caduta é orrenda, e il povero giovane ne mnorej Teseo gli fa celebrare so- 
lenni fanerall, mentre a Palemone è accordata la mano d' Emilia. 

IV. Da qaesto breve e rapido sunto dell'azione del poema, si può de- 
dorre che l' iutenzlone del Boccaccio, scrivendolo, fu qnella di narrare una 
storia d'amore, die fra gì' intrichi de' vari episodi, desse alla donna amata 
un' Immagine delle sue sofferenze d'amore. Nella protezione di Venere per 
Palemone volle avvertire eh' egli solamente dalla virtà della sna passione 
aspettava vittoria e ricambio da parte di lei. 

Volle quasi dire : tn meriteresti l'amore degli eroi, ma il cnoi del poeta 
é pure un tesoro che Venere protegge : epperò a me dona tntte le tne grazie 
e a me sii fedele. 

Già egli nella dedicatoria confessa chiaramente: — a E eh' ella da me 
per voi sia compilata, due cose fì'a le altre It manifestano. L'una al è, che 
ciò che sotto il nome dell'ano de' due amanti e della giovine amata si conta 
essere stato, ricordandovi bene, e io a voi di me, e voi a me di voi (se non 
mentiste) potrete conoscere essere stato fatto e detto In parte ». — 

Perché, in paiieV perché il Boccaccio voleva che i suol libri dicessero e 
non dicessero lutto quello che fra Ini e Maria d'Aquino avveniva ; fu qnando 
la giovine donna pareva men proclive a contlnnare nna relaelone che non 
doveva esaere scevra di pericoli, che il trepido amante si mntò in scrittore 
e poeta, e le ricordò le passate promesse e I trascorsi tripudi amorosi. 

La dedicatoria della Teieide è, come quella degli altri suoi libri, nn do- 
cumento non disprezzabile, per risalire alle cause che del Boccaccio fecero 
un poeta, e qui, anzi, slamo Innanzi ad nn poeta epico, il quale, sopra tutto, 
st preoccupa di piacere alla donna e di riaccendere in lei quel fuoco che, 
dopo il primo divampare, accennava a spegnersi. 



TT^ 
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n lettore mediti le ultime parole della lettera che lo sfortunato amante 

premise al suo libro : — « Io procederei a molti più prefir^i, se qvella 

grazia, la quale io ebbi già in yoi, non se ne fosse andata. Ma perocché io 
del nìego dubito con ragione, non volendo dire che a quell'uno che di sopra 
ho fatto, e che spero, siccome questo, di ottenere, gli altri nocessero, e senza 
essermene ninno conceduto mi rimanessi, mi taccio; ultimamente pregando 
colui che mi vi diede, allorché io primieramente vi vidi, che se in lui quelle 
forze sono che già furono, raccendendo in voi la spenta fiamma a me vi 
renda, la quale, non so per che ragione, inimica fortuna mi ha tolta ». — 
V. Anche per accennare alle fonti della Teseide conviene riguardare 
un poco la dedicatoria del poema. 

Scrisse il Boccaccio : — « E acciocché V opera sia verissimo testi- 
monio alle parole, ricordandomi che già ne* di più felici che lunghi io vi 
sentii vaga d'udire, e talvolta di leggere e una e altra storia, e massima- 
mente le amorose, siccome quella che tutta ardeva nel fuoco nel quale io 
ardo (e questo forse faciavate, acciocché i tediosi tempi con ozio non fossono 
cagione di pensieri più nocevolij; come volenteroso servidore, il quale non 
solamente il comandamento aspetta del suo maggiore, ma quello, operando 
quelle cose che piacciono, previene : trovata una antichissima storia, e al 
più delle genti non manifesta, bella si per la materia della quale parla, che 
é d'amore, e si per coloro de' quali dice che nobili giovani furono e di real 
sangue discesi, in latino volgare e In rima acciocché più dilettasse, e mas- 
simamente a voi, che già con sommo titolo le mie rime esaltaste, con quella 
sollecitudine che conceduta mi fu dell* altre più gravi, desiderando di pia- 
cervi, ho ridotta ». 

Nella seconda ottava del libro I si legge ancora : 

E m^ è venuta voglia con pietosa 

Rima di scriver una storia antica, 

Tanto negli anni riposta e nascosa, 

Ohe latìino autor non par che dica, 

Per quel eh' io senta, in libro alcuna cosa, ecc. 

Or quar è quest'antica storia che il Boccaccio ha conosciuta, e che, per 
far cosa grata a Fiammetta, ha ridotta nel suo poema? 

Il Baldelli ^ vorrebbe quasi far credere che, meno Telemento storico, 
tntto il resto sia stato inventato dal poeta ; alcuni critici più recenti accen- 
nano a una fonte greca, dalla quale sarebbe scaturito il poema italiano ; 
alcuni ulteriori studi ci pongono però in grado di dimostrare che il Boccaccio 
conobbe quella Tehaide di Stazio, che certamente maturò in lui, coli' ispira- 
zione del principale episodio, V idea e il piano del poema stesso. Già in una 
lettera ad un amico, egli, quattro giorni innanzi le calende di un luglio 1838 
1389, < domandava in prestito la Tehaide postillata, perché del suo proprio 
codice «sine magistro vel glossis» non capiva troppo; dall'esame 'dei due 
poemi, pel quale rimandiamo il lettore a quanto hanno scritto in proposito 
il Savi-Lopez, e specialmente, con grande autorità, il Crescini, > si può de- 



4 Op, eit.y pag. 80. 

' V. Savi-Lopez, Sulle fonti della Teseide, in Giorn. Stor. della Lett. Ital. AnnoXVTII, 
fase. 106-107, pag. 67. 
3 Qp. cW., pp. 220-247. 
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durre che dal poeta latino molto prese 11 itoeta italiano, che non <lÌDientlc6 
neppure quella Eneide, che nel medio-evo rappresentò per 1 letterati 
apecle d'inesauribile tesoro, dal quale foase lecito a tutti prender qnatche cosa. 

Ma non solamente da Stazio desunse il Boccaccio l' ispirazione della 
Ttseide ; egli, non pago della fonte classica, volendo ampliate e modificare 
il racconto che questa offriva, profittò di una fonte volgare, ' il Soman de 
Thibes, a cui si avvicinò specialmente nella chiusa del suo racconto. 

VI. La Tegeide è un iQngo poema, diviso In dodici libri, e composto 
di 1237 ottave. Anche in essa, come nei Filostrato, manca qualunque ordine 
di distribuzione e di misura fra le varie parti, giacché ci sono libri, come 
il V, il X, r Vili, il I e il VII, che rispettivamente ne comprendono 105, 
IIB, 131, 133 e UE, e ve ne sodo altri, come il VI, il IS, il III, il XII, il 
IV, l'XI e U II, ebe pure rispettivamente ne hanno 71, S3, 85, 86, 91, an- 
cora 91 e 99. 

La Teseide fu spesso stampata, e nel 500 ebbe parecchie pessime edizioni, 
delle quali 11 Salvini poteva dire con ragione : < cotni che cita la Teseide 
stampata, non cita 11 Boccaccio, ma un fantasima». Fra le prime edizioni 
HHcite in Venezia, è notevole quella del 1528, diligentemente rivieta da ser 
Tizzone Gaetano da Foli, e stampata da Girolamo Fentlo da Lecco. Ne! 
1S79, In Lucca, ne usci nn' edizione in prosa italiana per cura di Niccolò 
Oranucci ; già nel 1S29 ne era uscita in Venezia una versione greca e nel 
153T nna francese in Parigi. Di maggior rilievo è la versione che Guglielmo 
Chaucer ne fece in Inglese nei suoi Canterbury talei, sotto li titolo di The 
Knightes-tale. * 

La vera prima edizione della Teseide, però, per quanto piena di errori, 
fu pubblicata In Ferrara nell'anno UT5, a cnra di Pietro Andrea Bassi ; nel 
nostro secolo se ne fecero parecchie, e fra tutte è pregevole quella compresa 
nelle Opere Volgari del Boccaccio, volume IX, che pubblicò in Firense il 
Mootler. 

Il Batdelli' assevera che il Tasso, oltre a studiarla, ne postillò per suo 
Dso nn esemplare. 
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LIBRO PRIMO 



Le Amofizoni e la loro regina. 

Al tempo ohe Egeo re d^Atene era, 
Fur donne in Scitìa crude e dispiatate, 
Alle qua' forse parea cosa fera 
Esser da* maschi lor signoreggiate ; 
5 Perché adunate con sentenza altera 
Deliberar non esser soggiogate, 
Ma di voler per lor la signoria, 
E trovar modo a fornir lor foUla. 
E come fòr le nipoti di Belo 

10 Nel tempo cheto agli novelli sposi, 
Cosi costor ciascuna col suo telo 
Da' maschi suoi gli spirti sanguinosi 
Cacciò, lasciando lor di mortai gelo 
Tututti freddi in modi dispettosi : 

15 E in cotal modo libere si fero, 

Benché poi mantenersi non poterò. 
Recato adunque co' ferri ad effetto 
Lor mal voler, voller maestra e duce 
Che correggesse ciascun lor difetto, 

20 Ed a ben viver desse forma e luce. 
Né a tcd voglia dier lungo rispetto. 



1. Egeo, AiyevSi padre di Teseo, figlio 
di Pandione. 

2. donne, le Amazzoni (a, senza, mo- 
tòi, mammella), donne crudeli e guer- 
riere, che dalla Cappadocia passarono 
in Scizia. Consumavano col fuoco la 
mammella destra, affinché non fosse 
d'impedimento nel maneggio delle ar- 
mi. Contro di esse combatté pure Ercole. 

6. non esser soggiogate, intendi, dagli 
uomini. 

9. le nipoti di Belo, ecc. Danao, figlio 
del re egiziano Belo, di Chemmi, colle 
sue cinquanta figlie, le Danaidi (dette 
pure Belidi, dal loro avo) fuggi ad Argo, 
A causa della persecuzione che i cin* 
<iuanta figli di suo fratello Egitto face- 
vano a queste donne. I figli di Egitto le 
inseguirono pure ad Argo, ove egli era 



stato decretato signore, e gli domanda- 
rono in ispose le figlie. Danao accon- 
senti, ma dietro suo segreto consiglio, 
le Danaidi uccisero, neUa notte, gli ad- 
dormentati cugini. Per questo delitto, 
furono punite a dover attingere acqua 
in perpetuo, e versarla in vasi senza 
fondo, simbolo di eterne e vane fatiche 
{Ctr, Hor. Od. 3, II, 25, e cfr. pure Boc- 
caccio, Oen. degli Deij ove accenna al 
fatto, e. 33 r.). 

11. telo, dal lat. teium^ fireccia, e in 
generale arma da lanciare. Cfr. Pur' 
gatorio^ xii, 28-29: 

.... vedea Briareo, fltio dal telo 
Celefltlal .... 

14. Tvtatti, abbreviaz. di tutti tutti. 
21. rispetto, riguardo, e qui tardanza. 
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Ma delle donne che '1 looo produce 
Eleseer per reiua in la, lor terra 
Ippolita gentil mastra di gaerra. 

La quale ancora ohe femmina fosse, 
E di bellezza piena oltra loieura, 
Prese la signoria, e si rimosse 
Da sé ciascuna femminil paura ; 
Sd in tal guisa ordinò le sue posa e, 
Che '1 regno suo e aé fece sicura; 
Né di vicine genti avea dottanza, 
Si ai fidava della sua possanza. 

Hegnando adunque animosa coatei, 
Alle sua donne fé' comandamento, 
Che Greci, o Traci, Egizii o Saheì, 
Né uomin altri alcun nel tenimento 
Entrar lascìasaon, a' elle avean di lei 
La grazia cara, ma ciascuno spento 
Di vita fosse che vi a' accostasse, 
Se subito il terrea non isgombrasse. 



Avendo le Amazzoni maltrattati alcuni greci, 
Teseo dichiara loro guerra, e digcende co' suoi guerrieri nelle loro terre. 

Il gran Teseo magnifico barone 

Poiché co' suoi alle terre pervenne, 

Vedendole guernite, per ragione 

Per savie donne in, l'auimo le tenne ; 
45 Ed alquanto mutato d' opinioue, 

Fra mar Io stuolo suo fermo ritenne ; 

Poi fé' ciascun de' suoi apparecchiare, 

Diliberaado pur volervi entrare. 
Poiché ciascun fu bene apparecchiato, 
50 In verso '1 porto si tiraro i legni 

Per scendere nel luogo divisato ; 



1 



i2. delle danne, per fra la donne. 


del paese, ove Irovavanei in grande 


al. dottuiEa, etim. lucerla, forse dui 


quantità l' incenso e la mirra. Ofr. Virg. 


prov. itoptansa, e simili, e vale paura. 




Dante usa la parola sincopata doita. 






41 . Dugnlllea barone, graode signore ; 


Allor loinettl più she mil la ninrla, 


imnle chiama eran barone il marcheBB 






S' lo non iveMl viltà le riloHe. 


Cbiflma pure 3. Pietro, nel Par. xiiv. 


3S, Sakel, Sabaeì, popolo dell'Arabia 


■13. gmrnlls, direte. 


Felice, che abitava la parte eud-oveat 
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i7n V 



Si fero avanti li baron più degni, 
E in quel modo eli' avieno ordinato 
Gittaro in terra scale e altri ingegni : 

55 Ma troppo fu più forte lor la scesa, 
Che non fu '1 dilivrar cotale impresa. 
Egli eran quasi colle poppe in terra 
Degli lor legni i Greci tutti quanti, 
E con ogni artificio utile a guerra 

60 Arditamente si traeano avanti : 

Ma bene era risposto, se non erra 
La mente mia, a lor da tutti i canti ; 
Perocché quelle donne saettando 
Forte, H giano ognora danneggiando. 

65 ....Di dardi, di saette e di quadrella 

Non fo menzion, che '1 ciel n' era coperto, 
Ed occupata tutta l'aria bella, 
Gittandó l'uno all'altro, e per lo certo 
Battaglia non fu mai si dura e fella, 

70 Né in alcuna mai tanto sofferto : 

Molti ve ne fedian le donne accorte, 
Benché di loro alcune fosser morte. 



Continuando Vassedio e la pugna, e minacciando Teseo di entrar 
per vie sotterranee nella città ove 5' eran rinchiuse le Amazzoni, 
e dopo un inutile scambio di lettere, Ippolita, consultate le sue 
donne, decide di arrendersi e di darsi sposa a Teseo, 

Poscia che furono i patti fermati 

Teseo co' suoi montati in su' destrieri, 
75 E' più di loro essendo disarmati, 

A piccol passo i lieti cavalieri 

Senza contrasto in la città menati. 

Nella qual ricevuti volentieri 

Umili d'essa preser possessione 
80 Senza fare ad alcuna offensione. 



54 Ingegni^ ordegni atti a facilitare eia di quattro faccie o quattro ali. 
la difesa. 67. l'Aria bella, Taria serena. 

55. Xa troppo tu, ecc. Ma la loro di- 71. ftdlan, ferivano. 

scesa fu più difficile che non fu la de- 73. i patti, della resa della città e 

cisione di attuarla. d^Ue nozze di Teseo con Ippolita. 

56. dillyrar, deliberare, per la solita 75. disarmati, in segno d* amicizia e 
sostituzione di alcune consonanti, e spe- di pace. 

cialmente del v in luogo di b. 80. ad alenna, delle Amazzoni. 

65. qvadrellay specie di grossa frec- 



LA TE9BIDE 

Incontro Tenne sopra un bel destriere 
Al suo Teseo Ippolita reina, 
E pili bella tùie rasa, di verziere 
Con lei veniva una chiara fantina, 
Emilia chiamata al mio parere, 
D' Ippolita sorella piccolioa ; 
E dopo lor molte altre ne venieno 
Omat« 6 belle quanto più potieno. 

E in cotal guisa con solenne onore 
Ricevetter Teseo e la sua gente ; 
Né fu guari di li lontano Amore, 
Ma co' auoi dardi molto prestamente, 
E moiti ancora ne feri nel core ; 
E se n' andaron molto lietamente 
Fin al palagio, e quivi diamontaro, 
E in su quello Teseo aooompagnaro. 

.... Ripresi adunque i lasciati ornamenti, 
Di Oiterea il tempio fero aprire, 
Serrato ne' lor primi mutamenti ; 
Qui fé' Teseo Ippolita venire, 
E dati i sagriSzii riverenti 
A Venere, sposò con gran diaire 
Ippolita, l' aiuto d' Imeneo 
Chiamando, quivi il gran haron Teatìo. 



UBRO SECONDO 



105 Teseo con vento fresco al ano viaggio 


Contento ritornava 


lu verso Atene, 


Con gran partita del suo baronaggio 


E con colei che '1 s 


no cor guida e tene, 


83. rau dt Tiritere, rasa di giardino. 

84. eUua fantini, bella giovinetta. 

^ 86 lorellM pltrolln», minore e giovine 

95. pilaglD, In reggia della regina. 

9S, Gitana, Venere, no3Ì omamata. per- 
ché nacque dalle spume del mare pressa 
lisQla di Citerò. 


1(13, Imeneo, secondo alcuni figlio di 
Venere e di Bacco; presiedeva agli 
sponsali. 

105, «in Tento fmeo, con vento favo- 
revole e buon tempo, 

capi e principali guerrieri. 
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Ippolita reìna ; e '1 suo pasaaggìo 
Tosto fornito fu e aensa pane : 
Né prima giunto fu alla laaruiB, 
Cha in Atene si aeppe la mattina. 
Oli Ateniesi che lui pare attendieno 
Con gran dealo, per la sua ritornata 
Mirabil festa preparata avieno, 
La qaal fu incontanente cominciata, 
Secondo il lor poter (che aaaai potteno) : 
Fu la lor terra tutta quanta ornata 
Di drappi ad oro e d' altri paramenti, 
Con infiniti canti ed iatromeati. 
.... Teseo adunque come fu smontato 
Di mare in terra, in aul carro Balio, 
Degli ornamenti reali addobbato, 
E sopra quello appresso il suo dielo 
Ippolita gli stette dall' un lato, 
Dall'altro Emilia fu, al parer mio ; 
Poi l'altre donne, e i cavalier eoa loro 
A cavallo il seguir eenza dimoro. 
In diverse brigate festeggiando, 

I A cavallo ed a pie erano andati 
Gli Ateniesi in ver di lui cantando 
Di varii vestimenti divisati, 
Con infiniti suoni ognun festando, 
£ con esso in Atene rientrati, 

I Diritto andò al tempio di Pallàde 
A riverir di lei la deitade. 
Quivi con reverenza offerse molto, 
E le sue armi ed altre conquistate : 
E poi per altra via il carro volto, 

> Alquanto circuendo la cittade 
Con infinito d' uomini tumolto. 
Dovunque già con grida eran lodate 
L'opere sue magnifiche, e con gloria 
Le dicean degne d' et«ma n 



133. fìntuido, {ler feate^giando. Dante 
UBÒ festante, part. proB. di feilare. efr. 
Parodilo II II, 131. 

135. PalU«e, coll'aceecto sulla secon. 
da sillaba, in voi'» che sulla prima, come 
Ettore, e altri. 
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Le ftsti sono interrotte da' lammti dì molte donne, che domandan 
vendetta pe' loro uomini uccisi in Tebe ; Teseo allora decide di 
intraprendere una nuova guerra contro quella atta. 



145 Teseo adunque, senza rivedere 

Il vecchio padre o parente od amico, 
Usci d'Atene, e non gli fu in calere 
D' Ippolita l'amor dolce e pudico, 
Né alcun altro riposo, per potere 

160 Gloria acquistar sopra degno nimico ; 
E come egli era entrato nella terra, 
Cosi ne usci alla novella guerra. 
Le insegne clie ancora ripiegate 
Non eran, si rizzaro prestamente: 

155 E' cavalier colle schiere ordinate 

Dietro alla sua ciascuno aflconciamente 
Ne givano, e le donno Bconeolate 
Lor procedean, di ciò molto contente: 
E dopo giorno alcun giunaono a Tebe, 

ItìO E fermar campo in sulle triste glebe. 



Dopo lungo combattimento, Test 
ixndo seco i prigionieri, fra 
tangue, Ardta e Palemone. 



:. E ritorna in Atene cOTxdu- I 
t sono due giovani di regio j 



Poiché parve a Teseo di ritornare. 
Distrutta Tebe, e data sepoltura 
A cui vi fu da dovergliele dare, 
Raccolti i suoi con diligente cara, 
In ver d'Atene si mise ad andare ; 
Né prima fur vicini alle sue mura. 
Che ciò eh' all' altra festa era mancato, 
A quel punto trovaro ristorato. 

Gli Ateniesi un carro gli menaro 

Più ricco assai che '1 primo, e tutti quanti 
Generalmente inverso lui andaro 
Con allegrezza e con solenni canti, 



l-n. nDa gii f> lu etltrt, non gì' im 
powA, c(t. nota 535 a psg. 25. 

156. mmniBluunls, preparati pei li 



«, giunsero, 
iis~. rlMorUo, fktto, compinto. Ctt. 
nullo, IV, S7: • Lo 8U0 popolo risto- 
gli fu maggiore che prima». 
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E di vittoria doppia il commeadaro ; 

£ in cotal guisa, andandogli davanti, 

Entrarono in Atene ; e quivi Egeo 

Suo vecchio padre incontro gli ai tao. 
Ebbo davanti al buo carro te' gire 

Arcita e Palemon presi baroni, 

A' qua' faoea tatti gli altri seguire, 

Oh' avie ne' campi presi per prigioni ; 

E dietro al carro Éiceva venire 

I>i preda onusti i suoi commilitoni ; 

Il carro d'ogni lato era ripieno 

Di donne assai che gran festa &cieno. 
.... A cotal fasta e ai lieto sembiante 

Fu Teseo ricevuto ed onorato 

Da tutti ì suoi, e cosi trionfante 

Quasi per tutto con gioia menato : 

Come al tempio di Marte fu davante, 

Quivi gli piacque che fosse arrestato 

Il carro suo, ed in terra discese, 

E in quello entrò a tututti palese. 
Li ai fé' dare l'armi che a Creonte 

Avie nel campo teban dispogliate, 

Ed a Marte l'offerse, e dalla fronte 

Con man le froudi di Penea levate 

Die similmente, e con parole pronte, 

Delle vittorie da lui acquistate 

Graaie rendendo a Marte cojtìoBe, 

Offerendogli vittime pietoae. 
.... Riposato più giorni in lieta vita 

Il buon Teseo, sì fé' innanzi venire 

Il teban Palemone e '1 bello Arcita, 

E ciascun vide molto da gradire, 

E nell'aspetto di sembianza ardita; 

Perché pensò di fargli ambo morire, 

Dubbiando che se andare gli lasciasse, 

>, lodarono, cfr. nota di Edipo, s'impossesBÓ del truiia di Tebe. 
B psg. II. 106. leflnindtdt Praia, l' allure, ^erebé 

18. pml baroni, princìpi prìeionieri. Dafne, figlia dì Penèo lu trasformata in 

to. «rie, aTaTa. alloro. Cfr. Parodilo, r, as-rts; si rade 

Hi. OButl, dal lat. onustus (ònus, volte, ecc. 

:i), carichi. SOO. Tlttlme pl«tote, vìttime che dove- 

- Hol MBBllltonl, suoi compagni vano attestare la sua pietà, il suo cullo 

tai, da 00» e milite, militi iasìeme. pel dio. 

fiS. trtìrtU, lutti quanti, cfr. nota 14 EU7. Diliblando, ecc.. nel dubbia di po- 

ig. .'Ì7. tare aver l^stidì lasciandoli in vita. 
tS. Cttoatt, dopo la morte del Agli 



Non forse ancora molto gli noiasae. 
Poi fra sé disse : i' fare' gran peccato, 
Nullo di loro easeudo traditore : 
Ed ia aé stesso fu deliberato 
Che gli terrà prigion per lo migliore ; 
E tosto al prigioniere lia comandato 
Che ben gli guardi a faccia loro onor 
Coai da lui Àrcita e Palemoue 
Dannati furo ad eterna prigione. 



LIBKO TERZO 



Arcìta e Palemone vedono Emilia e se ne innamoTano 



In cotal guisa adunque imprigionati 
I due Tobani, in suprema tristizia, 
E quasi più che ad altro a piagner dati, 

220 Del tutto d'ogni futura letizia 

Dovere aver giammai più disperati, 
Haledioean sovente la malizia 
Dell'infortunio loro, e '1 tanipo e l'ora 
Che al mondo vennou bestemmiando ancora. 

225 Morte chiamando aeco speasamente 
Che gli uccidesaa se fosse valuto: 
Ed in istato cotanto dolente 
Presso che l'anno avevan già compiuto; 
Quando per Vener nel suo oiel lucente 

230 D'altri aospir per lor fu provveduto; 
Né prima fu cotal pensiero eletto, 
Che al proposto seguito l'effetto. 
. . . Quando la bella Emilia giovinetta, 
A ciò tirata da propria natura, 
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335 Kon clie d'amore alcun foaee costretta, 
Ogni mattina venuta ad un'ora 
In un giardin ee n'entrava soletta, 
Ch'allato alla aua camera dimora 
Taceva, e in giubba e scalia già cantando 

240 Amoroee oanzon, sé diportando. 

... ÀI Buon di quella voce grazioso 
Àrcita bì levò, ch'ara in prigione 
Allato allato al giardino amoroso, 
Senza niente dire a Palemone ; 

246 Ed una fineetretta disìoso 

Aprì, per meglio udir quella canEone ; 
£ per vedere ancor ohi la cantasse, 
Tra' ferri il capo fuori alquanto trasse. 
Egli era ancora alquanto il di scuretto, 

250 Che l'orizHonte in parte il sol tenea, 

Ma non si ch'egli con l'occhio ristretto 
Non iscorgesse ciò che li faoea 
La giovinetta, con sommo diletto, 
La quale ancora non si discemea : 

266 E rimirando lei fisa ne! viso. 

Disse fra sé : questa ò di paradiso. 
£ ritornato dentro pianamente, 
Disse : o Falemon vieni a vedere 
Venere qui discesa veramente : 

360 Non l'odi tu contar? Deh se in calere 

Punto ti aon, deh vien qua prestamente : 
I' credo certo che ti fie 'n piacere 
Qua giù veder l'angelica bellezza, 
A noi discesa della somma alte z sa. 

366 Levossi Palemon, che già l'udiva 

Con più dolcezza che quel non credea, 
E con lui insieme alla finestra giva. 
Cheti amenduni, per veder la Dea: 
La quol come la vide, in booe viva 

un. ti diportando, sé ratlagraodo. 
Uì. gruIoH) garbatamente sollecito; 
usato spesso dagli scrittori del tempo. 
ttS. lllMo allW^ proprio rasente. 
— uiflroM, perché io esso t' era 

tlS. Tis'ftrri,lagratacliecKStodi8ce 
le Onestra della prigioni. 

HV. mnttOf non ancora diiaro. 

^. QMM* i n puadl*», cfr. Petrar- 
ca, Conione, cxxTi, bb: (Costei per 
fermo nacque in Paradiso •. 
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Disse : per certo questa è Citarea : 

10 non vidi giammai al bella coaa 
Tanto piacente né si graziosa. 

Mentre costoro sospesi, ed attenti 
Gli occhi, e gli oreEchi pur verso colei 
Fisi tenendo, lacevan oontenti, 
Forte maravigUandosi di lei ; 
E del perduto tempo in lur dolenti, 
Passato pria senza veder coatei, 
Arcita disBe a Palemon : discerni 
Tu ciò eli' io veggio ne' L egli occhi etenti? 

Che è egli ? rispose Palemone. 
Arcita disse : i' veggio in lor colai 
Che già per Dalue il padre di Fetono 
Fedi, se pur non erro, ed in man dui 
Strali dorati tiene, e già, l' un pone 
Sopra la corda, e non rimira altrui 
Che me : non so sa forse e' gli dispiace 
Ch' i' miri questa che tanto mi piace. 

Certo, rispose Palemone allora, 

11 veggio ; ma non so se ha saettato 
L'uno, che non ha più ch'uno in man ora. 
Arcita diase; se el m'ha piagata, 

In guisa tal che di dolor m' accora, 
Se io non son da quella dea atato. 
Allora Palemon tutto stordito 
Gridò: omè! che l'altro m'ha fedito. 
A quoll'omè la giovinetta bella 

Si volse destra in su la poppa manca; 
Né prima altrove ohe alla lineatrella 
Le corson gli occhi; onde la faccia bianca 
Per vergogna arrossò, non sapend'ella 
Chi si foasoa color : poi fatta franca, 
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Co' fiori colti in pie si fu levata, 
E per andarseli via si fu inviata. 

806 Né fu nel girsen via senza pensiero 
Di queir omè, e benché giovinetta 
Fosse, più che non chiede amore intero, 
Pur seco intese ciò che quello affetta: 
E parendole pur ciò saper vero 

810 D'esser piaciuta, seco si diletta, 

E più se ne tien bella, e più s'adorna 
Qualora poi a quel giardin ritoma. 



1 



Arcita è liberato dalla prigione. 

In questo tempo un nobil giovinetto. 
Chiamato Peritoo, venne a vedere 

316 Teseo suo caro amico, e con diletto 
Un di si poson parlando a sedere: 
E ragionando, a Teseo venne detto 
De' due Tebani, i qua' facea tenere 
Imprigionati, Arcita e Palemone, 

320 Ciaschedun grande e nobile barone. 
Allora Peritoo prese a pregare 
Che gli dovesse far veder costoro: 
Perché Teseo per lor fece mandare, 
E gli fece venir senza dimoro: 

826 Essi eran belli e di nobile affare, 
E ben parea la gentilezza loro 
Nella forma e nell'abito che avieno. 
Posto che alquanto scoloriti sieno. 
Conobbe Peritoo nel lor venire 

830 Arcita, e 'ncontro gli si fu levato, 

Ed abbracciollo, e cominciogli a dire: 
O caro amico, come se' tu stato 
Qui tanto senza farlomi sentire? 
Che l'uscir di prigion t' avrei impetrato : 

886 Malgrado n' abbi tu, che ti sta bene 



306. e benché gìoyìnetttL, ecc. e benché 
giovinetta fosse, intese in sé ciò che 
amore sa fingere, più che non sappia 
£sLre quando é amore vero. 

314. Peritoo^ e Piritoo, grande amico 
di Teseo, col quale compi grandi e molte 
imprese; era figlio d'Issione e delle 
Nuvole. 

3S0. grande e nobile barone^ cfr. la 
nota 41 a pag. 38. 



324. senza dimoro, senza ritardo, cfr. 
nota 128 a pag. 41. 

325. di nobile affare, di nobile pre< 
senza, o persona, o incesso. 

328. Posto ehe, quantunque, benché. 

333. farlomly farmi lo, farmi cono- 
scere Tavvenimento. 

335. Malgrado, mal grado, dispiacere ; 
similmente lo stesso B. usò questa pa- 
rola nella Giornata X, novella 8^. • 
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L'aver avute queste e maggior pene. 
Poi ai volse a Teseo auo caro amico, 
Dicendo : se giammai per mio amore 
Nulla facesti, quel eh' ora ti dico 

340 Ti prego facci, dolce mio signore, 

Cte questo Arcita, mio compagno antico, 
Facci cte di pregione egli esca fuore, 
l' ten sarò tutto tempo tenuto, 
Ed egli in ciò che per te fla voluto. 

846 Teseo rispose ; dolce amico caro, 

Ciò che tu mi domandi sarà fatto ; 
Ma odi come, e non ti sia discaro : 
Il trarrò di pregion con questo patto, 
Che nel mio regno non faccia riparo, 

360 Né ci venga giammai per nessun atto : 
Ch'i' l'ho disfatto e tenuto pregione. 
Perché a dritto di lui ho aospezione. 

Peritoci disse ; e io voglio che '1 faccia 

E te ringrazio di cotanto dono. 

355 E tosto i ferri da' pie gli dislaccia, 
E libero lui lascia in ahhandono. 
Areita a' inginocchia, e si lo abbraccia, 
Dicendo : Peritoo, dovunque i' sono 
Son tutto tuo, e ciò eh' io posso fare, 

360 Sol che ti piaccia a me di comandare. 
Poi ae n'andò davanti al gran Teseo, 
Ginoctìhion diase; nobile signore, 
Se per te cosa incontro a te si feo 
Giammai, perdona a me per lo tuo onore, 

365 Ch' altro per me nel ver non si poteo r 
Il danno che m'hai fatto e '1 disonore 
Io te '1 perdono, e ti ringrazio assai 
Di questa graaia eh' aval fatta m'hai. 

, (ntM temila, in ogni tempo, Bcm- 
;fr. Purgatorio, xixlli, 37-38: 



349. non faccia rfpwo, non rimaog 
riparando vi si, 3^6. II dinno che m'hai fMto, a 

35£. aispnlme,aa.ìlat.siispeetio-onta, n^ndomi prigioniero. 
e suspiclo-onis, sospetto; anche nella 363. mi, avale, ora, adesso. 
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LIBRO QUARTO 

Ardta, che s*k mutato il nome in quello di Penteo, ascoltando una 
mattina notizie di Emilia, ritoma in Atene, e, sconosciuto, entra 
ed servizio di Teseo, 

Per avventura un di, compera usato, 
370 Penteo soletto alla marina gfo, 

E 'n verso Atene col viso voltato 

Mirava fisamente e con disio ; 

£ quasi il vento eh' indi era spirato, 

Più ch'altro gli pareva mite e pio, 
375 Ei ricevendol, dicea seco stesso: 

Questo fu ad Emilia molto presso. 
E mentre che 'n tal guisa dimorava, 

Una barchetta dentro al porto entrare 

Vide : laonde ad essa s' appressava, 
880 E cominciò di loro a domandare 

D'onde venieno; ed un che 'n essa stava, 

Disse: d'Atene, e là crediam tornare 

Assai di corto ; s' tu vorrai venire. 

Qui su potrai con esso noi salire. 
885 A cotal voce sospirò Penteo: 

Poi tratto quel da parte, pianamente 

Il domandò che era di Teseo, 

E di più cose diligentemente: 

Alle qua' tutte que' gli soddisfeo : 
890 E poi della reina ultimamente, 

E della bella Emilia dom^dando. 

Cosi rispose quello al suo domando: 
Qualunque iddea nel cielo è più bella. 

Nel cospetto di lei parrebbe oscura; 
895 Ella è più chiara che alcuna stella. 



369. Per sTrentiira, per caso, e riferi- 383. t' tu, se tu, e talvolta anche tut- 
scesi all'avvenimento di cui narra nel- tlnsieme stu. 

Tettava seguente. 384. con esso noi, con noi, col ripieno 

370. Penteo^ non ò certo il successore esso, adoperato nei casi di esso lui, esso 
di Cadmo nella signoria di Tebe, llev^g, loro, ecc. 

ucciso poi dalla madre Agare, ma é da 387. quel, il navigante. 

considerarsi quale nome qualunque tro- 393. Iddea, dea, come Iddio per Dio, 

vato dal B. e dato ad Arcita. ma meno usato. 
373. eh' indi, che di là, da Atene. 



L. 
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Né dioeBÌ cìie mai bella, figura 
Fosse vedutft tanto com'è quella; 
Ver è che per la bus diaawentura 
L'altr'ieri mori Acate! a cui sposa 
Esser doveva quella fresca rosa. 

Ed altre cose molto più gli disse, 

Le qua' mison Penteo in gran pensiero, 
E '1 tramortito amor quivi rivisse, 
E il disio più focoso e più fiero 
Parve subitamente diveniase ; 
Nfi ciò gli parve a sostener leggiero ; 
E 'n sé conobbe che in tal disiare 
Non potrebbe or come già IV durare. 

E' ai sentiva ai venuto meno, 
Che appena ai poteva sostenere ; 
Onde 3B quelle pene che '1 cocieno 
Non mitigasse d'Emilia il vedere. 
Assai in breve lui ucciderieno : 
Perché deliberò pur di volere 
In ogni modo ritornare a Atene, 
Ad alleggiare o a finir sue pene. 

E- non tardò di toettei's ad effetto 

Cotal pensiero, anni commiato prese, 
E in ver di quella navicò soletto, 
E in pochi giorni H giunto dìsreae 
In maniera di povero valletto, 
E in Atene con tema si mese: 
E acciò eh' egli Emilia vedesse, 
Stette più di né fu ohi '1 conoscesse. 

Com'egli avea con seco immaginato, 

Cosi l'immaginar segni l'effetto; 

£ s' egli avesse a lingua domandato, 

Non gli sarie al ben venuto detto ; 
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Perocch' e' fu con Teseo allogato, 
430 Né fu dell'esser suo preso sospetto, 
Né domandato fu chi fosse o d'onde 
Cosi le cose gli andaron seconde. 

Emilia riconosce Arcita, 

Era, com'è già detto, giovinetta 
Emilia, tanto ch'ella non sentia 
485 Quanto nel core amor punge e diletta, 
Ali or che prima Arcita n' andò via 
Lei rimirando, come su si detta; 
Il quale ancor che la fortuna ria 
Cosi deforme l'avesse renduto, 
440 Da essa sola fu riconosciuto. 
Ella noi vide prima, che ridendo 
Con seco disse: questi è quell' Arcita 
Il quale vidi dipartir piangendo : 
Ah misera dolente la sua vita! 
446 Che fa egli qui, o che va e' caendo? 
Non conosce e' che se fosse sentita 
La sua venuta da Teseo, morire 
Gli converrebbe, od in prigion reddire? 
Ver è che tanto fu discreta e saggia, 
450 Che mai di ciò non parlò a nessuno. 
Ed a lui fa sembianti che non l'aggia 
Giammai veduto più in luogo alcuno: 
Ma ben si maraviglia quale spiaggia 
Di bianco l'abbia fatto cosi bruno 
456 E dimagrato, che par pur la fame 

Nel suo aspetto, e pien di tutte brame. 



429. allogato, posto in luogo, entrato 451. l'augia, l'abbia, cfr. Purgatorio 

qual servo. vi, 102 : 

439. deforme, dal lai. detormU (de e t^i che il tao succeBsor temenza n'aggla. 

/ormo, senza forma), trasformato. 

445. eaendo, cercando, adoperato quasi 451. fatto toni bmno E dlmaflrrato, per 

sempre e solo nella forma del gerundio, le sofferenze amorose. 
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LIBRO QUINTO 

Dolore di Palemone per esser rimasto in carcere. 

Rimase Falemoc, partito Arcita, 

Com' è già ^etto di aopra, in prigione, 
E poco cara aveva la sua vita, 

460 Tanto sentiva p u sconsolazione 

Ch' altro e sunlle per la dipartita, 
La q^nal già latta avea '1 suo compagnone ; 
E '1 tempo suo in lagi'ime e in sospiri 
Tutto spen leva pien d'aspri martiri, 

46& E pili portava nel core speranza 

Che di pregioi quando che sia uscirebbe, 
Della qual fuor 1 amor della a\i' amanza, 
Senza alcun tallo crede, acquiatarebbe : 
E quasi gli parea senza fallanza 

470 Ct'anc r nel monlo per sua la terrebbe; 
Ed in tal guisa sua vita menando 
Viveva in doglia e in gioia talor stando. 

Per un facile stratagemma Palemone fugge di prigiotie 
e incontra Arcita. 

Panfilo chiama in prig-ioDe 11 medica Allmeto, dicendo alle guardie cbe 
Palemone è infermo il medico entri e avrlaato in tempo di ciò che debba 
fare e dire, presta a Pilemone 1 anoi abiti, vt-stendo alla sna volta qnollt ili 
Panfilo, ed escono fuori Filemone comincia a ricercare, presso un boschetto. 

E poiché fu di sopra alla rivera 

Sotto al bel pino in su le fresche erbette, 
476 Che aveva 11 prodotte primavera. 

Vide dormire Arcita ; onda ristette, 

Ed appreaaato quasi dov' egli era. 

Il rimirava, ed a ciò molto stette, 

E si nel viso gli parva mutato, 
480 Che non l'avcehhe mai raffigurato. 1 



„ , dal frane, flomjjo- 

compagno. 
I», dal lat. amantla, pro- 
sa, amata, doQca amala. Cfr. 
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In questo il giorno a fare era già presso, 

Ed a cantar gli uccelli han cominciato: 
Perché Fenteo rÌBentendoBÌ adesso, 
In pie si fu prestamente levato, 

485 Ver Falemone, che venia vera' esso, 
Con maraviglia tosto a' è voltato, 
E disse: cavalier, che vai cercando, 
Per questo bosco si armato andando? 
A cui tosto rispose Palemono: 

490 Cosa del mondo nuli' altra cercava, 
Se non di trovar te, o compagnone ; 
Questo voleva, e questo disiava, 
E però Bon uscito dì prigione: 
E poi benignamente il salutava; 

495 Fenteo gli rispose al suo saluto, 
E tostamente Tha riconosciuto. 
£ insieme si fei festa di buon cuore, 
E li loro accidenti si narraro: 
Ma Palemon, che tutto ardea d'amore, 

500 Biase: or m'ascolta, dolce amico caio, 
Io eon si forte preso dal valore 
D'Emilia bella col visaggio caro, 
Ched io non trovo di né notte loco, 
Anzi sempr'ardo in amoroso foco. 

606 E tu so eh' ancor l'ami similmento; 

Ma più che d'uno ella esser non poria: 
Perch'io ti prego molto caramente 
Che tu consenta eh' ella sia mia : 
E' mi da il cor di far si fattamente, 

510 Se questo fai, che quel che ne desia 

Di lei il mio cor n' avrà sensa tardanza : 
Laeciala dunque a me sol per a 
Quando Penteo questa parole intese. 
Tutto sì tinse, e divenne fellone, 



500. porla, potria, potrebbe. 

. .., i toro caù, le loro av- MS. uiuiii, vedi cola 4ST a pag. 5£. 

''"»'"' 5t<. U (luM, diventò rosso par ira, 

'A\. Tilon, l' insieme delle qualità come altrove lo stesso B. (Olornaca IX, 

Wli donna. no«e//o 8"} : Biondello... tutto tinto Del 

^. Tlug^to, dal traoc. -oitast, volto, tìbo, ecc. 

(Ir. pag, 1, Q. 70. — fBilsn^ dal basso lat. felo-onta, 

M3. Otd, fonua dell' Euitico dialetto cattivo, furibondo. 
flOreniino, e usata innaoii a parola che 
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616 E d'ira tutto dentro il cor a' acoese, 

E poi rispose, e diase: o Palemone, 

E' ti può eaaer certo assai palese 

Ch'i' ho messa mia vita a condizione? 

Sol per potere ad Emilia servire, 
520 Cui amo tanto, eh' i" noi potre' dire. 
Pftlemoii disse allor ; veracemente 

Queata non è l'amiati eh' io oredea 

Aver di te, poi si palesemente 

"Un don mi nieghi il quale i' ti chiedea, 
526 Ma io ti giuro per l'onnipotentB 

Giove del cielo, e per Venere iddea. 

Che prima che di qui facci am partenza 

Co' t'erri partirem tal difl'erenza. 

Combaltivunto di Arata e Pahmone. 

r-Dette queste parole, nulla cosa 

530 Rispose Palemon, ma innanzi al petto 
Lo scudo si recò, quindi l'ascosa 
Spada del foder traase, e '1 viso eretto 
In ver Penteo con voce orgoglioaa 
Biase: or si parrà, ehi più diletto 

535 Avrà d'amare Emilia; a cui Penteo: 
Tu di' il vero; e in ver di lui si teo. 
E' non aveano lance i cavalieri, 
E però insiem giostrare non poterò. 
Ma cogli aproni punaero' i destrieri, 

610 E colte spade in man presso si t'ero 

L''uu verso l'altro, e si si scontrar fieri, 
Che maraviglia fu, a dir lo vero: 
E al de" petti i cavai ai fedirò. 
Che rinculando a forza a terra giro. 

545 Ciaschedun chiama in suo aiuto Marte, 

E "Venere ed Emilia insiememente, 
Ed imprometton doni, e d'altra parte 
Ciascun si reca dentro alla sua mente 
La nobiltà, l'ardire e la molta arte 

550 Delle battaglie, e '1 ferir prestamente: 

5IH. Ch'l'hom«au,0CU.cti'ioliDnif&sa 5;<». gioatrmn, daU'ant. trsnC-JoiUr 

la mia vita a questo pericolo e a questo proveni. jajfor ; propriamente, combai- 

riactiio, sol per potere, eco. tere con lancia a cavallo. 
■■ va, raramo Unire, perete 513. al tWIro, si ferirono, 

aiiccomberà all'altro. sii. (tiro, girono, caddero in terra. 
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E l'uno in ver dell' altro de' baroni 

S'andarono a fedir come dragoni! 
Gli acudi in braccio, e le spade impugnate, 

Sopra l'erbette l'uu l'altro lerendo, 
6&5 Senza aver più Tua dell' altro pietate, 

Si gieno i due baroni, e ricoprendo, 

Tutte l'armi s'avevano spezzate, 

Pur la lunga battaglia contendendo ; 

E poco b' era ancora conosciuto 
560 Che aloun vantaggio fra lor t'oase suto. 

Testo con Emilia, cavalcando, giungono dove combattono i due gio- 
vani; Teseo, ascottata la ragione del loro inimioarsi, indice una 
nuova giostra, promettendo di concedere al vincitore la mano 
d'Emilia. 

Ma come noi veggiam venire in ora, 
Coaa che in miir anni non avviene, 
Cosi n' avvenne veramente allora 
Che Teseo con Emilia d'Atene 
565 Uscir con molti in compagnia di fuora, 
E qual di loro uccello e qual can tiene, 
E nel boschetto entrare, alcun comando, 
Alcun compagni ed aloun can chiamando. 
iiaccia a lor diletto, 
1 già siccome gli piacea 
In qua in là per lo folto boschetto, 
E chi uccelli e chi bestie prendea: 
E in tal guisa, senza alcun sospetto, 
Con un ialcon in braccio procedea, 
675 Per pervenire alla chiara riviera, 

Emilia, ove per lei tal battaglia era. 
Eli' era sopra un bianco palafreno, 

Kt CMM dr4«aBl, coma draghi, cioè 5~S. bntlc, preda di caccia, 

ferocemente quasi tosaero draghi odra- 574. toniui<Ueon,il fòlcoaeera molto 

soni. uBslo nelle c&cce del medio-evo, da cui 

iW. «rto, participio dell' antico lere il B. prende rinj3KiDe per trasportarla 

fa aiert. cCr. Nannucci, op. clt.; se- al tempo antico. Dante ne! suo poema 

ccndo altri è aTeresi dì easuco, partici- ricorda parecchie volte quest' uccello, 

piodieesere. Ad ogni modo vale: stalo, e se ne serve per due beile similitudini 

Cfr.Olornoca I, noftlia 1': Disseallora oel Purgatorio, in, 64-fl6, e nel Para- 

il (rate; Or bene, tu mi di' che se' suto duo, xix, 3i-M. 
mfKatante, ecc. 5Te. tal «attaglii, quella tra ATCita e 

Ul. Id ora, in un'ora. Palemone. 

W. aeedlo, usavano i cacciatori por- 577. palafreno, nobile cavallo da sella, 

lare un uccello di rapina, addestralo dal basso lai. paiafredaa, frane, pale- 

all'uopo, per Ja caccia. frai, proveuz. palafret, 

W. comanda, suooajìdo il corno. 
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Con can d'intorno ed un corno d'allato 
Aveva, ed alla man contrai'ia il freno; 

5S0 Dietro alle spalle un arco avea legato, 
Ed un turcasso di saette pieno, 
Che era d'oro tutto lavorato ; 
E ghiri andetta di fronde novelle 
Copriva le Bue treiMie bionde e belle. 

585 E sopravvenne li subitamente, 

E a' arrestò vedendo i cavalieri ; 

Ma conosciuta fu immantinente 

Da ciaschedun delli due buon guerrieri 

Gli qua' però non i-istetton niente, 

B90 Ma ne divenner più forti e più fieri, 

Si si raccese in ciascbedun l'ardore 

Della donzella, che amavan di core. 

Ella si stava quasi cbe stordita, 

Né giva avanti né indietro tornava; 

695 E si per maraviglia era invilita, 

Ch'ella non si moveva e non parlava: 
Ma poi eh' alquanto lù in sé reddita. 
Della sua gente a sé quivi chiamava, 
E similmente ancor chiamar vi t'eo 

600 •j'.A- veder la battaglia il gran Teseo. 

Li cavalier quando vider Teseo, 

E lui udirò a lor cosi parlare, 

) indietro vulentier ai feo. 



Quella battaglia: ma il buon Fenteo 
Prima cosi rispose al domandare: 
Noi aiam due cavalier che per amore 
Colle spade proviam vostro valore. 
Disse Teseo; deh ditemi chi siete? 
A cui Penteo; noi '1 farem volentieri 
Se voi, caro signor, ne promettete 
La pace vostra, se a noi fia mestieri. 
A cui Teseo rispose : voi l'avete. 



5S1. lurrasBO, dal tenne, turi/uois, e 
dal persiano Carkaseh, e vale faretra. 
o guaina per riporvi le frecce, 

589. niente, punto; e va useui. come 
qni, colla dieresi. Anche in Dante è sem- 

595. liiTlllti, senza coraggio, leouta dono, 
meno. Nello stesso senso É nella canzone — se a nnl Ila meiCltrl, s 

ili Dnate Gli ooeht liolentt per puti del 
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Perché vi veggio si prò' cavalieri, 
616 E combattete ancor per ta! cagione, 
Che offendervi aaria contro ragione. 
Allora quei rispose prestamente: 

10 Bono il voatro Penteo che vi parlo, 

11 qual con questo navalier valente, 
620 Per troppo amor volendo soperchiarlo, 

Battaglia fo, ed e' me similmente 
Vuol soperchiar, perch' io accompagnarlo 
Voglio ad amare; e chi e' sia colui, 
E' vel dìrk, che sallo me' che altrui. 
626 A Palemon pareva mule stare, , 

Ma non pertanto e' cacciò la paura, 
E disse: sire, io non passo celare 

Vostra virtù, che non vorrete usare 
680 La vostra forza contro alla mia pura 

Mente, che per amor fuor di prigione 

Uscii, e sono il vostro Palemone. 
Allor Teseo; non piaccia a Dio che sia 

Ciò che dimandi, henché meritato 
686 L'aggiate per la vostra gran follia: 

Che l'un contra '1 mandato è ritornato, 

E l'altro ha rotto la mia prigionia : 

Si eh' io non ne saria mai biasimato 

Se lo facessi, né faria fallanza, 
640 Ma serverei l'antica e buona usanza. 
Ha non Ha assoluto il perdonare, 

Ch'io vi porrò piacevol condizione; 

La qual prometterete voi di fare. 

Se io perdono a vostra falligìone. 
645 Essi '1 promisero, ed e' fé' giurare 

Lor d'osservarla senza ofl*ensTone ; 

£ fèlli insieme far pace solenne, 

Poi in questo modo con lor si convenne. 

'i\i. prò*, «incoile di prode, prodi. cioè amiamo insieme. 

6l5.p*r tal n^onr, par amcire, og- 035. Ii'agglste, l'ubbiate. 

g«llD aobilissiiDO di conibaUimend nei R3e. r>l]uit,errora,iibaglia,cfìr.iioCa 

'itìi c&Tallereschi. 480, pax. ^E- 

GIS. Il TMtro PenlM, vostro, per- 010. l'uiUMCbionaBiuiim, diguerra, 

Che consideraai ancora come aervo di cioà di non perdonars ai prlirioniBri fiig- 
'^^ìm. giti o iti altro modo colpevoli. 

f^. loperehlarlo, vincerlo, superarlo, 61-J. f>Illslon«, Tallo, mancanza. 

''il é comune oresBo eli Ecnttori. BIS. acnia attniìant, da] lat. o/Tenslo 

-onii, eeiiza, SLiiportors mai al giura- 
mento alcuna offesa. 
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E cominciò: belli signori, io avea 
La giovinetta, la quale voi amate, 
M.eco guardata, e donar la credea 
Per vera sposa al piacevole Aeate 
Nostro cugin; ma la fortuna rea 
Con morte lia queste cose via levate, 



Come vedete, col v 

All' un di voi sarà bene investita ! 

Perocché siete di sangue reale, 
E di nobile affare e d'alta vita, 
Ed ella similmente è altrettale, 
Ed è sorella alla reina ardita 
Che meco è atata serva imperiale ; 
Per la qual cosa sdegnar non dovete 
Per moglie lei, se aver la potete. 

Ma per cessar da voi ogni quistione, 
Coir arme indosso vi convien provare. 
Nel modo che dirò ; che Palemone 
Cento compagni l'ara di trovare 
Quali e' potrà a sua elezione, 
E a te simile converrà di fare; 
Poi a battaglia nel teatro nostro 
Sarete insieme col seguito vostro. 

Chi l'altra pai'te caccerà di lucra 
Per t'orza d'aiTae, marito le fia; 
L'altro di lei privato dell'onore, 
E a quel giudicio converrà che stia 
Ohe la donna vorrà, al cui valore 
Conunesao da quest'ora innanzi sia: 
E termine vi sia a ciò donato 
D'un anno intero: e cosi tu fermato. 



6i\. yitra Riardala, a 
cuaCaditu. 

656. eoi ilaa amorino, 

e psrciò fiitto 

ahi. InTMtlt^ dal lat. inDestia. mecto 
iu poseeaao, qui data, 

noi. TOlnaanlIlt, Ippolita, regina delle 

i itata ierra Imperlale, perdili 



eilon 



I, grec. I 



il lat. elecHo, t 



iat. thea- 
luogo tion solo destinato alle rsp- 
preaentazioDi Bceuictie, ma anche alle 
lotte, alle giostre, e io generale a tulli 
gli esercizi guerreachi. Siccome ATCitn 
e Palemone debbono combattere unn 
giostra, Teseo li accoglie nel teatro. 

Geo. e casf fn feimalo, a cosi m stabi- 
lito. ' 
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LIBRO SESTO 



Convengono in Atene i pili illustri personaggi del tempo 
per assistere al comfxittimento di Arcita con Palemone. 

Qaftlimque fur de' poBsenti signori, 

Re, duca, preoce, o altri d'onoi degno, 

qual si foBser piccoli o maggiori, 

Cbe di Teseo venisse ancor nel regno, 
685 E' fur con sommi e lietissimi onori 

Ricevuti, e ciascun con tutto ingeg^io: 

E per sé prima gli onorava Egeo, 

E poi con lieto volto il buon Teaeo. 
Ippolita reina lietamente 
n90 Quanti ne venner tutti ricevette 

Con alta festa e graziosamente : ^ 

Né la giovane Emilia si stette, ' 

Ma quanto più potea similemente, 

Bella tenuta da chi la vedette, 
695 Tanto a tututti ei mostrava lieta, 

E d'ogni graeìa piena e mansueta. 
Né furon l'olii Arsita e Palemone 

Tenuti da chi seppe i fatti loro, 

Se r un s' era fuggito di prigione, 
700 E l'altro, oltre al mandato, a far dimoro 

Nella vietata bella regione, 

Per acquistar cosi fatto tesoro; 

Né s' ammiraron ss non voUer loco 

Dar l'uno all'altro all'amoroso foco. 
705 E ben fu giudicato che 1 suo amore 

Fosse troppo più caro da comprare, 

Che pria non fu di Tebe esser signore, 

O di quantunque cigne il verde mare ; 

^1. 1HlDnqiic,quatliun3uain,quaa- 69s. tntnttl, crr. niita II, pag. if- 

liche, 698. 1 f»W loro, le loro avye 

093. picMit e ua^iliut, in grado odi- amorose, cioèla loro rivalità par Eiiima. 

gnilì nobiliare. TOI. NeUk rletita beli* nglons, il re- 

6S9. con tatto Insegno, con preparata gno di Teaeo, il quale ne aveva vietato 

'*"a. ad Arcita i! soggiorno. 

^. Egvo, cfr. □. I, pag. 37. 70». 11 verde mare, è da intenderai 

BM. Bellk lennla, riverita per bella, cosi tutta la quartina: l'amore di Emilia 

*"■ si doveva comprare acosicaropre^'io. 



E che bene investito era il valore 
Di tanti prodi, q^uanti ragunare 
A-vie tatti fortuna, a dar sentenza 
Ultima con loro armi a tale intenza. 

Se gli alti regi furono onorati 

Da Palemone e dal gentile Arcita 
Non cai eh' io narri, che uomini nati 
Non 9Ì crede ohe mai in questa vita 
FosBono con servigi lieti e grati 
Veduti come questi, a' qua' fornita 
Era ogni voglia, sol che essi dire 
Vol688oa ciò che non potien sentire. 

Alti conviti e doni a' regi degni 
S'usavan quivi, e sol d'amor parlare, 
E' vizi i si biaamavano e gli sdegni: 
Giovenil giuochi, o sovente armeggiare 
Il più. del tempo ocoupavan gl'ingegni, 
'n giardini con donne festeggiare 
Lieti v' erano i grandi ed i minori, 
E adagiati da fiat amadorì. 

E certo poiché Pallade quistione 

Con Nettuno ebbe a nomar la cittade, 
Gente adunata d'alta oondieione 
NÉ tanta, né di si gran nobiltade 
Non s' era vista per nulla stagione : 
Perché Teseo in somma dignitade 
Il si teneva, e 'n fra l'altre sue cose 
Più degne di memoria questa pose. 



che simila non ce ne vorrebbe per di- 
ventare sigDore di Tebe, o di qualunque 

710. riiginun, radunare, per il solito 
scambio di talune consonanti. 

71£. Inlcnii, dal laC. tnlenlio, affine 
a inlelllgema, e vale intendimento ; cfr, 
Nannuoci, op. di. 17D, noia 3. Dante 
ruaa nei vacai 75 e 7S del luvdBl Po- 



ti 5. n 



L Mi, I 



Cfr. 



Tig. ogni TOf IIb, era Boddiafbtto ogni 
7S4. «messlMe, eaercizi d'armi. 



7XU, qnlatlone, allude ella contesa aor- 
la ira Minerva e Nettuno per dare il 
nome alla citlà, cbe poi doveva essere 
Atene, cosi chiamala, dalla prima che 
un tempo i Orecl chiamarono Atena, in 
seguilo al giudizio dato dai dodici numi 
principali, eletti arbitri della questione. 

733. per diIIb itaglane, in nessun 
tempo. 

7J5. Il il, vale le lo, cfr. Kornaci*ri, 
Gyamm. Ital., Firea7.e, Sansoni, IBSi, 
p. 127. 



LA TESEIDE 



LIBRO SETTIMO 



Testo detta le condisioni della giostra. 



Mentre clie la fortuna a 
In Atene le cose in allegre 
11 giorno dato ali» duo a 

740 Perché con lieta e gran piacevolezza 
Teseo li duci, li quali onorava, 
Hagunò insieme tutti, e la grandez^.a 
Del teatro mostrò loro, ed appresso 
Tutti s' affiaaono a seder con esso. 

745 Stette Teseo con li venuti regi 

Baldanzoso nel teatro eminente, 
Col quale insieme gli baroni egregi 
Faron, alquanto più umilemente; 
E tutti gli altri popoli e collegi 

7S0 Nel pian sedetton i utenti vaiaente. 
Sicelió Teseo potessero udire 
Che 'n pie levato cosi presa a dire. 
Signori, io credo che ciascun sentito 
Abbia perché tra gli Teban quiatione 

755 Tale sia nata, ed ancora il partito 

Che io die' loro, e non senza ragione: 
Però di ciò eh' han contro a ma fallito, 
Né della mia pietà qui far menzione 
Più. non intendo, né di loro amore, 

760 Non conosciuto da chi non 1' ha in core. 

. . . Dunque amorosa dee questa battaglia 

Esser se ben diacerno, e non odiosa : 

L'odiose son di c}ii mal far travaglia, 

di chi n' ha ragion per altra cosa, 

765 O degli aspri Centauri di Tessaglia. 



I duo, assegnato ad Ar- 



3. tcuro, cfr. nota STI, pag. SS. 

i. s'ifnsiaitD, asBflrono. 

S. teatro emlnenls, nella parie più 



alquanto 
;. oouefflum, riu- 




ione di gente sotto lo slesso vessillo, 
per un medesimo tine. 
750. InMntlTuicnM, dal Jat. i/tttntice. 



?58. the lo die', con sincopa di diedi, 
che to liiedi, ma più usato nella 3' per- 
sona siiitrolara eglt lite', per diede. 

763. di chi mal tir CrarasUs, di chi il 
mal fare agita. 

7S9. Ceniairi di Tenaglia, grec. kéi^ 




I q^ua' non sanno mai che ei eia posa, 
E non tra noi ; ohe benché aiam creati 
Chi qua chi là, pur d'un sangue aiam nati. 

. . . Questo sarà siccome un giuoco a Marte, 
Li sagrifieii del qual a 

II giorno dato, e 

E perciocché io giudice e 
Essoi' qui debbo, dove ne 
Senz' arme a' vostri fatti porrò msnte : 
Però di ben portarvi abbiate a mente. 
De' nobili e del popolo il romore 
Toccò le stelle, si fu alto e forte; 
&!' Iddii dicendo servan tal signore 
Che degli amici suoi fugge la morte ; 
E con pietoso e grazioso amore 
Di ne' contasti men gravosa sorte : 
Ed in quel loco senza dipartirsi 
Cento e cento a' elessero, e partirai. 



LIBRO OTTAVO 



Combattimento tra Arcita e Paìemone. 



josi adunque le schier 
Li gran destrieri urtaron con gli apro 
Senza aver lance co' petti focose 
Insieme si fedir co' buon 
La polver alta tutti gli i 



ravgo;, ijìmboli della tona e dellu \uh 
lenza, metà uoiiiJDÌ e metfi cavulli; cfr, 
Ovidio, Metam. xu, SÌO e eng., e In- 

76». ni] glaam m Mute, UD giuoco 
d'armi, giostra. 

771. ugglame, dall' ant. séggere pei 
sedere; sediamo. 

7T».61'Iildll dlctnda, ecc., dicendo 



e gli Dei I 






7si. eonUiCl, Si dere leggere ooa- 

^S6. gru, grandi, forti, belli, pobilì. 

788. rondoni, dal lai. runco-onis. far- 
ri a punta a adunchi. Dante ha ranut- 
gito, che ha lo Etesaa signiflcato, d'- 
Inferno, xii, 71 : 



1, 11 quale non vuole che in questa 



E TOlHT ( 



ncielL 
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In tm niiTol: di sé e degli arcioni 
TJaciron molti allor, che non montaro 
Più a oaval, né q^uindi ei levaro. 
. . . Coal por lungo spazio combattendo 
Givano alcuni, ed altri, per vigore 
Maggior pigliar, si givan ritraendo : 
Fra' quali Àrcita, asciugando il sudore, 
Che sanguinoso gli già trasoorrendo 
Giù per lo viso, della calca fore 
Alquanto s' era tratto, e riprendea 
Un poco Iona, atcoome potea. 
Ma mentre che prendeva tal riposo 

Cosi Dell'armi, alquanto gli occhi aleati 
Gli venner là dove il viso amoroso 
Vide d' Emilia, e' begli occhi infiammati 
Di luce tanto lieta, che gioioso 
Facien qualunque a cui eran voltati, 
E tutto in sé tornò quale in prim' era, 
Siccome fior per nuova primavera. 
E quale Anteo quando molto aSannato 
Era da Ercol con cui combattea, 
Come alla Terra sua madre accostato 
S' era, tutte le forze riprendea ; 
Cotal Arcita molto fatìgato. 
Mirando Emilia, forte ai facea : 

I E vie più fiero ritornò a fedire 

Che prima, si e' lo spronò il desire. 
. . . Ciascuno aveva i ferri sanguinosi, 
E '1 viso rotto e l'armi dispezzate : 
£' pia morbidi aspetti rugginosi 

I Eran dì nero, e le veste squarciate : 



790. uclOBl, frane, arfon, provenz. aaaalito da Ercole, per tra volle ai li- 

tfton, la parCu anteriore e posteriore beròdngli assalCidilui. perché la Terra, 

biella sella che sorregge il cavaliere, sua madre, ogni volta che ei la toccava, 

Pjtìr d'arcioni vale cadere da cavallo, gli rendeva nuove forze e nuovo ardire. 

795- Il (Ivan rltiamde, si ritraevBoo Vedine il ricordo ch« ne fa Uanle nel 

PWpocodallagioBtra per prendere mag. xxxt dell' /n/e rito, 

gior vigore, dopo breve riposo. 913. fittgiu, dal verbo lai. faiigare, 

IK. ealea, da calcare, insieme di afiaticalo, stanco, 

«lolla gente coafusa e Blretta. M18. rotto, ferito, Cfr. Purgatorio, iii, 

e07. Bntto iB Ktonib, ecc. cioè, io 118-119: 

igusjdo d'Emilia gli riaccese il vigore, i,P!i hw 

e Jorntì ardimentoso nella giostra, co- rTa \^ "^ perioaa 

SM-Equla Ànleo, ecc. ricorda la fa- SiO. E< pld morbidi saetti, ecc., e t 

'Ola cbe narra come il gigante Anteo combattenti di più gentile aspetto eran 

flvtaioj) aglio di Nettuno 8 della Terra, diventati sporchi (rugginosi). 
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erano orgogliosi 

& le schiere scemate 



E' cavalli non 

Come Bolieno, i 

Erano assai, e acemavano ognora ; 

Tonto di cuore ognuno a ciò lavora. 

Miravagli ammirando il grande Egeo 
Con vista arguta del suo real loco ; 
E '1 simile faceva ancor Teseo, 
Tutto nel viso rosso come foco, 
Tanto il disio del combatter poteo ; 
Di che pili, volte ai tenne per poco : 
Esso vedeva e conosceva aperto 
Qnal di lor t'osse più nell'armi sperto, 

. . . Ippolita con anima virile 
La doppia turba attenta r 
Né già fra sé ns teneva a 
Anzi d' alta prodezza gli 
E b' egli avesse il suo Teseo gentile 
Voluto, arme portarvi disiava, 
Tanto sentiva ancora di valore 
Di quella donna il magni Eco core. 

Emilia rimirava similmente, 
E conosceva ben ira gli altri Aroita, 
E Palemone ancora combattente ; 
Ed attonita quasi ed ismarrita 
Fiso mirava quella marzial gente : 
E quante volte vedea dar fedita 
A nullo, o che e' fosse in terra miso, 
Tante color cangiava il chiaro viso. 






Marte e Venere guardano dall' alto le sorti del combattimento ; 
il primo, per mezzo di Teseo, interviene in favore di Àreita. 

Ma Marte riguardava d'alto loco, 
850 E Venere con lui, i com.battenti ; 
Il qual poi vide intiepidire il fooo 



in tutta le forze, 



DI rhB pid TI 

LbBttim 



anch' ei a prender 

Ito. 

.e di esperio, usata 



nas. une portuTl dliUT*. anche Ip- 
polita, ae glielo avesse permesso Teseo, 
avea desiderio dì prendere parte a «ffii 
coraRgìosa giostra. 

3-15. Barilai gente, gpnte forte, corag- 
giosa ; tnarilale vale di Marte. 

M7. 1 nnllo, a ((ualcuno, come ttt- 
quen temali te [rodasi negli scrittori. 

851. Il qaal gal lUt, Uarta, poi eli* 
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Che faoea prima gli animi ferventi, 

E le spade chetarsi a poco a poco, 

E stanchi vide i buon destrier correnti : 

855 Pieno d'ira e di cruccio 11 discase, 
E con parole tali Arcita accese, 
In forma rivestito di Teseo : 

Ahi villan cavalier, falso e fellone, 
Qual codardia qui fermar ti feo? 

860 Non vedi tu combatter Palemone, 
E per dispetto nomarti Penteo, 
Dicendo eh* intendevi a tradigione 
Sott' altro nome Emilia possedere, 
La quale egli in aperto crede avero? 

865 E detto questo, trascorse la' schiera 
D' Arcita con parole accese d* ira, 
E si focoso fé' qualunque v' era. 
Che veder parve a tutti cosa mira. 
Ed Arcita infiammato come egli era, 

870 Ogni riposo lasciando, si tira 

Colla sua spada in man, mostrando eh' esso 
Non fosse quel che si posava adesso. 
... E quale il drago talora i pulcini 
Dell'aquila ne porta renitenti, 

875 fa la leonessa i lioncini 

Per tema degli aguati delle genti; 
Cosi faceva quel vibrando i crini. 
Forte strignendo Palemon co' denti ; 
Cui egli aveva preso in tal maniera 

880 Che maraviglia avea chiunque v' era. 
E se non fosse ched egli fu atato 
Da' suoi avversi, il cavai l' uccidea ; 
A cui di bocca appena fu tirato. 



855. erneelo, dal lat. crti^iare, sdegno 
€ collera insieme. 

857. In forma rlTestlto di Teseo, sotto 
le sembianze di Teseo. 

858. fellone, traditore, cfr. nota :81, 
pag. 488. 

859. ti feo f ti fece, con poetica tra- 
sformazione del fece in fe\ e coli' ag- 
giunta dell' o. 

862. traditone, dal verbo lat. trade- 
% tradimento. 

864. in aperto erede arere, apertamen- 
^fij lealmente, senza aver mai mutato 
nome. 

868. mira, dal lat. mirus, mirabile, 



meravigliosa. Spesso in Dante ; cfr. Pa- 
radiso, XIV, 23-24: 

Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 

873. drago, qui s' intende per serpe in 
generale. 

876. agnati, e agguati, dal ted. ant. 
wahten, insidie. 

877. vibrando i crini, i crini del ci- 
miero, che nella lotta ofTendevano il 
meno agile e forte. 

881. ehed, cfr. nota 503, p. 53. 
— atato, aiutato, cfr. nota 666, p. 26. 
883. À eni, si riferisce ad Arcita. 



OlCBm -^ Antologia Boccaccesca. 
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E tratto fuor della crudel mislea, 
E senza alcuno indugio disarmato 
Par Arcita, ohe l'arme sua volea 
Per offerirle a Marte, i 
Oh' a lui il di il campo, r 



LIBRO NONO 

Continuando il combattimento con fortuna di Arcita, Venere manda 
contro il cavallo di costui una furia infernale; Arcita precipila 
e si ferisce mortalmente. 

Sopra l'alta arce di Minerva attenti 
890 Venere e Marta a rimirar costoro 

Stavan, fra aé dell'ordine contenti, 

Che preso fu, per li preghi, fra loro : 

Ma già veggendo Venne che le genti 

Di Palamon non potien dar ristoro 
89B Alla battaglia più, rivolta a Marte 

Disse : oramai fornita hai la tua parte ; 
Ben hai d'Aroita piena l'orazione. 

Che come vedi va vittorioso : 

Or resta a me quella di Palemone, 
900 II qual perdente vedi star doglioso, 

A mio poter mandare a se<]uizione; 

Alls qual Marta fatto grazioso. 

Amica, disse, ciò che dici è '1 vero : 

Fa' oramai il tuo piacere intero. 
906 Ella avia poso avanti visitati 

Gli oscuri regni dell' ardente Dite, 

Ed al re nero aveva palesati 



8S4. lalsle», d'incerta etimologia, vale 893, Ten», venere, cfr. Omero, iM- 

cotnbatlimento o iiiHii, coulusa e san- de, v. 371 ; Aas, 
guinosa. SM. faiDlta, provveduta, a auclis per 

SHS. Il «ampo tlmuinte, rimanesse la " " 

8SB, Bree, dal lat. arx-araii, rocca. 
Sfls. Ohi pmo fn. eci;., cioè che Marte 

Tuone, per le preghiere che i due gio- 
vani avevano rispettivamente rivolte 
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I suoi disii : perché da quelli uscite 
Eran più Furie con alti mandati ; 

910 Ma ella, Erinni presa, all'altre, gite 
Dove vi piace, disse; e poi a questa 
Tutta la voglia sua le' manifesta. 
Venne costei di ceraste crinita, 
E di verdi idre li suoi ornamenti 

916 Erano, a cui in eliso la vita . 

Riconfortata avea, li qua^ lambenti 
Le sulfuree fiamme, che uscita 
Di bocca, le cadeano puzzolenti. 
Più fiera la facieno : e questa Dea 

920 Di serpi scur'iata in man tenea. 
La cui venuta die tanto dolore 
A chi nel gran teatro era a vedere, 
Ch' ognuno stava con tremante core. 
Né il perché nessun potea sapere: 

925 Li venti dier non usato remore, 

E '1 ciel più nero cominciò a parere ; 

II teatro tremò, ed ogni porta 
Cigolò forte ne' cardini storta. 

Costei nel chiaro di rassicurata 
930 Non mutò forma, né cangiò sembiante. 
Ma già nel campo tosto se n' è andata, 
Là dove Arcita correva festante: 
E orribile com' era fu parata 
Al corrente destrier tosto davante. 



ti 



L 



Dante chiama Dite T inferno, cfr. In- 
ferno, ym, 67-68: 

Ornai, figliuolo, 
S'appressa la città che ha nome Dite... 

910. Erinni, lat. Brinyes, grec. 'Eqivvs 
'EQivvvs-ùeg, nome delle tre Furie in- 
fernali. Eschilo, Omero, Esiodo le rap- 
presentarono in vari modi e in vario 
numero. Le imitarono ì poeti latini, cfr. 
"^'irgilio, Eneide, nei libri vi e vii, e 
OYidio, Metam., iv, 451, 481. Dante le ri- 
corda nell' Inferno, ix, 43-45 : 

S quei che ben conobbe le meschine 
Della regina dell^etemo pianto : 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 

912. fo> manifesta, i propositi di vit- 
toria in favore di Palemone. 

913. di eeraite erlnlfa^ ceraste dal grec. 
•^^o?» serpentelli cornuti ; avea per cri- 
^^ dei serpentelli cornuti. Cfr. Inferno, 



IX, 41-42: 

Serpentelli e ceraste arean per crine 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

914. idre, dal grec. DÒQa, altra specie 
di serpi acquatici. Cfr. il verso 40 della 
precedente citazione dantesca. 

915. In eliso 1» vita Itleonf orlata avea, 
qui si deve intendere la sorte del mondo 
infernale toccata airErinne. 

917. uscita, per il plurale uscite. 

920. Di serpi senriata, ecc. , agitava 
colle mani uno scudiscio fatto di serpi. 

925. LI venti dier non usato remore, i 
venti si agitarono ed urlarono non se- 
condo Tusato, ma con accresciuto, sel- 
vaggio vigore, in tempesta. 

930. Non moto forma né cangiò sem- 
biante, ricorda la nota imagine dantesca 
dell' Inferno, x, 74-75 : 

. . . non mutò aspetto 
Né mosse collo, né piegò sua costa. 
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935 II qua! per ispavento in pie levosBÌ, 
Ed indietro cader tutto lasciossi. 
Sotto il qual cadde il già cootento Arcita, 
E il forte arcione gli premette il petto, 
E 8Ì il ruppe, che una ferita 

940 Tutto pareva il corpo al giovinetto, 
Che fu in tbrae allora della vita 
Abbandonar dal gran dolor costretto : 
E per molti, che a lui coraono allora, 
Atato fu senza alcuna dimora : 

MS I quali appena lui diavilupparo 

Da' fieri arcioni, e con fatica assai 
Da dosBo il cavai laaao gli levaro ; 
Il qual com ai senti libero om&i, 
Son parve faticato, tal n andiiro 

950 Le gambe sue fuggendo, tanti guai 
Sii minacciò la Furia colla vista 
Sua dispettosa, noce v ole e trista, 
. . . El fu subitamente disarmato, 
Ed il palido viso pianamente 

955 Con acqua fredda II gli fu bagnato, 
Onde si risenti subitamente ; 
E molto fu da' suoi riconfortato ; 
Ma parlar non poteva ancor niente, 
Si gli avea il patto il suo arcion premuto 

960 Mentre il cavallo addosso gli era suto ! 
Agamennon con contenenza fiera 
Con Menelao per lo campo già, 
E scorrendo per quel colta bandiera, 
Ciascun de' auoi dietro gli venia : 

965 Ed a qual fosse della s 



Alci 



3 quiv 



i villai 



a far per preao nel mandava, 
citor aopra il campo si stava. 



UU. Atsto. aiutato, cfr. nota 
SB. 4IS. 

917. Il BiTkl Imio, il cavallo caduto, 
oveaciatoaegli addosso. 

iidoperato apacialinenta qunudo pre. 
i?de cansauanti semplici. 
»53. El. egli, cfr. uola SII, pag. 12. 
'■•'■•■ì. pkllda, meglio pallido, 
ano. iota, stato, cft. nota &^, p. bi. 
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Dopo che far le cose riposate, 

970 E manifesto a tutti il vincitore, 

E '1 molto suon dalle trombe sonate, 
Ed alti gridi mìa.ndati in onore 
E d'Arcita e de' suoi, e già levate 
Le genti varie, con nuovo romore 

976 Trassonsi i vincitori in verso Aroita 
Per veder il sembiante di sua vita. 
Là discendendo venne il vecchio Egeo, 
E 'n grembo la sua testa si fé porre,' 
E dopo lui vi venne il pio Teseo, 

980 E la reina Ippolita vi corre. 

Ed Emilia ancor quanto poteo: 
E ciaschedun conforta e lui soccorre 
Con pietose parole, e stropicciando 
Le mani e' pie di lui, lui domandando. 

985 Ma e' non rispondea, anzi ascoltava, 
E ciò per non potere addivenla: 
E gli occhi erranti in qua e 'n là voltava. 
Or questo or quello con sembianza pia 
Mirando, e quasi sé non si mostrava, 

990 Tal era il duol che l'anima sentia, 

E ancora in dubbio di stare o di gire 
Errava per lo cor con gran martire. 
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Morte di Arcita, 



995 



Nove fiate s'era dimostrato 
Il sole, ed altrettante sotto l'onde 
D'Esperia s'era col carro tuffato. 



969. riposate, dopo che il combatti- 
mento fU sospeso, e tutto ritornò tran- 
quillo. 

976. il sembiftnte di sua rlta, l'aspetto, 
lo stato della vita di Arcita. 

979. U pio Teseo, fra gli eroi greci 
«ra infatti il più buono. Nacque da Etra 
€ da Egeo, perché cosi aveva stabilito 
l'oracolo di Delfo ; e dopo la sua morte, 
lo stesso oracolo comandò che le sue 
ossa fossero trasportate da Scyro in 
Atene, e sopra la sua tomba, circa il 
'»65 av. Cp., fu innalzato un gran tem- 



pio, Theseum ; cfr. Thucid. I, 98, e Plu- 
tarco, Thes^ 36. 

983. stropicciando, qui ò da intendersi 
accarezzando. 

986. E ciò per non potere, ecc. E facea 
ciò, cioè ascoltava, per non poter ri- 
spondere. 

991. in dubbio di stare o di gire, cioè, 
egU stava tra vita e morte. 

993. Nove fiate, erano passati nove 
giorni. 

994. sotto l'onde D'Esperia, con questo 
nome erano appellate dagli antichi greci 
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Poi si mutaron le coee gioconda 
Per lo cader di Arcita in tristo stato, 
Quando nel tempo che tutto naaconde, 
D' Emilia avendo il di i baci avuti, 

1000 Parlò Arcita a' suoi più conosciuti : 

Am.ici cari, io me ne vo dicerto, 

Perch'io vorrei a Mercurio litaro, 

Acciò che esso, per al latto merto, 

Iti luogo ameno piacciagli portare 

lOOó Lo spirto mio, poi che gli àa offerto ; 
E vorrei queato domattina fare :. 
Però vittime, legni ed olocauati 
M'apparecchiatea lui decenti e fausti. 
Palemon ch'era a questo dir presente, 

1010 Come quel che da lui mai non partia. 
Fé' apprestar tutto ciò immantenente 

E sangue e latte nuovo di bidente 
G-regge e d'armenti, quali all'ara pia 

lOlò Si richiedean di cosi l'atto Iddio, 
Per adempire d' Arcita il disio. 
Il giorno venne oscuro e nebuloso, 
E questi Febo s'avea messi avanti 
Al viso, acciocché '1 morire angoscioso 

ICSO D' Arcita non vedesse i tristi pianti 
D' Emilia bella, a' qual assai pietoso 
8i mostrò il giorno, gli suoi luminanti 
Haggi celando in fra le nebbie iacure. 
Vedendo chiaro le cose future. 

1026 Allora l'ara fu apparecchiata, 

E' fuochi accesi, e gì' incensi donati, 
E ciascun' altra offerta a ciò parata, 



riialia eia spagna; ma qui cullo stesso conveaienti. 

Dome s'indica la parte ove tramonta il 1013. btdtatc Gregge, bidente, dal Ut' 

sale rispetto a loro, cioè il loro ponente. Ms-deni, due iiMi, e perciò: gregge 

908. Bel t«m|>ii (ha (nlto BBseond*, la di due anni, 
morte. qui, essendaprosBimoallamorte. 1 DI S. Febo, dal lat. Phoebus, nome 

lODO. t'nol pili raBoteintl, ai suoi in- del Sole; il sole s'era coperto di oscura 

timi amici e compagni. nubi, perché Arcita morendo dod *e- 

IDOE. liure, dal lat. Ulare, far buon desse il viso d'Emilia, 
aacriaiio. Cfr. Paradiso, Xiv, S1.B3: lOÌÌ. ìieait. oscura, per scure, col- 






l'aggiunta dell' 1 come è comune (V* 
P*"" ™''''* *"'■* '"'<'' i * '" «lifisto B«nW 
f'^uib""' lat'^' "ctetio"e'£aÌMÌ'o""' meglio usabile quando la voce che pre- 

j'so lari. « iQ ac . ^^^^ finisce per consonante. 

1008. dfcentl, del verbo lat, dècere, 1027. panu, abbroT. di preparata. 
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E' sacerdoti i versi ebber cantati 
Con voce assai dall'altre trasmutata, 

1030 E^ fumi furon tutti al cielo andati : 
Arcita piano incominciò a dire 
In guisa tal che si potè sentire: 
O caro Iddìo di Proserpina figlio, , 
A cui sta via l'anime portare 

1035 De' corpi, e quelle, secondo il consiglio 
Che da te prendi, le puoi allogare'; 
Piacciati trarmi di questo periglio 
Soavemente per le tue sante are, 
Le quali ancora calde per me sono, 

1040 Che a te in su quelle offersi eletto dono. 
E quinci me in tra l'anime pie. 
Le qua' sono in Eliso, mi trasporta; 
Che se tu miri ben l'opere mie, 
Non m'hanno fatto dell'aura morta 

1045 Degno, siccome far l'anime rie 

De' miei maggiori, a' qua' crudele scorta 
Pece Giunone adirata con loro, 
Con ragion giusta a lor domando ploro. 
Io non uccisi il sagrato serpente 

1060 Allato a Marte ne' campi dircei, 

Come fé' Cadmo, della nostra gente 
Avol primario; né nelli baccei 
Sacrifici! tolsi fieramente 



1033. earo Iddio di Proserpina figlio, 

qui è da intendersi sempre Mercurio, 
che aveva rincarico di condurre Tanime 
dei morti all'Hades ; nelle parole di Pro- 
serpina figlio s'intenda caro a Proser- 
pina, regina dell'A verno. 

1036. allogaro, da luogo, mettere in 
luogo fissato. 

1042. Ellaojlat. Elj/sium, e grec. 'SXv- 
oiov jteóiov, la campagna dell'arrivo. Il 
luogo riserbato agli spiriti buoni. 

1046. De' miei maggiori, i Tebani. 

1047. Fece Ginnone adirata, ecc., gli 
dei, alla seconda guerra tebana, protes- 
sero gli assalitori, Agli dei sette re della' 
prima guerra, e Giunone fu crudelissima 
nemica della città, per vendicarsi di Se- 
nielè, figlia di Cadmo, fondatore di Tebe, 
che era stata amata da Giove, cfr. Jn- 
f^rno, XM, 1-2 : 

Kel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè contra il sangue tebano, ecc. 



1048. ploro, dal verbo latino plorare y 
pianto. 

1049. il sagrato serpente, quando i 
compagni di Cadmo furono divorati da 
un drago presso la fonte Dina, Cadmo 
li vendicò, uccidendo il mostro ; poi, per 
volere di Minerva, ne seminò i denti in 
un campo. Da quella strana semenza sor- 
sero degli uomini armati, che lo assali- 
rono, e poi si azzuffarono tra loro. Dalla 
terribile lotta ne scamparono soli cinque, 
che aiutarono Cadmo a fabbricar Tebe. 

1052. ÀTol primario, perché fondatore 
di Tebe. 

— baccei Saerifleii, baccei , bacchici, 
qui si accenna a Penteo, re di Tebe, fi- 
glio di Echione e di Agave, che avendo 
voluto opporsi alle feste dionisiache che 
le baccanti celebravano sul Citerone, fu 
dalla madre sua stessa, che tra qUelle 
trovavasi, ucciso in un accesso di furor 
sacro, e per essere stato scambiato per 
un cignale. 
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La vita al mio figliuol, come colei 
Che dopo il danno riconobbe il fallo, 
Né potè, poi con lagrime emendallo. 

. , . Dunque tra neri apiritt non deggio, 
O pio Iddio, ciò credo, dimorare, 
E del ciel non aon degno, ed io noi cheggiO; 
E' m' è Hol caro in Elisio di stare : 
Di ciò ti piego, e di ciò ti richeggio, 
Se esfier può che tu mei deggi fare r 
So che '1 farai, se oOBÌ ee' pio 
Come suogli esser, venerando Iddio, 

... bella Emilia, del mio cor disio, 
bella Emilia, da me sola amata, 
dolce Emilia, cuor del corpo mio, 
Ora sarai da me abbandonata: 
Oimè lasao, noa sa quale Iddio 
In ciò mi neccia con voglia turbata; 
Che per te sola m'è noia il morire, 
Per te non sarò miù Henza langaire. 

. . . Poscia ch'egli ebbe queste cose dette, 
Di cor gittò un profondo sospiro 
Amaramente, e di parlar ristette ; 
E in verso Emilia i suoi occhi s'aprirò, 
Mirando lei, e mirandola stett* 
Un poco, e poacia gli rivolse in giro : 
£ ciascun vide clie piangeva forte, 
Perocché a lui s'appressava la morte. 

La qaale in ciascun membro era venuta 
Da' piedi in au, venendo verso il petto, 
Ed ancor nelle braccia era perduta 
La vital forza; sol nello intelletto 
E nel cuore era ancora sostenuta 
La poca vita, ma già si ristretto 
Eragli '1 tristo cor del mortai gelo. 
Che agli occhi fa' subitamente velo. 

Ma poi eh' egli ebbe perduto il vedere, 

Ognor mancando pili del suo podere : 
Né troppo fece in aà lungo durare ; 
Ma il mormorio trasportato in vere 



IO&T. tri* uri spiriti, tra gii Epiriti mento, dolore, cfr. nota pag. 16. 
lell'Avamo. 1091. podare, e più trequant. poteri. 

IOTI, noli, dal lat. noxia, rmcresci' le sue (orzH vitali. 
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Parole, con assai basso parlare, 
1095 Addìo Emilia, e più oltre non disse, 
Che l'anima convenne si partisse. 
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Funerali d^Arcita, 

Teseo con sollecita cura 

Con seco cerca per solenne onore 

Fare ad Arcita nella sepoltura; 
1100 Né da ciò '1 trasse angoscia né dolore, 

Ma pensò che nel bosco, ove rancura 

Aver sovente soleva d'amore. 

Farla comporre il rogo, dentro al quale 

L' ufizio si compiesse funerale. 
1105 E comandò cb'una selva, che stava 

A quel bosco vicina vecchia molto. 

Fosse tagliata, e ciò che bisognava 

Per lo solenne rogo fosse accolto 

Dentro al boschetto, nel qual comandava 
ino Un'arca si facesse di tal colto: 

Mossonsi allora gli ministri tosto. 

Per far ciò che Teseo loro avie imposto. 
El fece poi un feretro venire 

Reale a sé davanti, e tosto fello 
1115 D'un drappo ad or bellissimo fornire, 

E similmente ancor fece di quello 

Il morto Arcita tutto rivestire, 

E poi il fece a giacer porre in elio 

Incoronato di frondi d'alloro, 
1120 Con ricco nastro rilegate d'oro. 

. . . Alta fatica e grande s'apparecchia, 

Cioè voler l'antico suol mostrare 

All'alto Febo della selva vecchia, 

1098. Con geco, cfr. più sopra. — di tal colto, del legno raccolto dal- 

1101. rRAQvra, dal lat. r ancor ^ dolore, la selva, 

affanno. Cfr. Purgatorio, x, 133-34: UH. ministri, dal lat. minister, qui 

... fa del non ver vera rancura «^^ P?J lamiliari e forse anche per servi. 

Nascere a chi la vede 1113. feretro, dal lat. fèretrum {fero, 

porto), bara. 

HIO. area, dal lat. arca, cassa funerale. 11)23. alto Febo della selva veeehia. 
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La qual Teseo comandò a tagliare 
. 1136 Si andaase, acciò eh' una pira parecchia 
Alla stata d'Ofelte possan fare; 
E, ae si puote, ancor la vuol maggiore, . 
In quanto fu più d'Aroita il valore. 
Essa toccava colle cime il cielo, 

USO E' bracci sparti e le sue chiome liete 
Aveva molto, e di quelle alto velo 
Alla teiTa facea, né più quiete 
Ombre l'Acaia avea, né gi am mai telo 
L'aveva offesa, o altro ferro sete 

1135 N'aveva avuta, ma la lunga etade 
D'essa, tonner per degna deitade. 
. . . El fu di sotto di strame selvaggio 
Agrestemente fatto, e di tronconi 
D'alberi grosai, e fu il suo spazio maggio; 

Ilio Poi fu di frondi di molte ragioni 

Tessuto, e fatto con troppo più saggio 
Avvedimento, e di più condizioni 
Di ghirlande e di fiori pitturato : 
E questo suolo assai fu elevato. 

1145 Sopra di questi l'arabe ricchezze, 
E quelle d'oriente con odori 
Mirabil fero delle lor bellezze 
Il terzo Biiol composto sopra i fiori ; 
Quivi lo incenso, il qual giammai vecchiezze 

1160 Non conobbe, vi fu dato agli ardori, 

E 1 cennamo il qual più ch'altro è durante, 
Ed il legno aloè di sopra stante. 



Febo, protsttóre degli armenti e della 


liso, tenner per depi. taìttà», la veo 


greggi. Con questo nome a" idenliflca- 


Chiazza della selva la rendeva sacra, e 


reno Apollo e il sole. 


le dava venerazione dÌTÌna. 




1139. «i«gil<.,dallat.mojor,conlTW 


pari, eguale; crr.PuivatoHo, iv, la-lQ; 


di maggiore. 




1141. qne»to molo, questo alrato. 


A quel =7^ «Uè™. ''.^''.""°. 


IllS. 11 wna iBol. il terzo itraW. 


lUB. veceWsMe Non eonobb», l'i" 



11E6. *U> «Ut» d'Ofolce, intendi: ac- censo, nota gomma resina, che ai esn^ 

ciò sipossafereunapirasimileaquella iulVam^ris kafat, e che si conserva 

d'Ofelte, il qaaie fu flgliuoletlo di Li- sempre atto a bruciare, 

curgo di Nemea, e che rimasto senza 1151. il eenD»nio 11 qail, ecc. il f™- 

euslodÌH, fu ucciso da un serpente. I namo è il lauro, laurus olnnamamum. 

sette Re che al recavano ad assediar sempre verde. . 

T.'lie, iir.'3e»ti al fatto, fecero celebrare 1152. 11 legn» Uni, pianta della /affli- 

al i;i:i. Jiillo solenni lunerali, Con grandi glia delle asfodetee, cfT. OiornatayW- 

incendi ili pire. nocella X (Una ciciliana, ecc.); F?i, 

1133. lesi», 'i;faia, qui é da iaten- nella camera entratisene, sentii""' 

dersi tuita la Grecia, meraviglioso odore di legno aloè, ««■ 

— telo, cCr. nota 11, iieg. 37. 
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Poi fu la sommità di quella pira 
D'un drappo in ostro tirio con oro 

1155 Tinto coperta, a veder cosa mira, 
Si pel valore e si per lo lavoro: 
E questo fatto, indietro ognun si tira, 
E con tacito aspetto fa dimoro, 
Quegli attendendo che dovean venire 

1160 Col morto corpo a tal cosa finire. 
Ogni parte era già piena di pianto ; 
E già l'aula regia mugghiava, 
Tale che di lontan bene altrettanto 
Nelle valli Eoo trista risonava: 

1165 E Palemone di lugubre manto 
Coperto nella corte si mostrava 
Con rabbuffata barba e tristo crine, 
E polveroso ed aspro senza fine. 
. . . Ed acciocché Teseo intero segno 

1170 Del nobil sangue desse di costui, 

Tutti vi fé' gli ornamenti del regno 
Venir presente ad adornarne lui : 
LI le veste purpuree con ingegno 
Patte si videro addosso a colui, 

1175 Lo scettro, il pomo e l'eccelsa corona 
Per lui al foco del suo rogo dona. 
Li più nobili Achivi i vasi cari 
Di mei, di sangue e di latte novello 
Pieni portavan con lamenti amari 

1180 Sopra le braccia precedendo quello ; 
Né si studiavan li lor passi guari. 
Anzi soavi e coli' aspetto bello 
Cambiato andavan l'uno all'altro appresso, 



1154. ostro tirio, dal lat. (^trum, por- 
pora, tinto con colore proveniente da 
Thyrium, città deirAcarnania. 

1155. mira, meravigliosa. 

1158. fa dimoro, cfr. nota 128, pag. 41. 

1162. l'aula regia mugghiava, aula è 
propriamente stanza o saia; qui vale il 
luogo ove per volere di Teseo s' elevava 
la pira sulla quale doveva ardere il cor- 
po di Arcita ; mugghiava per le grida e 
^ lamenti dei convenuti. 

1161. Eeo trista risonava. Eco, dal 
P'eco 'Hxù, ninfa che si consumò d'a- 
more per Narciso e fu convertita in 
rupe; nelle valli risonava Teco de' la- 
menti che uscivan da quel luogo ; Dante 



nel Paradiso^ xii, 13-14 ricorda la fine 
della ninfa. 

1 173. con ingegno Fatte, fatte con grandi 
ornamenti e ricche decorazioni. 

1175. il pomo, della spada, e la spada 
stessa. 

1177. Achivi, e Achei, dal grec. 'Axaioi, 
propriamente uno dei principali rami 
del popolo greco ; ma qui è da inten- 
dersi per greci in generale. 

liso, quello, il feretro che seguiva. 

1181. guari, provenz. gaire^ guairCy 
a lungo, ancora. 

1182. coll'aspetto bello cambiato, il bel- 
l'aspetto cambiato in triste. 
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Come l'ordine dato a 

1185 Sopra le spalle li Greci maggiori 
Il feretro levarsi lagrimaiido, 
E con esso d'Atene uaoiron. fuori, 
Con alto pianto la genie gridando, 
Gl'iniqui Iddii e li loro errori 

1190 Con alce l)0oi spesso bestemmiando ; 

E intìno al loeo per la pira eletto 

Poi'tnro i duci il miaerabil letto. 

... Al qual poiché de' furono venuti, 

Emilia lassa conunoiò piangendo ; 

1195 O dolce Arcita, e' non t'uron creduti 
Da me tai oasi, che a te venendo 
Fofiser gli visi da dolor premuti 
Con piagnevoli voci, eguali intendo : 
Né in t[ueata guiaa mi credetti entrare 

1200 Nella camera tua a dimorare. 

. . . O caro Arcita, più non posso avanti, 
Prendi le fiamme da me concedute 
Al rogo tuo, e' dolorosi pianti, 
Pur la tua alma in loco di salute. 

1205 E mentre ch'essa ne' dolenti canti 
Stava cosi, da lei fur conosciute 
Le voci funerali ohe in usanza 
Erauo' allor per pelopea mostranza. 
Perché al rogiì fatta più vicina, 

1210 Col debol braccio le fiamme vi mise, 
E jier dolore indietro riaupina 
Tra le sue donne cadde: in quelle guise 
Che iiin talor, po' tagliata la spina, 
Le bianche rose per lo sol succise: 

1216 E semiviva fece dubitare 

Di morte a ehi poteala rimirare. 
Ma senza lungo indugio risentita 
Si levò in pie, e le anella si tolse, 
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rare il singolare, mgueUa irulm. 
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Le qua' donate già le aveva Arcita, 
1220 E con suoi altri ornamenti gli accolse, 
E 'n su la pira subita e smarrita 
Le gittò presta, si oom' altri volse, 
Dicendo: te*, non si conviene omai 
Che io mi adorni, poi lasciata m'hai. 
1226 E quinci rotti li tristi lamenti 

Muta ricadde, ed il chiaro colore 
Fuggi del viso, e' begli occhi lucenti 
Perder la luce, si ne giro al cuore 
Subitamente tutti i sentimenti 
1230 Per lui soccorrer, che già dal dolore 
Soverchio con fierezza era assalito, 
Là onde ogni valor gli era fuggito. 



Egeo vi ritornò il di seguente, 
E con pietosa man tutte raccolse 

1235 Le ceneri da capo prima spente 

Con molto vino, e di terra le tolse, 
Ed in un'urna d'oro umilemente 
Le mise, e quella in cari drappi involse, 
E nel tempio di Marte fé' guardare 

1240 Fin ch'altro loco le potesse dare 



LIBRO DUODECIMO 

Nozze di Palemone con Emilia. 

Ma poi che furon più giorni passati 
Dopo lo sventurato avvenimento, 
Con Teseo essendo gli G-reci adunati, 
Parve di general consentimento 
1246 Ch' e' tristi pianti omai fosser lasciati, 



1223. te*, apocope di tienU prendi. legna su cui fu posto il corpo. Più sopra 

1224. poi, poiché, dopo che. l'autore ha chiamato suolo ogni altro 
1230. Ini, il cuore, assalito dal dolore strato. 

merchio. 1238. cari, preziosi. 

1235. da capo, da principio, prima 1242. Dopo lo srentarato aTrenimento^ 
cioè che cominciasse r operazione della dopo la caduta da cavallo di Arcita, e 
raccolta delle ceneri. la sua morte. 

1236. di terra le tolse^ dallo strato di 
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Ed il voler d' Arcita a compimento 
Fosse mandato, ciò è che l'amata 
Emilia fosse a Palemon donata. 

. . . E già Arcita uscito era di mente 
A ciascheduni né più si ricordava, 
Ognuno a festa intendea solamente, 
E delle nozze lo giorno aspettava : 
Il qual venuto bello e rilucente 
Ad allegrezza ciascun confortava: 
Perohé fece Teseo il tempio aprire 
Di Venere per quivi voler gire. 

Ed in quel simigli antemente feo 
Li sacerdoti andar, li qua' portaro 
La immagine bella d' Imeneo : 
Ed el con un vestir nobile e caro, 
Di dietro seguitando il vecchio Egeo, 
Con tutti gli altri re a quel n' andaro, 
E Palemon con loro, allegro tanto. 
Che mai non si potrebbe mostrar quanto, 

. . . Ippolita da molte aosompagnata 
Quella mattina con solenne cura 
Avieno Emilia nobilmente ornata, 
Awegnadioohé 8i di sUa natura 
D'ogni bellezza fosse e£&gìata, 
Che poco giunger vi potea coltura: 
E in cotal guisa del palagio uscirò, 
E lente ver lo tempio se ne giro. 
, . Quando coatei apparve primamente 
Ornata, come noi creder dovemo 
Che ella fosse allora, riccamente 
D' un drappo verde di valor supremo 
Vestita, ciaachedun generalmente. 
Che allor la vide dal primo al postremo. 
Venere la credette, né saziare 



]E4fl. U Tdler d'Aletta prima di mo- cbe, ecc. 
Tire, Areica mauifesta il desiderio che )ì63. iTregnadloiihi, lo stesso che av- 

Kmiìia rada apoea a Palemone, libro X vegnaché, benché, quimtuDque. 
del poema, oit. SS-SO. IÌ70. eoltnr», arte ; poco poteva »g- 

irai. IntendtB, frequeot. nel aignifl- giungere alla sua bellezza l'arta onde 

calo di attendeit, esaere occupato a era stata adornata, 
quoltbe cosa. 1S76. snpm "' "' 
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1280 Si potea nullo di lei rimirare. 
I teatri, le vie, piazze e balconi, 
Per li quali essa andando gir dovea 
Al tempio, là dov'erano i baroni, 
Tutte eran piene, e ognuno vi correa, 

1285 Femmine e maschi, e vecchi con garzoni, 
Per veder questa mirabile dea. 
La qual ciascuno oltra ogni altra lodava, 
E per lo ben di lei Giove pregava. 
Ma dopo certo spazio pervenuta 

1290 Al gran tempio di Vener, con onore 
Magnifico dai re fu ricevuta; 

I qua' la sua bellezza ed il valore 
Lodaron più che d'altra mai veduta: 
E Menelao vedendola in quell'ore, 

1295 La riputò si di bellezze piena, 

Che la prepose con seco ad Elèna. 
Quivi non fu alcuno indugio dato: 
Ma fatto cerchio intorno dell'altare, 
Ch'era di fiori e di frondi adornato, 

1300 Fecero a' preti li sacrificare ; 

E con voci pietose fu chiamato 
L'aiuto d'Imeneo, siccome fare 
Era usato in Atene alla stagione, 
E dopo quel l'altissima G-iunone. 

1305 E po' in presenza di quella santa ara 

II teban Palemon gioiosamente 
Prese e giurò per sua sposa cara 
Emilia bella a tutti i re presente; 
Ed essa, come donna non ignara, 

1310 Simil promessa fece immantenente; 
Poi la baciò siccome si convenne, 
Ed ella vergognosa sei sostenne. 



1280. nvllo, nessuno o alcuno. 

1283. 1 baroni, i principi, i re, e in 
generale i cospicui personaggi accorsi 
d'ogni parte della Grecia. 

1294. Keaelao, re di Sparta e marito 
di Eaena, ch'era ritenuta la più bella 
delle donne greche. 

1300. saerifleare, i sacrifizi che si of- 
frìTano agli dei della nozze (rd ngoréXia 
yàfuov ovvero vQoyàftsta), 

1303. alla stagione^ presso i greci era 
ritenuto l'inverno il tempo più adatto 
alle nozze. 



1304. Giunone, essendo Tunica divinità 
dell* Olimpo legata da matrimonio, era 
anche la protettrice delle nozze, e le dee 
dei parti, le Ilithyie, erano sue figlie ; 
cfr. Omero, Iliade^ II, 270. 

1305. santa ara, l'altare del tempio di 
Venere. 

1309. eome donna non ignara, come 
donna che sapea di legarsi in matrimo- 
nio con Palemone. 

1312. vergognosa, dal lat. vereoundus, 
pudibonda ; cfr. Inferno^ i, 81 : 

Risposi lui con vergognosa fronte. 



Congedo al Libro. 

Poiché le Muse nude cominciaro 

Nel cospetto degli uomini ad nodare, 
Già fitr di quelli i qua' l'esercitavo 
Gott bello stile in onesto parlare, 
Ed altri in amoroso le operare : 
Ma tu, o libro, primo a. \or cantare 
Di Marte fai li affanni Hoatenuti, 
Nel volgar lazio uoa mai più veduti. 

E perciò che tu primo col tuo legno 
Seghi quest' onde non aoleate mai 
Davanti a te da neasuQ altro ingegno, 
Benché infimo sii, pure starai 
Forse tra gli altri d'alcun onor degno: 
In tra gli qua' se vieni, onorerai 
Come maggior oìaschedun tuo passato, 
Materia daado a cai dietro hai lasciato. 

E perocché li porti dj.siati 
In si lungo pileggio ne tegnamo, 
Da varii venti in oasi trasportati, 
Le vaghe vostro vele qui caliamo, 
E le ghirlande e i doni meritati 
Con le ancore fermate qui aspettiamo, 
Lodando l'Orsa, che colla sua luce 
Qui n'ha condotti, a noi essendo duce. 



nnde, da iateader 






IStO. Hil ralgar lailo 

ilaltana, iaCendeadosi [ler j.aiio luiu 
Italia ; c^. Dt V-uig. Uloq., libro l, ca- 
po H : .. . dicimus DOS duo in LBt[o in 
venlBBB TUlgaria, ecc. 

VSZÌ. eoi tnù Je^o Seghi gfseafiuidp, li 
guratam. sei li primo, o libro, che m 
volgare canti simile argomento; tfr 
Faraauo, ir, 3 : 



^. Xalerla dando, ecc. dando la m 
del poema epico e cavallereaco. 
«e. Il porti dlBlatl, il flae del lavor 



1331. r.vn le ancore bratateg fermi ora 

che il poema è fluito. 

1135. l'Oria, vi soQo due costellazioni 
dì questo nome, ma qui si accenna alla 
Minore, della quale fa parte la stella 
polare, eh' è di ^uida a' naviganti nei 
loro viaggi' ffr. Paradiso, ii 7-fl: 
L'icQuii eh' io proudo glumiiaiiKiii ilflons: 
Mlnervs anin, t i^nndDcaml Apollo, 
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L'AMOROSA VISIONE 



I. Composizione del poema. — II. L'acrostico cledicatorio. — III. L'azione. — IV. Le 
fonti. — V. Prime stampe e imitazioni dell'Amorosa Visione. 



I. Senza dubbio V Amorosa Visione deve considerarsi come una delle 
prime opere che siano uscite dalla fantasia del Boccaccio. Mancando, così 
per questo come per gli altri scritti minori boccacceschi, una notizia, un do- 
cumento, una data o accenno cronologico né deir Autore né di scrittori con- 
temporanei, dobbiamo accontentarci deiresame di talune circostanze storiche 
e psicologiche in essi contenute, per stabilire in qual tempo furono composti. 

Il Baldelli ^ afferma che VA. V. fu scritta poco dopo il Filostrato, quasi 
contemporaneamente sdVAmeto, * in Firenze, mentre gravavalo la suggezione 
jHiterna, ossia nell'anno 1342; il Landau, s giudicandola la sua opera piti 
bizzarra f ne assegna senz'altro la composizione allo stesso anno, e dello stesso 
parere è il Koerting. ^ Il Crescini, appoggiandosi a taluni indizi storici che 
fornisce lo stesso poema, p. e. quello che deve essere stato composto prima 
che Giovanna salisse al trono (gennaio 1343), poiché costei nel poemetto vien 
nominata col titolo portato da principessa (Amor. Vis. cap. XLII, 13-15), e 
quello che re Eoberto apparisce come vivente, tra gli avari, nel trionfo della 
Ricchezza (cap. XIV), conclude col giudicare che fu quindi assai probabil- 
mente composto circa il 1341 o 1342, e mentre il nostro poeta si trovava 
presso il padre in Firenze. ^ 

. In verità, la stessa esaltazione che qui il poeta fa di Fiammetta ci con- 
vince che il poema deve essere assegnato al miglior tempo dell'amore dei 
due giovani. Nessun accenno a gelosie o a tradimenti turba in esso l'espan- 
sione tntt 'affatto lirica della glorificazione della donna amata. Maria d'Aquino 
nell'Amorosa Visione è la vera dama poetica che muove tutta la macchina 
del poema. 



* Op. eit., pag. 61. 

* Idem, nel Sommario Cronologico^ pp. 364-865. 
3 Op. cit.f pag, lèi. 

^ Boccaccio' s Lében und Werke, Leipzig, 1880, pp. 522, n. 1, .540, 546-47. 
5 Op. eit., pp. 138-139. 

AntoUtffia Boccaccesca. 
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II. 11 Boccaccio, In tre sonetti acrostici, ' dedicò VA. V. alla donna 
amata, senza sottintesi, senza veli alleg'orici, come cbiaramente riantta dai 
due oltimi versi della coda del piimo sonetto : 

Que< ebe vi lunds quella Visione 
OioTuiii è di Bocsicclo da Cerialdo. 

Anche qnl é da osservare ohe il poeta volle, ptobabUmente, scrivere qne- 
eta dedica cosi strana e bizzarra nella forma, per mostrare a Maria che il 
fervore- del suo amore non solamente in evolute concezioni d'arte sapeva 
esaltut'ia e celebrarla, ma ancbe In una trovata, cbe aveva dovuto, senza 
dubbio, costargli le più minaziose cure di continua diligenza nella composi- 
zione del poema. Veramente la trovata del Boccaccio era stata introdotta 
nella poesia italiana da una moda tntt'affatto provenzale; ma certo i tre 
sonetti di dedica dovettero piacevolmente impressionare la Fiammetta e tutti 
1 lettori del libro, e parere una difficoltà gentilmente e genialmente superata. 

Unendo le lettere Iniziali colle quali cominciano tutte le terzine del poema 
al hanno 1 tre sonetti; la prima terzina del primo capitolo Incoplncia con ìt, 
la seconda con /, la terza con R, la quarta con A, la quinta con B, la sesta 
con /, la settima con L, e danno cosi la parola mirabil, eh' è la prima del 
primo sonetto, e progredendo appresso troviamo che le lettere iniziali delle 
prime ventlsei terzine formano il primo verso dello ste&so primo sonetto : 



in questo modo procede tutta l'opera. 

Se qualcuno ba curiosità d'andar oltre, troverà che il nome ifoduma 
Maria ò formato dalle Iniziali dalla JS^ alla 33" terzina del capitolo X, il npme 
Fiamma dalla BS"- alla 30" dei capitolo XIII, e l'ultimo verso del primo sonetto 

aioTiDDl è di BoccscclD d> CsiUldo, 

dalla 14" alla 30^ del capitolo XV, e dalla prima alla 13» del XVI. 

III. Come il titolo dice, il poema è una visione, che Cupido scopre al 
poeta amante. Mentre comincia a dormire, gli appare nna donna che deve 
essere per lui la gnìda nel cammino : egli la segue, e insieme giungono alle 
porte d'un nobile castello, dalla cui soglia pervengono ad una piccola pai-- 
Ulta, cbe per nna erta scala mena alla mèta promessa, ch'è la felicità. Or 
qui gii si presenta un difficile bivio ; a destra la via faticosa del bene, a si- 
uistra una porta ampia ed aperta, dalla quale egli ascolta iusingbevoli suoni 
di festa. Il poeta per6 non esita molto, e, contro gli ammonimenti della an.i 
guida, sceglie il cammino de'godimentl. Dne giovinetti, i'nno vestito di 
bianco, l'altro di rosso, un po' lottando colla donna, lo tirano a sinistra, ed 
egli assiste cosi a quattro trionfi, a quello della fama per le opere dell' In- 
gegno, a Quello della potenza, a quello della ricchezza e a quello dell'amore. 
Ed ecco, con Virgilio e Dante, tutti 1 dotti e i poeti pia famosi : ecco i pili 
valorosi cavalieri, da quelli della Tavola Rotonda a Carlo di Puglia e a Cor- 
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radino di Svevia ; ecco gli avari, preti e frati, e con essi Roberto di Kajioli 
v il suo veccliio padre Boccaccio da Cbellino -, ecco flnalinciite gli amanti 
fortunati e sfortunati che più fecero parlare di «é nel móndo, da' greci delia 
mitologia a Lancillotto, a Tristano e Isotta. Naturalmente qui agii vede 
Fiammetta : 

E FoiI itando p&fsh cb'la vedene 

QueBtH danna gfioULe a m« veolrc, 

EA aprirmi aei petto, e poi lorivAve 
Là entro nel mio iror poatu ■ aaffrìre 



Passa dolcemente il tempo in compagnia dell'amata, qnasi senza n< 



Sono dunque trascorsi venti qnattro giorni. Egli aspetta da lei la suprema 
felicità e in fatti l'ottiene. In tanto sopraggiunge la sua guida, che si Lunnce 
all'amata donna, in un bellissimo giardino, quello del Piacere, nel qnale «t 
sono ritrovati, e dal quale movevano verso l'abbandonato cammino della 
virtù, Q«i il poeta si desta e ha fine la visione. 

«Ecco dunqne il fi'" della mirabile vieioiie: mostrare che madama Maria 
i dal poeta ritenuta un essere celeste sceso dall'alto alla salute di Ini, che 
(trava perduto e sordo a' consigli della ragione fra le mondane vanita. Per 
farsi degno dell'amore di lei e delle gioie di questo amore, egli ormai se- 
guirà nna virtù finora negletta, la fortezza, resisterà, cioè, alle passioni e 
alle vanità mondane ; e cosi per V influsso morale della sua donna procederà 
sulla strada faticosa, che mena l'nomo al cielo >. ' 

IT. Il Baldelll acrisse* che i trionfi AtlVAmoi: Vie. sono aitai fìmllì 
d'argomento a quelli Sei Petrarca, ecc., facendo quasi credere che in questi 
dovesse trovarsi la prima fonte d'ispirazione del poema boccaccesco. Cade 
però racilmenle questa supposizione se si pensi che i Trionfi furono [lettati 
dopo la morte della bella avignoaese -, del resto, è anche da osservare che 
VAaor. Vis. e 1 Trionfi furono concepiti, da' rispettivi autori, In modo cosi 
diverso, e condotti con cosi dissimile ispirazione, che è da escludere qualun- 
que sospetto d' imitazione. 

La vera foute delle terzine boccaccesche è in vece da riguardarsi nella 
Dieiaa Commedia, e tu tutti qnegli altri poemi e in qnelle opere che possono, 
alla lor volta, chiamarsi le fonti della stessa Commedia, 

R^uardando, per esemplo. Il Tesoretto di Brunetto Latini (1220-1394 
%), certamente conosciuto dal Boccaccio, si ritrovano In esso elementi tali 
di invenzione, d' Immaginazione e di simboli morali, che invano si cercherebbe 

1 CreiciDl, Op, cU., p. 1S6. 

1 Op. eit. p. 63. 11 Landau (op. cit. p. ISa) Rwerteado che VAmorosa Viririìiv fu 
«dui prlum del ISM, Uddove U Petrirrs ha dettalo probaMImente 1 iiuol Trionfi solo 
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di sviare il [tensiuro dal iltaegno ùeìV Amorosa Visione. Dopo la notizia della 
sconIìCCa del GuulQ a ìtlontaperCi, Il poeta scriba o cancelliere del comune Al 
Firenze, non che priore e ambasciatore, resta cosi sbigottito da smurire la 
via e sperdersl In una selva. Dopo avere Incontrata una nobil donna, eli' è 
la Xatura, e dopo avere appreso da le) molte nozioni di geografia, di bota- 
nica e di zoologia, arriva nella pianura de' principi e de" sapienti. Quivi go- 
verna la filili, un' imperatrice che lia per figlie quattro regine, le Tirtù car- 
dinali. Egli è accompagnato nella casa della Gìiatitia, ove da quattro maestri 
Urandi, la Cortesia, la Larghezza, la Leaiiza e la Prodezza ascolta Ì precetli 
del viver civile. Ripreso il viaggio per un prato fiorito lacontra il Piaeeit, 
circondato della Poh™, dalla Disianza, iiaìVAmore e dalla Speranza: esso 
governa qoa gran quantità di uomini e di donne, die sono i felici e gì' in- 
felici. Il poeta allora sente vacillare ogni sua forza, e sta per cadere pri- 
gioniero di lui-, ma Oeidia, il poeta dell'ir» Amandi gl'Insegna a tempo i 
precetti per sfuggire alle reti amorose. Egli ringrazia Iddio, si confessa ai 
frati di Montpellier, e, camminando per la selva, arriva al monte Olimpo, 
ove Tolomeo dovrebbe ammaestrarlo nelle arti e nelle scienze. Ma il poema 
finisee qui, giacebé è noto che rimase interrotto. 

Or, dalla fngace esposizione die ne al>biamu fatta, possono riguardarsi 
i punti di somigUauza nella materia e nell'azione del Tesoretto e dell'^ni'i- 
rosa Visione : certo uno studio piti diligente e' pili minuto potreblie meglio 
illustrare quanto qtil si doveva solamente accennare. ' 

Ma, come s' è detto, il poema «lantesco fu certamente In grande luc<^ 
delia quale li Boccaccio a' illuminò il cammino nel concepire questa sua opera. 
Le imitazioni dalla Divina Commedia, e non solamente di motivi, di simboli 
morali e di atteggiamenti poetici, ma anclie di pensieri, e perfino di frasi 
e di parole, sono frequentissime : del resto, il Boccaccio, non solamente i" 
ijueata, ma in quasi tutte le sue opere, ebbe innanzi a sé, come apeccbio. 
gli scritti di Dante. La stessa scelta della terzina ricbiama subito alla mente 
il metro nobilitato dal maestro. Che se poi non può essere paragonata alla 
purezza di Beatrice la plastica sensualità di Fiammetta, ciò non menoma 
queste considerazioni : la vita napoletana aveva allontanato il Boccaccio da 
ogni considerazione morale degli ameni costami, ed egli, sorridendo di tutto, 
aveva appresa a giudicare la vita in maniera tutt'affatto pagana. Per Ini 
il concetto amoroso dei poeti florentinl non poteva avere alcun valore, ]>er- 
ché non poteva sentirlo : ed ecco perché Fiammetta, pur dovendo, come F' 
Dante Beatrice, condurlo al regno della virtù e della beatitudine, è colei che 
gli concede la suprema felicità, 

V. h'Amurosa Tisiane consta di cinquanta capitoli, tutti tgualmente 
composti di 29 terzine e un verso d) chlnsa, cioè di ottant otto tersi 

La prima stampa di questo poema fu fatta da Andrea Calvo in MìUdo 

nel 1521, con nna Apologia contro ai detrattoti della poesia del Botcaccio di 
Girolamo Claricio, Imolese. Un'altra edizione ne usci In Venezia, per Mf 
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colò d'Aristotile detto Zoppino, nel 1531, e nel 1549, pure in Venezia, ne 
pubblicò un'altra Gabriel Giolito de' Ferrari, col titolo Amorosa Visione di 
M. Già. Bocc. novamente ridotta in luce, nella quale si contengono cinque 
triomphi. Trìompho di aapientiat di gloria, di ricchezza, di amore, e di fortuna. 

Nessuna traduzione ne fu mai fatta ; nondimeno, scrive il Landau,^ mi 
sembra che la catalanese Comedia de la gloria d'Amor^ scritta nel 400, la quale 
TEbert^ ritiene per una imitazione della Divina Commedia^ sia stata dettata a 
preferenza sull'esemplare ^éiV Amorosa Visione^ quand'anche l'autore abbia po- 
tuto giovarsi di altri poemi allegorici: e questa supposizione si fonda solamente 
sull'analisi dell' Ebert, sugli estratti fattine dal Camboulin, e sopra alcuni 
brani citati dal Bartsch, l'intiera opera non essendo ancora stata stampata. 

Il Moutier la comprese nel volume XIV delle sue Opere Volgari del Boccac- 
cio, Firenze, 1827-84 ; e in Firenze stessa la ristampò in 24*^ il Molini nel 1839. 

1 Op. cit.y p. 155. 

2 Idhrhueh fUr romaniaehe und engl. Lìteratur, tom. II, pag. 373 e seg. 
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Q,ui cominciano tre sonetti, i quali contengono per ordine tutte le 
kttere principali del primo verso di ogni terzina di tutta l'Amo- 
rosa Visione, 

I 

Mirabil cosa forse la presente 
Vision vi parrà, donna gentile, 
A riguardar, si per lo novo stile 
Si per la fantasia eh' è nella mente. 



Non si maravigli il lettore di vede- 
re questi tre sonetti stampati con bar- 
bara ortografia. Per conservare esatta- 
mente TAcrostico é stato forza scriverli 
appunto come qui si leggono, e come 
furono scritti originalmente dall'Autore. 
{Nota del Moutier, nella sua edizione 
fiorentina, 1827-^4). 

2. Tlsloiiy come Dante chiama visione 
r insieme degli avvenimenti che si suc- 



cedono nel suo mistico viaggio, cosi il 
B. chiama visione tutto quanto vedrà 
nel suo sogno; cfr. Paradiso, xxxiii, 
61^3: 

tutta cessa 

Mia visione, ed ancor mi distilla 
Xel cuor lo dolce che nacque da essa. 

— donna gentile. Maria d'Aquino. 
3. per lo novo stile, il volgare, e si ri- 
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Rimirandovi un di subitamente 
Bella, leggiadra et in abit' umile, 
In volontà mi Tenne con sottile 
Rima trattar parlando brievemente. 

Adunque a voi, cui tengo Donna mia, 
Et chui sempre disio di servire, 
La raccomando, madama Maria ; 

E prìeghovi, se fosse nel mìo dire 
Difecto alcun, per vostra cortesia 
Correggiate amendando il mio fallire. 

Cara Fiamma, per cui '1 core ò caldo, 
Que' che vi manda questa Visione 
Giovanni è di Boccaccio da Certaldo. 



II 

Il dolce iiamAginar che '1 mio chor face 
Della voatra biltà, donna pietosa, 
Recam' una soavità si dilectosa, 
Che mette luì con meeho in dolcie pace. 

Poi quando altro pensiero questo disface 
Piangami dentro l' anim' angosciosa. 
Cercando come trovar possa posa, 
I Et sola voi disiar le piace. 

Et però volend' i' perseverare 
Pur nello 'nmaginar vostra biltate. 
Cerco con rime nuove farvi onore. 

Questo mi moase, Donna, a compilare 
La Visione in parole rimate, 
Che io vi idando qui per mio amore. 



ordino i poeti del dolee illf «duo, e cfr. tmendare, riparando, rifaceodo, 

■uri/aCorlo, xxl^f, i5-57; 15. Flunma, é ì] nome di Maria, taale 

O tato, f«« v.^, di»e, U nodo "9^^ usato nelle sue opere dal B.. ìd- 

Ch« il Solaro eXitt™. e o,e ritenne ^'*'°' ="' diminutivo Ftamm.<U<,. 

ni nui lUi iiciifii itu novo cb- V odo ^'- «"^sto verao lì troppo lungo, ma 

' ' IM acritto cosi. (N/tta del Moulier). 

6. In >blt' niullt, in abito modealo, il. Che mette Ini, ecc., che inette il 

^ijza sl^zo. cuot-e in pace con me stesso, cioè il cuore 

V. Donna mia, donna amata, crr. so- segue il mio dolce immaginare, ecc. 

Mo XV delia Vlla Nuova : i3. Questo verso è pure fuori di mi- 

T t HI t«ntn nn» t» n n. ^"'^ (.VOtO tltt MOUtier). 

La .i™nn min eoe ^ t». tm rime nnove, Del nuovo volgare, 

' nobilitato da Dante e da Boccaccio. 

Iti. Et ebBl, latinam., e cui. 30. la parole rinate, in poesia. Cfr. 

11. maduua, dal frane, madame, mia Vita Nuova, cnp. XXV: ... e questi 

e ammendando, dal lat. poeti volgari, ecc. 
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Fatele onor secondo il su' valore, 
Avendo a tempo poi di me pietate. 

lU 

chi che voi vi siate, o gratiosi 
36 Animi virtuosi, 

In cui amor come 'n beato loco 

Celato tene il suo giocondo focho; 
I' vi priego e' un poco 

Prestiate lo 'ntelletto agli amorosi 
40 Versi, li quali sospinto conposi, 

Forse da disiosi 
Voler troppo 'nfìammato : o se '1 mio fioco 

Cantar s'imvischa nel proferer broco, 

O troppo è chiaro o roco, 
45 Amendatel' acciò che ben riposi. 
Se in sé fructo, o forse alcun dilecto 

Porgesse a vo' lector, ringraziate 

Colei, la cui biltate 

Questo mi mosse affar come subgiecto. 
50 E perché voi costei me' conosciate, 

Ella somigli' amor nel su' aspecto, 

Tanto e' alcun difecto 

Non v' à a ohi già '1 vide altre fiate ; 



32. Questa che fu creduta una ballata 
una canzona (cfr. p. 82 di questo vo- 
lume), è invece uno di quei sonetti che 
furon detti doppi o rinterzatt, ed è an- 
ch'esso, come i due precedenti, caudato. 
In questi sonetti s' inseriva, nelle quar- 
tine, dopo il verso impari un settenario 
che con quello rimasse ; nelle terzine 
s'aggiungeva un solo settenario dopo il 
secondo e più raramente dopo il primo 
verso di ciascuna di esse, o se ne ag- 
giungevano in ciascheduna due, Tuno 
per lo più dopo il primo e l'altro dopo 
il secondo verso (cfr. F. C. Pellegrini, 
£to. di Letteratura^ 3* ediz. Livorno, 
Giusti, 1896, pp. 281-282). In questo modo 
scrissero sonetti vari poeti, e tra essi 
è notevole quello di Dante, il II della 
yita Nuova: 

voi, che per la via d'Amor passate, 

e un altro, con schema poco differente, 
di fra Guittone d'Arezzo : 

benigna, o dolce, o graziosa. 



Questo del Boccaccio ha il seguente 
schema: Quarfin^, A a BBb A AaBBbA ; 
terzine, CD d C DC e D ; coda E e EFF. 

34. ehi che vol^ o chiunque voi sia- 
te, ecc. 

40. sospinto, dall'amore per Fiam- 
metta. 

43. b' Imviseba , ortograficamente è 
5» invischia, dal lat. in^visoum, porre 
il vischio, e vale si confonde. 

— nel proferer broeo^ nel parlar non 
bene ; broco, dal lat. brochus, che ha i 
denti sgangherati e in fuori. Intendi : o 
se il mio debole cantare si confonde nel 
non sapere ben parlare, ecc. 

44. roeo^ dal lat. rauous, e vale po- 
vero, ecc. 

45. Amendatel', emendatelo, cioè cor- 
reggete voi il mio cantare. 

49. affar^ a far, a fare. 

~ svbgleeto, dal lat. subjectus, sog- 
getto, posto sotto; intendi: questo (cioè, 
il mio libro) mi mosse a fare, essendo, 
o come, a lei sottoposto, soggetto per 
amore. 
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E l'un dell'altro bì gode dì loro, 
65 Ond' io lieto dimoro. 

Bendate allei il meritato alloro, 
E pili non die' omtii, 
Perché decto mi par aver assai. 

La Visiom. 
Capitolo I. 

Muove nuovo disio la vostra mente,. 
60 Donna gentile, a volerri narrare 
Quel elle Cupido grf^oaament-e 
In vision li piacque di mostrare 
All' alma mia per voi, bella, ferita 
Con quel piacer che ne' vostri occhi appare. 
65 RecfLndo adunque la mente smarrita 

Per la vostra virtù pensieri al core, 
Che gib, tamea della sua poea vita, 
Accese lui di si fervente ardore, 
Che uscita di sé la fantasia 
70 Subito entrò in non usato errore. 
Ben ritenne però il pensi er di pria 
Con fei'mo tVeno, e oltre a ciò ritenne 
Quel che più caro di nuovo sentia. 
In ciò vegghiando, in le membra mi venne 
75 Non usato sopor tanto soave, 

Ch' alcun di loro in sé non mi sostenne. 
Li mi posai, e ciascun occhio grave 
Al sonno diedi, per lo qual gli aguati 
Conobbi chiusi sotto dolce chiave. 
80 Cosi dormendo, in su' liti salati 

Mi vidi correr, non so che temendo, 
Pallido e solo in quelli abbandonati, 
Or qua or là nuli' ordine tenendo; 



56. *llel, a lai. gtìando, 

6U. DuiTS dbfD, desiilerio venuta di 7&. Kon niUo i«pDr, un non solito ab- 

rseente di acrivera questa nuova opera, bandono. 

ei, Cipfdo, 'Eoas, Amore. 76. Ck'alcnn di loro, delle membra. 



SE. U, gli, B lui. TS. ■giÉtl, ct^. r 

"" imirrit», coonian. 

errore, ilìusioce, im^igin azione, ci 

■a la viaione. 

TEgghiinllo, dal lat. vlijitare. vi 



I, conflisa. 70. eUniI ivttodoloecUaTe, chiusidll- 

70. errore, ili usioce, imaginazione, cui la dolce chiave d'Amore, 
seguii'n la viaione. 80. In ■u'IIil lalatl, sulla riva d«l 
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Quando Donna gentil piacente e bella 
85 M' apparve, umil pianamente dicendo : 
Se questo luogo solo, e gire a quella 
Somma felicità, che alcuno dire 
Non potè mai con intera favella, 
Abbandonar ti piace, il mio seguire 
90 Ti poserà in si piacente festa, 

Ch' avrai sicuro e pieno ogni disire. 
Fiso pareva a me rimirar questa, 
Ed ascoltare intento sue parole; 
Quando s'alzò alla sua bionda testa, 
96 Ornata di corona più che sole 

Fulgida, r occhio mio, e mi parea 
Il suo vestire in color di viole: 
Elidente era in aspetto, e in man tenea 
Reale scettro, ed un bel pomo d' oro 
100 La sua sinistra vidi sostenea. 

Sopra '1 pie grave non senza dimoro 
Moveva i passi; e lei tacendo, ed io 
Pensato di volere suo aiutoro. 
Ecco, risposi, Donna, il mio disio 
105 E di cercar quel ben che tu prometti. 
Se a' tuoi passi di dietro m' invio. 
Lascia, diss' ella, adunque i gran diletti, 
E seguiraimi verso quell' altura 
Ch' opposta vedi qui a' nostri petti. 
110 AUor lasciar pareami ogni paura, 

E darmi al tutto a seguitar costei, 
Abbandonando la strana pianura. 
Poi che salito fui di dietro a lei, 
Non già per molto spazio, il viso alzai, 
115 Istato basso in fin li verso i piei, 



84. (Quando Donna, ecc. cfr. Inferno^ 
II, 53 : 

E donna mi chiamò beata e bella. 

89. il mio seguire, me seguendo. 

91. pieno, appagato, soddisfatto. 

93. intento, dal lat. intentus\ attento, 
tutto dato airascoltare le sue parole. Cfr. 
Inferno, xxiii, 68-69: 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto. 

100. Tidl, vidi Che. 

101. non senza dimoro, non senza gra- 
tta, solennità ; per dimoro, cfr. la nota 

^28, pag. 41. 



103. alntoro, dal lat. aàjutorium, aiuto ; 
in questo senso Dante nel Paradiso, 
XXIX, 69, ha aiutorio, e alcuni vi leg- 
gono aiutoro, 

106. Se a' tuoi passi, ecc. se seguo i tuoi 
passi. 

107. 1 gran diletti, i piaceri mondani. 
110. ÀUor lasciar pareami ogni paura, 

cfr. Inferno, i, 19: 

Allop fu la paura un poco queta, ecc. 

118. strana, prov. estranh, e dal lat. 
extran eus-a-um, straniera, e meglio 
sconosciuta. 

115. piei, piedi. 
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Rimirandomi avanti, i' mi trovai 
Venuto a pie d' uà nobile castello, 
Sopra al aogliar del quale i' mi fermai. 
Egli erd grande, ed altissimo, e bello 
120 E spazioao, avyegna ohe alquanto 

Tenebroso paresse entrando in quello : 
Siam noi ancora là dove cotanto 
Bea mi prometti, Donna graziosa. 
Di dovermi mostrar ? diss' io intanto. 
125 Ed ella allora: pii mirabil cosa 

Veder vuoi prima che giunghi lassuao, 
Dove r anima tua fia gloriosa. 
Noi cominciammo pur testé qua giuao 
Ad entrar a quel ben; queste la porta, 
130 Entra sicuro ornai nel oammin chiuso. 
Toato ti mostrerò la via acorta. 
Per la qual fia ad andarvi diletto, 
Se non ti volta cos<£ienza torta. 
Ed io: adunque andiara, che già m'affretto, 
135 Già mi cresce il disio, si ch'io non posso 
Tenerlo ascoso più. dentro nel petto. 

Vedi eh' io vegno, e trascorro di voglia, 
D'ogni altra cura nella mente scosso. 
140 Ir 81 conviene qui di soglia in soglia 
Con voler temperato, che chi corre, 
Talor tornando e 



117. rsnrto « pie d'un 


nabli* euMllo, 


Ionia corro innaoii, cioè vedo la felitìW 


cfr. InreriiO, iv, ini: 




che vi troverò. 

lae. leouD, dal lat. exoaisut, libero. 


VeoiminD ni pii d'un n 


oblle MiteUo. 


franco. 

1 10. Ir 11 cDnvlei» fl«l di w>«Ua In w 


118. logUir. dal lat 




«Ili, cfr. paradiso, lu, 82-S3: 


vale soglia, ingresso j Cd 
S6-S7: 


. Iiirerno. XIV, 


Si che, come noi «in di toell. In »gll« 








L^òulWli^re.n.,,, 


no i negalo. 


ranza frena ogni disordine materiale e 


Ile. eke giubili, che 


a tiiunga. 


morale, p fr. GonoUo, rv. 17, 25 : La lem- 



133. esialcnii torta. 



peraoza è regola e freno, 
voler temptrato indica la remiESione 
de' desideri mondani, per poter gìuo' 
gere alla felicità. 

— ehi eotn T»Iot tonando, ecc. chi 
corre verso i piaceri, con dolore i8'« 
tornare iodietro, se vuole goderela 'era 



t 



r. 
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Si era il suo dir vero, ohe apporre 
Né contro a darvi io non are' potuto, 
145 Né dal piacer di lei potuto torre, 
In ciò ancor ch'io avessi saputo. 



Virgilio ; molti altri poeti e Dante. 
Capitolo v. 

10 dico che dalla sinistra mano 

Di quella donna vidi un' altra gente, 
L'abito della qual non guari strano 

150 Sembrava di color, che primamente 

Contati abbiam, benché la vista loro 
Si stenda ver le donne più fervente. 
Virgilio mantovan infra costoro 
Conobb-' io quivi più eh* altro esaltato, 

165 Siccome degno per lo suo lavoro: 
Ben mostrava nell' atto che a grato 
Gli eran le sette donne, per le quali 
Si altamente avea già poetato: 

11 minar di Troia ed i suoi mali; 
160 Di Dido, e di Cartagine e d'Enea, 

Lavorar terre e pascere animali, 
Trattar negli atti suoi ancor parea. 
Omero e Orazio quivi dopo lui, 
Ciascun mirando quelle, si sedea. 



I 



m. are» avrei. 

119. non gnarl^non troppo, o non punto, 
quantunque l'esatta spiegazione sareb- 
[>e: non lungamente; cfr. per Tetimo- 
logia la nota 1181, pag. 75. 

149. gtruio, straniero, diverso, cfr. la 
'iota 112, pag. 89. 

lóO. color, i filosofi, de' quali ha detto 

i^el cap. IV. 

153. Tirgillo mantOTan, Publius Virgi- 
m Maro, di Andes (ora Pietola) presso 
Mantova; ma per antonomasia chiamato 
Il Mantovano, specialmente dagli antichi 
scrittori. Cfr, Inferno i, 6S-69 ; 

E li parenti miei furon lombardi 
E mantovani per patria ambidui. 

l»t. pW ch'altro esaltato, onorato più 
cne gli altri poeti qui raccolti. Cfr. tutto 
" IV dell' inrerno; esaltato, dal lat. 



exaltatus^ levato in alto. 

155. per lo sno lavoro, pei suoi scritti 
poetici, come dirà in seguito. 

156. a grato, favorevoli, cioè che avea 
e mostrava il suo favore. 

157. le sette donne, le stesse del verso 
6<^ di questo canto, e sono le sette arti 
liberali del trivio e del quadrivio, gram- 
matica, rettorica, dialettica, aritmetica» 
geometria, musica ed astronomia ; cfr. 
Convivio^ II, 14, 41. 

159. Troia ed 1 suol mail, la caduta e 
la distruzione di Troia. 

160. Di Dido, di Cartagine e d'£nei^ la 
passione di Bidone, regina di Cartagine, 
per E:nea, eh' è poi l'argomento del I 
libro àQÌV Eneide. 

161. Lavorar terre, le Georgiche. 
—- pascere animali, le Eologhe. 

164. qoelle, le sette donne. 
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165 A' quai Lacan seguitava, ne' cui 

Atti parea eh' ancora la battaglia 
Di Cesare narraase, 6 di colui 
Magno PoTopeo chiamato, che 'u Tessaglia 
Perdo il campo, e quaai lagrimando 
170 Mostra che di Pompeo ancor gli caglia. 
Eravi Ovidio, lo quale poetando 
lanrisse tanti versi per amore, 
Come acquistar ai potesse mostrando. 
Nun guari dopo lui &tt' era onore 
175 A Giovenal, che ne' su' atti ardito 
A mondar talli ancor iacea remore. 
Terenzio dopo lui aveva sito 

Non mea crucciato, e Panfilo, e Pindiro, 
Ciascun per sé sopra '1 prato fiorito. 
180 E Stazio di Tolosa, ancora caro 

Quivi pareva avesae l' aver detto 
Del tehan male e del suo pianto amaro. 
Bell' uom' tornato d'asino soletto 
Si sedeva Apuleio, cui seguiva 
185 Vnrro e Cedlio lieti nell'aspetto. 
Euripide mi par che poi veniva. 
Antifone, Sìmonide ed Archita, 
Parea diceaser ciò eh' ognun sentiva 



185. 1,MHi,M.Aunae 


usI.ucanus,»ato 


a Cordova, nel 39 d. C 


Scrisse la Foi-- 


naglla. poema in 10 lit 


ri. che cantano 


le guerre civili ira Cesare e Pompeo. 


Ifi9. ( qnaal liRTlmindn lliMtr», il sog- 


getto é Lucano. 










aior-um Amort/. libro 


I. 


ne. X Dondtr falli. 


Deciraus Inni ufi 




satirico latino, 


di Arpino. del <jitde a a 




tire a noi giunte : la e 


tira, castigando 



177. TtrHiils, Publius Tarenlius Afer, 
del quale giunsero a noi sei noLe le 
commedie, che, come la Eacira, colpi- 

liS. Faofllo, nà/4ipiX<i;:, discepolo di 
Platone e maestro di E|>icuro. 

— Pindkro, Pindaro, nii'Snnor, il 

grande lirico greco, nato nel 532 a. C. 

180. Stula di Tdloii, Publius Papinius 
StBtiuB, l'autore della Tetiatae, cui si ac- 
cenna in questa terzina, non fu tolosano, 
mn nacque in Napoli, verso il 40 d. C. 



Il tolosano è Lucius Stalius Ursuli». 
rettore ai tempi di Nerone e celebre j 
tra' maestri della Oallia Narbonese ; il B., I 

caddero tutti in quest' errore, cfr. Sc^T- 
taizini, Encicl. Dant. alla parola Stuito. 

IS3. Bell'uom* tornato 4'ulno. accenas 
al romanzo satirico e morale di Apulej<i< 
Metamorphoatoti, libr. Iti, nel quale i' 
racconta come Lucio, giovìoe dissoiuio. 
mutalo in asino, potè tornare uomo per 
virtù de" misteri. 

ISa. Vano e Cedilo, l'uno è Marcus 
Terentius Varrò, nato a Reale l'anoD il> 
a. C, famoso dotto e poeta latmo: l'al- 
tro é Statina CaecQiua, autore dranuna- 
tico, morto nel 167 a. C, cfr. PmvutJ- 
rio, xml, m-»S: 



enilo n< 



Dimmi doV* 
CkIUo, Pliu 



ISe. Esrlplde, Kbginiòrs, il terzo fra ' 
principali tragici greci, nato net 4jda 
C. Cfr. Pureatorlo, xxii, IM: 

IS7. InCIfOne, SlnonU* ed AKblU, il 
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Li dì diletto, e di gioconda vita 
190 Insieme ragionando; e dopo questi 

Sallustio quasi in sembianza smarrita 
Là parea che narrasse de' molesti 
Congiuramenti che t'e' Catilina 
Cantra' Roman, eh' a lui cacciar tur presti. 
195 Al qual Vegezio quivi s'avvicina, 
Claudiano, Persio, ed Agatone 
E Marziale io vista non mesoliina. 
L' antico e valoroso buon Catone 
Quivi era nel sembiante assai pensoso, 
200 Tenendo con Antigono sermone. 
E vago ne' suoi atti di riposo. 
Da una parte mi parve vedere 
Quel Livio che tu si copioso, 
Guardando que' che innanzi a sé sedere 
205 Tanti vedea, nell' aspetto contento 
D' avere scritte tante storie vere. 
Geloso di cotal contentamento 

Valerio appresso parea ohe dicesse; 
Breve mostrai il mio inteadimento. 
210 Ivi con lor mi parve oh' io vedesse, 
Paolo Orosio stare, e altri assai, 
De' qua' non v' era alcun eh' i' conoscesse. 

rJvriBJdi-, é proliabilraeole il tf agi- terzo è Ayóbav, tragico greco, 41S-«I 
icOiTiasuto alla corte di Dionisio.e a. C. 

'oratore o il soflsta, perché quello 1^. MarzimlD, Marcus Valeriua Mar- 

uinato nel »n, 106, del Purgato- cialis, nato nel IS d. C. a Bìlbilis io 
•■ il h. segue spesso e imita l'Ali- Spagna, celebre pe' suoi Epigrammi. 
i. Stmontilt. ^avi&ri;, è il celebre iHS. Citon», Marcus Porclus Cato sd- 

diCeo, ove nacque il^ a. C. Ctr- perior o priscus, del quale é a credere 
ilato canto i t. Iot-IOS: dica qui il B. 

200. tniIsDue, rari personaggi hanno 
lonWe, Agalone, ed altri pino questo nome, e non si putì con esattezza 

«1, ebe gli di lauro ornar la fronte. djfe a Chi di essi alluda l'autore 

203. LItIo, Titus Livius, il celebre e 

ì, Tal(rlo,Valeriu3Maiimusjquasi 

m a. 0. geloso delle molte opere di Tito Livio, 

Iti. gUlutlo, C. Crispo Sallustio, il si conforta col dire cbe egli raggiunge 

uoto storico. la fama di grande storico con una sola 

iffi. TtfMio, Flavius, Vegetius Reca- opera; in latti agli scrisse un'unica 

'1^5, scrisse di cose militari tra il 3S1 e opera, Factorum et dlotorum memo- 

ilMd. C. rablUum, lib. IX. 

196, Clniluo, FerBio td Agatone, il 211. Pule Oroilo, il celebre seguace 

Pfinio i Claudius Claudianus, poeta de- di S. Agostino, autore d" un sommario 

!" ullimi lampi dell'impero, venuto da di storia universale da Adamo all'anno 

ileBsscdria in Roma verso il 395 d. C. ; -110 d. C. Bisloriarum i(Ori VII advtr. 

'secondo, Aulus Persius Flaccua, nato sus paganos. 
"ad. e. i il celebre poeta satirico; il 
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Allora gli occhi alla donna tornai, 
A cui le sette d' avanti e d' intomo 
315 Stavano tutte in atti lieti e gai. 

Dentro del coro delle donne adorno, 
In mezzo di quel loco ovo faciéno, 
Li sa vìi antichi contento soggiorno, 

Riguardando vid' io di gioia pieno 
290 Onorar l'esteggiaado un gran poeta, 

Tanto die '1 dire alla vista vien meno. 

Aveali la gran donna mansueta 

D' alloro una corona in sulla testa 
Posta, e di ciò ciascun' altra era lieta. 
225 E vede nd' io cosi mirabil festa, 
Per lui raffigurar mi fé' vicino, 
Fra me dicendo, gran cosa Sa questa. 

Trattomi cosi innanzi un pocolino, 
Non conoBcendol, la donna mi disse: 
230 Costui è Dante Alighier Fiorentino, 

Il qual con eccellente stil vi scrisse 

Il sommo Ben, le Pene, e la gran Morte: 
G-lorìa fu delle Muse mentre visse, 

Sé qui riflutan à' esser sue consarte. 

77 domìnio dell'Amore; l'Amore e la Fiammetta. 

Capitolo XV. 

235 Quella parte dov' io or mi voltai, 

Cogli occhi riguardando e colla mente, 
Di storie piena la vidi ed assai. 
Volendo adunque d'esse pienamente, 
Almen delle notabili parlare, 

240 Eallungar si con vien l'opra p 

213. gli DcrU alla danna tornai, ri- la eterna Morte de' dannati airinfiriM' 
guardai la donna che mi guidava nel i31. coni(irt«,pl. femm.dalUtiiioon- 

rlaggio della visione. sors. ohe banco la medesima sorte; q"' 

SN. le lette, le sette donne simboleg- le Muse t^nno onore a Dante, 
gianti legetteaTtìli1>erali,cir.notaI5T, i35. «titlla parte, la bella sals,''^'^;' 

oa,a. SI. quale ha cantato nel precedente cap 

lolo, e dov'è figurato l'Amore. 

!37. itorle, rappresentazioni, cfr. F""^ 
gatorio s. 4SWi] : 



jM> Ben, le Pene, e la gran 

no Bene del godimento di 
«Bpiatrici del Purgatorio, 



Perch' io mi iddhI sol tIio, e vedei 
Un" «ItrB aioria nella pocila Impoil»' 
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E però dico, che nel riguardare 

Ch' io feci, a guiaa d' un giovine prato 
Tutta la parte vidi verdeggiare. 
Similmente fiorito ed adomato 
S46 D' alberi molti e di nuove maniere, 
E l' esservi parea gioioso e grato. 
Tra' quali in mezzo d'esso al mio parere 
Un gran signor di mirabile aspetto 
Vid' io sopra due aquile sedere. 
250 Al qual mentre io mirava con effetto, 
Sopra due lioncelli ì pie tenea, 
Ch' avean del verde prato fatto letto. 
Una bella corona in capo avea, 
E li biondi cape' sparti aott' essa, 
255 Che un fil d' oro cieschedun parea. 

Farea, nel qual mescolata rossezza 
Aveva convenevolmente ad essa. 
Senza comparazion la sua bellezza 
260 Era, ed aveva due grandi ali d' oro 
Alle sue spalle tese in ver 1' altezza. 
In man tenea una saetta d' oro, 
, E un' altra di piombo, alla reale 

Vestito al mio parer d' un drappo ad or( 
265 Orrevolmente là il vedea cotale, 

Tenendo un arco nella man aineatra. 
La cui virtù sentir già molti male. 
Né però era sua sembianza alpestra, 
Ma giovinetta e 



i5S. clMchcdnn, dei capelli. 

£M. mi, dall'avi, lat. màao. eà 

iell'antteo dialetto florectino t 



' S6Z. «na ikHs d' oro, E nn' altri di 

!B. e il mioTt manlcn, di nuove for piombo, T uds per rendere felici eoloro 
^% ii Viri! natura. che ne sran colpiti, l'altra per dar loro 



WS. ti Iran "Ignor, TAmore; e le 11 sventura e la 
to aquile eulle quab siede e i due lion- ii83- «U» "»!«, coz 

olii Btt'quali poggia i piedi indicano 2flj. OmrolmeDt^ 

th'igti assoggetta anche i più forti. ^ole, come orrama 

^' MD eflMto, con attenzione e con quente negli scrittori dei primi sei^o 
ùt«iizìoDe di conoscere altro. ^^. ilnntii, sinistra. 

^. Ch'iTcan del TCrde prato ritto let- ^1- ^ cui Tlrld lentlr già molti ma. 

••t ersno sdraiati sul prato. Clr. Pur- i colpiti dalle frecce dell'arco d'Amo 

'"'-" " — •■- — le pene che suol darà il b 

ilpcatra, d'alpe, di monte. 
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Dimestica e pietosa e non silvestra. 

E 'ntorno avea senza fine adunate 
Genti, le qua' parea che ciaBcheduno 
Mirasse pure a, sua benignitate. 

Gai e giocondi ve ne vidi alcuno, 
Tristi e dolenti sospirando gii-e 
Altrui yi YÌdi, in isperanza ognuno. 

Io che mirava il grazioso aire. 
Immaginando molto il suo valore. 
Per molti ch'io vi vidi a lui servire, 

Ornata come lui con gi-ande onore 
Li vidi aitato una donna gentile. 
La qiial parava, ai com'egli è Amore, 

Voga negli occhi, pietosa ed umile : 
Ver è eh' era d' alloro incoronata, 
E in tanto era ad Amor dissimile. 

Angiola mi parea nel cielo nata; 
E in me pensai più. volte ch'ella fosse 
Quella che in Cipri già fu adorata. 

Non so q.uel che '1 cor mio ai percossa 
Mirando lei, se non che 1' alma mia 
Pavida dentro tutta ai riscosse, 

Né senza a lei pensar fu poi né fia. 
Si eccellente e tanto graziosa 
Quivi a lato d'Amor vidi Lucia. 



270. sllintrB,diS!' 
il medesimo modo e 
presenta l'Amore ne 



il, selvaggia. Cfr. 
quale il B, rap- 
libTO 111 del fi- 
lo di ciasohedun 



e76, AitTBt, dal lat. alterius, e vale 
altri, in foi'nia soggettiva. 
2S1. sllato, a! lato, di lato. 
— Dna donna gentile, Fiammetta. 
ÌS2. puiTB, dal lat. parare seti 



nér 



dm 



l'egltèJ 



brava Amore, nel modo stesso ohe 
l'Amore prima descritlu sembrava pro- 
prio l'Amore fitesao; meglio se dopol'* 
fossa una virgola. 

2m. Ter II tb' era d' allora Incoronata, 
in segno il' 



ÌS. Qoella «he In Cipri, ecc. Venere 
si credea nata dalla spuma de! mare 
so l'isola (li Cipro; anche Dame, 

-if/na, oir. Ovidio, JHetam. i, eW. 
I a lai penaar fa poi b4 li, 

stecte poi, né potrà mai 



S9i. Inda, fu creduto e 
che questo fosse il nome d'un'amante 
del Boccaccio, e molti la confusero con 
la /.la dell'Amerò; ma qui c'è un errore 
che il Crescìni ICoatfWtito, ecc., gi^ 
più volle citato, pp. H6-47-18) corregg*- 
Egli, dopo una fortunata ipotesi, riscon- 
trando i codici deirAmorojo VUloiu 
{Magi. II, 11, B8, fine del secolo ii*. 
RiCDftrd. 1066, princ. del secolo i', « 
forse fine del iiv, 1136, 1060, ambedue 
del secolo xv, e Laxifenxlano fiS pi. ^' 
secolo XT| conclude; non Lucia, nome 
proprio di donna, ma si deve intendere 
luoJo, imperfetto indicativo di (uw'- 
usato io questa forma per Jucra. S' 






T-^»-j*. 



' "^ T 
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295 In fronte a lei più eh' altra valorosa 

Due begli occhi lucean, si che ^ammetta 
Parea ciascun d'amore luminosa. 
E la sua bocca bella e piccioletta, 
Vermiglia rosa e fresca somigliava, 
dCX) E parea si movesse senza fretta. 

D'intorno a sé tutto il prato allegrava, 
Come se stata fosse primavera, 
Col raggio chiar*che '1 suo bel viso dava. 
Io non credo eh' al mondo mai pantera 
305 Col suo odor già animai tirasse. 
Facendoli venir, dovunque s' era, 
Blandi e quieti, eh' a lei somigliasse; 
E si parean mirabili i suo atti, 
Ch'Amor pareva li se n'ammirasse. 
310 come nello aspetto in detti e fatti 
Savia parea, con alto intendimento, 
Pensando al suo sembiante ed a' suoi tratti. 
Contemplando, ad Amore il suo talento 
Parea fermasse in la sua chiara luce; 
315 Com' aquila a' figliuoi nel nascimento 
Con amor mostra, ond' ella li produce 
A seguir sua natura; cosi questa 
Credo che faccia a chi la si fa duce. 
A rimirar contento questa onesta 
320 Donna mi stava, che in atti dicesse 
Parea parole assai piene di festa, 
Come lo immaginar par che intendesse. 



avrebbe cosi questo senso : 

Sì eooeUente e tanto graziosa 
Quivi a lato d*Amor vidi lucia, 

Cioè rwj ohe la Fiammetta, a lato ad 
Amore, lìicea piena di splendore. 

296. flammetto^ d qui adoperato co- 
me nome comune, nel signiflcato di pic- 
cola fiamma, ma in fondo é un'allusione 
alla domia amata, come il Petrarca fre- 
quentemente adoperò nel signiflcato co- 
mune il nome di lauro per accennare a 
Uupa. 

304. pantera, ecc. similmente Dante, 



nel De Vulg. EL, libro I, 16: Postquam 
yenati saltus et pascua sumus Italiae, 
nec panteram, quam sequimur, adiuve- 
nimus, ecc. volendo dire che il suo vol- 
gare somiglia alia pantera, che col suo 
dolce fiato in ogni luogo si sente. 

315, Cem'aqiilla a' flgUaol, si accenna 
alla nota e vecchia credenza che l'aquila 
possa sostenere la vista del sole, e che 
insegni ai suoi nati il guardarlo. Cfr. 
Paradiso^ i, 47-48: 

a riguardar nel sole : 

Aquila si non gli s^affissa unquanco. 



*^ieu -- '"tologia Boccaccesca. 



igloi 



Laninllotto, Tristano e Isotta 
Da! capitolo XXIX. 

vedea 

Tanto contenti Florio e Biancofiore, 
325 QuaQtuaquo più. ciaBcuno esser potea; 
Tiitutto il lor trapassato dolore 
V' era dipinto degno di memoria, 
Pensando al lor purfettissimo amore. 
E dopo questa piacevole storia 
330 Vi vidi Lancillotto effigiato, 
Con quella cbe si lungo fu ai 
Li dopo lui dal auo destro lato 
Era Tristano, e quella di cui elli 
Fu pili elle d' altra mAÌ innamorato; 
335 E pia asaai ancora dopo a quelli 

N' avea oh' io non conobbi, o che la mente 
Non mi ridice bene i nomi d'elli: 
Ond' io, che in maggior parte la presente 
Faccia compresa avea, ritornai '1 viso 
340 A quella donna più eh' altra piacente. 
Noi HO, ma credo che di paradiso 
Ella venisse, come io già dissi, 
Tanta ha biltà, valore e dolce riso. 
felice colui (con gli occhi fissi 
345 A lei allora a dire incominciai) 

Cui tu del tuo piacer degno coprissi: 



4el Fttuiooo. 

328. T»t»Bo, tutto quanto, cfr. i 
pag, S7. 



I. Csn qiclli, colla i 









>. Trlituo. 



LOfralecont 
«be misero a dura prova ì due amanti, 
amore clia vinse e perciù perfeCtiasimo. 
330. LuielUslto, l'amaute riamato 
della regina OiDevra, moglie di re Artù, 
« figlio dal re detronizzato Bim ite Be- 
nolt. Fa uno dei principali eroi dei ro- 
manzi dalla Tavabi Jintonda assai In 
Toga'DBl secolo uv.Aucbs Dante ricorda 
che Paolo a Francesca leggevano ilro- 
manio di Lancillotto e della regina Gi- 
nevra, cfr. Inferno, v, 187-128 : 
Noi luggBviido un giorno per diletto 
DI LsocUlona, cDcie niDor lo fiIrliiBB ecr. 



ali ere della Tavola 
a, s'innamorò dellaregìnatsotta, 
, moglie di Marco, re d»lla Cor- 
iiovaglia. Morirono insieme. Fu una 
delle storie più conosciute del Medio- 
evo, a Qoi tramandata nel libro del no- 
vellino o laro di novelle » tu bel par- 
lar gentUe. Dante vede Tristano tra i 
', Inferno, v, 67: 



— • iwUa, la regina Isotta. 

338. U. piemu Faccia, la presente 
rappresentazione. 

340. A qitlla deniut, a Fiammetta. 

34i. eone lo gli dlMl, cf^. nota ^6. 
[lag. »B. 
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Ringraziato possa esser sempre mai 
Il tuo fattore, siccom' egli è degno, 
Veggendo le bellezze che tu hai. 
350 Se un' altra volta il suo beato ingegno 
Ponesse a far si bella creatura, 
Credo che lieto il doloroso regno 
E' metterebbe in gioia fuor misura; 
Che i santi seenderiano alla tua luce, 
355 E que' d' abisso verrieno in altura. 



La Fortuna 
Capitolo XXXI. 

Tosto fini il suo cammin costei, 
Che di quel loco per una portella 
In altra sala ci menò con lei. 
360 EU* era grande, spaziosa e bella. 
Ornata tutta di belle pitture. 
Siccome 1' altra eh' è davanti ad ella. 
Oh quanto quivi in atto le figure 
Si mostravano tutte variate 
365 Dall' altre prime, e non cosi sicure. 
Color con festa e con gioconditate 
Parevan tutti con li vestimenti, 
Costor con doglia e con avversitate. 
Ahi, quanto quivi parevan dolenti, 
370 E spaventati qualunque vi s' era 
Con vili e poverissimi ornamenti ! 
Ivi vid' io dipinta in forma vera 
Colei, che muta ogni mondano stato. 
Talvolta lieta e tal con trista cera: 
375 Col viso tutto d' un panno fasciato, 
E leggermente con la man volveva 
Una gran rota verso il manco lato. 



348. Il tuo fattore» Iddio. 

352. 11 doloroio regno, qui é da inten- 
dere il mondo da noi abitato, che poi é 
mondo di dolori. 

357. eoitel^ la donna che lo guida at- 
traverso la visione. 

358. portella» piccola porta. 

366. Color eon feita.... Coitor eon do- 
>gUa, ecc. Quelli sono i fortunati del- 



Famore. dei quali ha cantato nei prece- 
denti capitoli ; questi sono gli abbattuti 
dalla fortuna, epperció sono dolenti. 

373. Colei, la fortuna. 

374. eera, dal basso lat. cara» e vale 
faccia, aspetto. 

375. d'nn panno fasciato» perché la 
Fortuna é o si finge cieca. 

377. verso il maneo lato» e non a de. 
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Horribile negli atti mi pareva, 
E q^uaai sorda, a nitm prego fetto 
Da cullo, lo intelletto vi porgeva. 

E legge non avea né fermo patto, 
Negli atti suoi volubili o incostanti, 
Ma come posto, talot 1' avea fratto. 

— « Ogni uom che vuol montarci su, sia o 
Di farlo, ma quand' io '1 gitto a baeeo. 
In verso me non tomi allor cruccioso. 

Io non negai mai ad alcuno il paaao, 
Né per alcuna maniera mutai, 
Né muterò, né '1 mio girar fia laaao: 

Venga chi vuol ». — Cosi immaginai 
Ch'ella dicesse, perché riguardando 
D' intorno ad essa vi vid' io assai, 

I qua' aù per la rota ad erpicando 

S' andavan ooUe man con tutto ingegno, 
Fino alla sommità d'essa montando; 

Saliti su parea dicesser: regno; 
Altri cadendo in l'infima cornice 
Farsa dicessero: io son eenza regno: 

In cotal guisa un tristo, altro felice 
Pacea costei, secondo che la mente, 
La qual non erra, ancora nii ridice. 

Àllor rivolto alla Donna piacente 

Diasi: Coatei, ch'io veggio qui voltare, 
Conoac'ìo per nemica veramente: 



un caramiao ; cioè volge la 
in modo contrario a quello 
tica, essendo bizzarri 
Cir. Inferno tu, 95-98 



sns. Horribile ntgll atti, cfr. Orazio, 
Odi I, 35, ove é rappreseotata cogli or- 
ribili arnesi della tortura che infligge 



3EI. Nerllattlaiioliai: 



333. frktta, dal lat. fractas, rotto, 
ìntraoto; l'adopera anche Dante, Purpa- 
torto, XVII, 42, a ParadUo imi, 80. 

3S4. a», dal lat. ausut, ardito. 

389. Imo, debole, stanco. 

39g. util, soli, uomini. 

393. «rplcuido, non dal verbo ma dal 
nome lat. ireex-ieis, vale spianare le 
zolle, qui arrampicando. 

397. eonlR, sBoondo l' etimologia la- 
tina coronU-ilit, signiflcherebbe rialzo, 
quasi gTHdino; ma qui senza dubbio si- 
goiflca tarreno, quello cba sta ÌDtorDi> 
alla fortuna. 

4DJ. La qial non «rrs, ctr. Inftr- 
no, 11, 6: 

403. Ttllare, dal lat. volKtare, muo- 
Tare continuamente trasforakandoBi, « 
spingendo la sua ruota. 



l'a.uobo31 visione 

406 Tra V altre creature, a cui mi pare 

Dover portar pia odio, questa è dessa, 

Perocché ogni sua forza e operare 

Eir ha contro di me opposta e messa. 

Né preghi né saper né forza alcuna 

410 Pacifioar mi può giammai con essa. 

Ognora nella faccia persa e bruna 

Mi si mostra crucciata, e sempre a fondo 
Della sua rota mi trae dalla cuna, 
Gravandomi di si noioso pondo, 
416 Che levar non mi posso a risalire, 

Onde giammai non posso esser giocondo. 
Ridendo allor mi cominciò a dire 
La Donna saggia: e tu se' di coloro, 
Ch'alle mondane cose hanno '1 disire? 
420 A' quai se ella desse tutto 1' oro. 

Che è sotto la luna, pure avversa 
Iliput«rebher lei al voler loro. 
Torrotti adunque di cotal traversa 
Opinione, e mostrerotti come 
425 Più aon beati q uè' che l'han perversa. 
Il dir, Fortuna, è un semplice nome; 
Il posseder quel oh' ella dà, è vano, 
senea frutto affanno se ne prome; 
Odìrai come, e se '1 mio dire strano 
430 È della verità, conceder puossi 

Che seguir vizio sia al salvar sano. 
Solamente da te vo' che rimossi 
Siene i penaier fallaci, se procede 
Il mio parlar con ver, sicché tu possi 



411. p*rM, dall' Bat. francese peri. Pur da folot ehe le dorrUi dar lode, 

basso lat. pirius, perieus, colore at- Dandole blumo a torlo a maln loca. 

lurro cupo che si avvicina al nero, quasi 
affamicato. CCr. Convivio iv, tO: Il per- 
>o é un colore misto di purpureo e dì 
nero, ma vince il nero, e da lui si deno- 

4H. pondo, dal lat. poaaua, peso. 
tìO. l'taal M.„ Ckei MHe U li», 

Cfr. Infimo, TU, 84-69: 
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esle lulme itaaebe 


Ve'aer'non p^ò ia alWaon la f rom. 




po«r una. 




«1- vm tmn 


_. Tolv loro, cfr. 
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VAUOBOSA VISIONE 



435 In te vedere come bì concede, 

Ch» quel che più al vostro intendimento 
Aggrada, pili con gravezza vi lede. 
Allora rispos'io: io son contento, 

Donna, d' udire, acciò che '1 mio errore 
440 Io riconosca, perocoIiÉ io sento, 
Non aver nulla esser grave dolore. 



di mento 1 



n giardino del Piacere; una Fontana. 
Dal Capitolo XXXVIII. 



Hinurando m' andava intomo attento 
Per lo gioioso loco, scalpitando 
445 L'erbette e' fior col passo lento lento. 
Si per diletto per lo loco andando 
Vidi in un verde e piooioletto prato 
Uaa fontana bella e grande, e quando 
Io m'appressai a quella, d'intagliato 
460 E bianco marmo vidi assai figure, 
Ognuna in diverso atto ed in ìstato. 
Minmdo quelle vidi le sculture 
D. diversi color, com' io compresi, 
Qua' belle, e qua' lucenti, e quali scure. 
455 Vidi li uQ bel marmo, e qua! sediéai 
Sopra la verde erbetta, di colore 
Sanguigno tutto, e 'n su quella stendiési 
In piano, e s' io già non presi errore 
NbU' avvisare, una canna per verso, 
4tìO Quadro e basso, e lucido di fore. 



alla 



lun^ere che il eegiiireìlvi 



*17, 1 



B, dal lE 



jl. S«D ncT nulla CHir rnn dolora 

dopo cbe nella precedente terzina In te 
eedere, è delio clie i beni della fortuna 
(quel che più al vostro Intendimeoto 
Attgradal quanco a>iio più desiderati 
tanto più oSèndono, scaturisce logica 
la risposta del puela, il quale deBidera 
schiarimenti in proposito gìacchd egli 
l'rede che sia iaveet un gran dolore U 

444. Halpltudo, dal lat. itaipere, po- 

Miare co'pledi.Clr. /n/erno, xcv, 31-35: 



4j1. Istkto, dal lat, statuì, stato e coa- 
lizione, e qui meglio figura. 
i5'j. * q»l sedici, e il majcoo sedeva, 

quUa fiendUal, e su l'e^ 
beltà si stendeva, ecc. 

4b9, Kn* eanna per Tsric^ una canna 
per lato ; la canna è una misura di Inu' 
ghezza, e vale su per giù due metri: 
cfr. POEtTEOuBEtRi Rieeiardeito , ili, 
3&-3«. 



L AMOROSA Visione 



Soyr' ogni canto di quel marmo terso 

IH marmo una figura si sedea, 

Benché ciaacuna avea atto diverso: 
Ch' umil, bella, soave mi parea 
465 L'una di queste, e due spiritelli 

Con 1' una mano appiè di aé tenea. 
Habituati parlando con quelli 

0-li aveva ai in un voler recati, 

Che oiaBCuno contento è di quel ch'elli 
470 Air altro vedea in voglia, e colorati 

Eran li suoi vestir, di tanti e tali 

Colori, ch'io non gli avre' mai awias,ti. 
Nell'altro canto a man destra, ch'eguali 

Spazio occupava, una donna vi stava 
475 Ad ogni creatura diseguali. 

Ella nel capo suo quivi mostrava 

Tre visi, ed è vestita, ciò mi pare, 

Come di neve, e cosi biancheggiava. 
Là vìd' io poi nel terzo angolo stare 
480 "Dna donna robusta tutta armata 

Ad ogni affanno presta di portare. 
Parea di ferro questa ivi formata 

Tutta a veder, e dopo lei segida 

Un' altra eopra '1 quarto angol termalu. 
465 Rimirando colei ognun diria 

Che di fino smeraldo fatta fosse. 

In abito piacente, umile e pia. 
Or quel che più a mirarle mi mosso 

Fu un vaso vermiglio grande e belle, 
490 Che tutte sostenean colle lor posse; 
Fermato sopra loro il bel vasello 

Più che '1 sanguigno marmo si spandeva 

Sopra '1 fiorito e verde prato, e quello 

m. iplrlttlli, diminutivo di spiriti, p. M. noca 33. 

'ai qui v^e serpentelli, folleiti. Cfr. il isi. •opra'lqBartoungol fintata, que- 

Fauriel, ^>ant« tt lai orlgines de la sta quattro donne cht soi^teiigono i! vrrr- 

'<ll. tCiM. 1,354: Ciascun poeta (secoli II miglio vaso, nel quale si raccoeiie e 

' liil ebbe allora ai suoi ordini per prò- ond'esce l'acqua ranijiollaiittì dalla tre 

durre e apiegare le più piccole av^'en- figure simboliche superiori, rappresen. 

Iure, gl'incidenti più fuggevoli dell'amo- tauo: l'amore, l'avvedi mento necessario 

re. ima legione di piccoli apipiti, di pie- in amore, la forte tolleranza negli af- 

coli genii, di a/itr^ltui, come ei diceva. Tanni amorosi e la Bjiernnza, crr. Cre- 

ch'egli tSceva viaggiare e volteggiare a scini, Conlrtltulo, ecc., nota l. pag. 120. 

ina foglia, in tutte le regioni del cuore 460. tatt«, le quattro anzidette donne. 

« del pensiero, ecc. Cfr. pure la VUa 461. Tawllv, dal ttiseo lat. vasellttm, 

'•nono, nel comraetito di T. Casini (Fi- diminutivo di vaso, piccolo vaso. 
""te, a. C. Saosoni, 1891) cap. XIV, 



L AMOROSA. VISIONE 

Egli era tondo, e' n ineBeo d' esso aveva 
Formata una coloniia piccioletta, 
Che diamante in vista mi pareva, 

Rotonda e bella, e sopra quella etetta 
Un capite! v' aveva di fino oro 
Fatto con maestria non miga in fretta. 

E aopra qnel tre figaro dimoro 
Faceano ignude, e le spalle rivolte 
Erano 1' una all' altra di costoro. 

Rideva l' una in atto, benché molte 
Lagrime fuor per gli occhi ella gittasse. 
Che poi nel vaso pacevaa raccolte: 

Bruna era e nera, e poi che somìgliaaae 
Foco pareva 1' altra, e dalla poppa 
Acqua gittava, e la terea eopr' a eé 

Rampollava .ancor bianca, ma non troppa. 



Fine della Vinone 

Dal capitolo 1. 

poiché '1 sonno fii partito 

Tutto di me, che stava lagrìmando 
Ancora iD. me di tal bene smarrito. 

In pie drizzato, e intomo a me guardando, 
Vidi la bella Donna, la qual voi 
Per lo giardin mì^feeti andar cercando. 

Che pensi? disse a me, e poco poi 
Soggiunae: andiam, ch'egli é voler di quella, 
Che nel tuo sonno mi ti diede anooi. 



Contributo, ecc. pag. ]S0. 

— »»pt' a ti, queste parola al pro' 
nunziaca coma foseero una sola, coll'U- 
ceDlo auir a, loprisie, cbe rima con 

499. BOI mlfa, e più usato col e, non aomfgliasie e ffUCasie. Di simili licenja, 
mfoa. fama dialettale, passata nell'uso, oan inrrequeali nei poeti. Dante ne bt 
che rinforaala negativa, cfr.Diej.Orom- due, un pur li per pur», Inrtmo. »n, 
mal. delti Itague romanie, £■ ediz. ££, e un non ut ha per nonola nellt 
Tal 3, pag. 41i. stessa cantica XXK, 87, s'iDlende in 

500, E itpra quel, sul piccolo vaso. luogo eli rima. 

aon. a Ja l«r», queste tre figure fem- 514. la bella Doau, la aua goida 

miuili dalle quali rampolla l'acqua poa- — Tol, i questa [u donna apparsagli 

SODO essere considerate quali simboli per ultima, e della quale ha cantato nei 
delle tre maniere d* amore, che Fiam- precedenti capitoli. 
metta diaiiague nel FUoaolo, lib. IV ; co- &18. bmiI, dal lat. hae txtte, frane, 

ai la donna candìdiaaima, di cui l'acqua, ant. anoui e anooi, ogtti, oggidì e qui 
uscendo dal vasello, ecc., cfr. Creacini, ora. E Trequenta in Dante. 



■embliTi pietra i 



L &UOBOSA TISICHE 

Ond' io risposi stupefatto ad ella: 
620 E dove andremo? e toroerem noi forae 
Dov' io era or con quella donna bella ? 
Ifai b{, mi disse allora, e ciò che porse 
Il tuo dormire alla tua fantasia 
Tutto sverai, se da me non ti emorse. 
625 Ancora più per me dato ti fia 

Di grazia di veder ciò che perdesti, 
Quando lasciasti la mia compagnia. 
In quella parte là dove or dicesti 
Senza consiglio molto esaminato 
630 Ir non si vuol, ohe tu ten pentiresti. 
Primieramente là dove m' è grato 
Seguita, che senza dubbio intenta 
Sarò di farti a tempo consolato. 
E quel desio che or più ti tormenta 
636 Porrò in pace, con quella bellezza 

Che r alma al cor tuttora ti presenta. 
Ristette allora, ed io tanta dolcezza 
Presi della promessa, che nel viso 
Tututto sfavillava d' allegrezza. 
640 Con voce piena e tatto pien di riso 

Risposi a lei: Donna gentile, io Vdgno, 
Né più da te voglio esser mai diviso. 
Humile e pian, quant'io posso, m'assegno 
A te, fa' si eh' al piacer di colei, 
545 Di cui io sono, io non trapassi il segno. 
EU' ha del mio voler, disse costei. 
In mano il &en, sicoh' io non posso fare, 
Se non sol quel che è in piacere a lei. 
Di tanto sempre mi veggo onorare 
660 Da essa, che io le lascio, che giammai 
Oltre alla voglia mia non vuol mutare. 



W. iwUk doua ktlli, quella cui si 53B. TotitH, ctr. nota 11, pag. :!T. 

ueeimt Del &« verso. 513. m'aiwcas 1. Te. mi dò a Te, mi 

iti. B^ ■(, il mat innanzi alla parti- affido a Te. 
UUa ti « no accresce forza all'Hffer. £14. Miei, Fiammetla. 

nuione o alla aegazione. 5». U non trtpuil 11 legno, io non 

— fm, rappreaentó, rivelò. disubbidìBca al TOleredi coaffiungermi 

6**. uà II iBone, Don ti dilegui, nOD con lei, FiammeltB, cfr. Paradiso, iivi, 

«■«epSTi. 115-117: 



i- ■elio Hutlnato, molto prudente. or fl^lluol u 

U4. E qmtl dviln, il deaiderio dei pia- Fa per té U 

^ni mmidani. Ma «oUmeat 



L AU0B03A VI3I0NE 

E detto qtieatu, disse: andiamo ornai, 
Che il tempo & breve a quel che vuo 
Per ch'io aenaa più dir 1& seguitai. 



5:^3. a quel che Tnol fornlra, cioè a Fornice, iaU'aaUledeicofrutnjan, fa 
quello che riioi raggiungere, eh' 6 la il proveoz. formlr a rromir. 
felicità, ultimo termine della volaatà. 



IL NINFALE FIESOLANO 



I. Oompoiiiioat dtt Ninfale 



I. Il Baldelli,! accennando a qnest' opera del Boccaccio, scrisse : o re- 
puto, cbe nltfmo de'saoi poemi rolgart, comecché scritto con mangiar mae- 
stria, sia 11 Ninfale Fittolana, che Contiene gli amori di Affrico e di Mensola >; 
e concbinde: «conservasi appo noi la memoria de' sfortunati amanti, ve- 
nendo de'loro nomi chiamati dne FicBolanl rivi, prtnia che Insiem confon- 
dano Il fresco umore, che Blmboleg-gla 11 pianto in vita spnrso da que'mìseri 
amanti >. Correggendo poi, In nota,' alcnnl gindlzi di scrittarl, assegnò alla 
composizione di qnesto poemetto l'anno 1346. Il Crescinl' espresse Vimpree- 
sinnt che Bla stato composto dopo forse tutte le altre opere giovanili, nel 
secondo periodo dell'Istoria amorosa del Boccaccio, qoando di Flnmmetta non 
restavano a lai che le memorie d'nn inflessibile sdegna. Il Landan* finalmente 
sedendo senza dnbbto il BaldeUi, scrisse che il sog-glomo più geniale di 
Kapoli gì' Ispirò, nel 1346, il grazioso poemetto il yinfalK Fieanlann : e la 
Zumbiui,! appotrgiando Vimpreatiom del Crescinl, inclina a credere ch'egli 
componesse il S. F. dopo forse di tutte le altre sue opere giovanili 

Certamente 1] Ninfale FiesoZano è opera più matura, non perché scritta 
ran maggior maeetria, secondo il gindizio del Baldelll, giacche il valore 
d'nn 'opera d'art« non è sempre il frutto dell'accresciuta perizia del etto au- 
tore, ma pel fatto che in essa comincia quella epnraztone dell'elemento mi- 
tologico e Boprannatnrale e quella schietta sempllcilà di stile che dovevano 

poi portare lo scrittore verso il Decameron. 

Jl geniale soggiorno di Napoli fn, senza dubbio, un grande Ispiratore 
per l'intelletto e per la fantasia del Boccaccio ; si potrebbe dire elle, li, egli 
dìrenDc poeta e scrittore, sotto il fascino dell'amore di Maria d'Aqnlno. Xel 
-Vin/'ab, però, abbiamo un elemento del quale si deve tenere stretto couto, 

' Op. dt, pp. «4-65. 

* Op. dt. pp. 348-^49. 

s 11 Si'\falt Fitioinno di Q, B., nrenie, 18B6, pug. 1». 



lOS IL NINFALE PIESOLANO 

«d è cbe razione e la m&terla di esso sono colletti a tradijiani unicamente 

toscane. Può darsi, perciò, che 11 poemetto fosse scritto In Firenze, dniante 
<iuel soggiorno quasi forzato cbe il Boccaccio trascorse presso 11 vecchio padre, 
pur rimanendo ogni suo sentimento d'arte e d'amore legato a Napoli. Il 
Ninfale Cosi potrebbe essere stato composto, pia verosimilmente, tra gli 
anni 1313 e (se ai vuol crederlo finito in Napoli) 1346. 

II. QDHrdiama un momento le prime ottave colle quali si apre il ^^ifl- 
fttle Fieaolano e le ultime coUe qaall si chiude. 
Il poeta comincia a dire che 

Amor mi (k pirUr, che m" * nel «ore 

Gran tempo tUlo e (ilio m' hi ino nlbergo ; 

non slamo dunque allo prime vicende della sua passione amorosa, né al primi 
incontri dei due giovani, né alle qnestlonl d'amore del giardino partenopeo. 
.Siamo Invece in un tempo piuttosto triste, In an tempo pieno di sospiri e 
.di lagrime, \ìer cagione di colei 

per Fui rinvergo 
La nitla e 'l giorno pianti con «osplri, 

XiB lontananza dei du« amanti non ha spento 11 Tnoco che accendeva ranlmi 
di lui; e^ll, anzi, pan sempre più innamorato di Fiammetta, alla qnale non 



Qui couvien domaudarsl; pietosa di che? La risposta non può essere che qne' 
sta : pietosa di fedeltà. £ In fatti, nell'ottava 4>, egli al rivolge alledoDse 
« pare che gridi loro ; 



prt-.^ preghiate la mia donna altera 
Chu dOd *U contro ma, Hrro, ai fera. 

Ella non sia, dunque, fera contro di Ini ; ritorni a Ini ; egli non l'ha dimen- 
ticata, e rifarà il viaggio da Firenze a Napoli, la cui nostalgia par che io 
colEiiaoa di tanto in tnnto. 

Anche le aUlmc ottave del poemetto sono indirizzate ad Amore, eh' è W 



E quU conforti, e a qual' arrogi danni. 

<jnl pare lil trovare una vera confessione : il cnore del Boccaccio è stato ^- 
efatto, né puf) anacilan ; egli pali essere candannato, ma pnò por essere s*" 
soluto : egli, in Une. pnò essere coperto di danni, ma può pnre essere toif"''- 
iato. E questo conforto aspettava egli dall ' amata donna, alia quale msndi^ 
la pietosa storta dell' amore di Affrico e di Hensola, qnasi esprimendo U de- 
siderio di Unire, com'essl eran finiti, di passione. 

Mirabili ottave, come sono lotte le altre di questo lavoro, a prorM"' 
<lcl quale giova ripetere U seguente giudizio: < Basterebbe, io credo. Il •''''"' 



IL NINFALE FIESOLANO 



fiile Fiaolana perché non ftwae oegato al Boccaccio l'onore di poeta ancba 

III. Eccone ora l'azione, che, gnantanqne Kmpliclssima, ': pienad'iB- 
(erease e Ai Tita. 

Affrico è no paetorello, 

11 qui forse Teot'uml o meno avea 
Seni' HTBr bwbs ancon, e le >ue chiama 
BlonOe e ereape, e 'l huo rfao parea 
Un glellD o row, ovver qd fceioo pome. 

Or egli, andando un frlocno per quei colli ove poi doveva essere fondata 
Fiesole, e clie allora erano atiitati dalle ninfe che si dedicavano al colto di 
Diana, cioè alla castità, ne scorge una, a nome Mensola, la quale avea 



E di candido U 



Il pastorello se ne innamora e le corre dietro. Alla sera racconta tutto 
al vecchio padre Olraffone, li quale gli sconsiglia di insegnire le ninfe di 
Diana, perché costei ne trarrebbe vendetta, come già fece con suo padre 
ìlngnone, che amò parimente una ninfa, e la adegnata dea trasformò l'uoma 
In dnme e la donna in fonte. 

Uà Affrico arde d'amore e non ascolta 11 buon consiglio paterno. Eg-Ii 
DO giorno veste abili femminili, e camminando per qael luoghi, vede un ci- 
gnale e Tnccide. Accorrono le ninfe, che lo credono nna di loro, e fra loro 
l 'accolgano; ma un altro giorno in cui tutte ai bagnano in una fresca fonte, 
si accorgono dell'inganno nel quale eran cadute e foggono spaventate. Allora 
Affrico insegne Mensola, la raggiunge e la fa sua. Da quel momento un re- 
ciproco amore unisce i dne giovani, liuché Mensola s'accorge d'esser madre. 
Corre allora a domandare alnto e consiglio a nna vecchia ninfa, Slncilecclila, 
la quale le dice in qual modo ella pnò nascondere il suo fallo. Dà poi alla 
lace un bambino, che somiglia tutto al padre ; 






Cbe a UenwU v 






Ha l'ira dì Diana non tarda a colpire i dne amanti. Mensola non può più 
uscire dal suo rifugio, e Affrico disperato si uccide nel fiumieello che poi 
doveva prendere il suo nome ; e la ninfa è dalla implacabile dea convertita 
la nna fonte, che pure doveva prendere il soo nome. Cosi il racconto di Gi- 



ISB». pag. Ì79. 



110 IL NINFALE PIESOIAKO 

raffone snlU sorte del padre Mugnone e della ninfa da costai amata, si ri- 
pete nel nipote Affrico e nella ninfa Mensola. 

IT. Accennano vari scrittori, tra i quali il Manni> e il Quadrio' elle 
11 Boccaccio descrivesse per entro al suo poemetto setto il velame di' posUfù 
finiiene un fatto seguito ne' tempi suoi nei contorni di Firenze. Lo Zumbini,' 
Tag'llando quest'afférmazione, scrive che è lecito inferire che qualche cola di 
storico si nasconde probabilmente in quella favola ; ma le vere fonti del Ninfali 

sono clasHicLe, e la grande erudizione del Boccaccio ben seppe sovvenire a 
qnesto come agli altri suoi lavori. 

N^el Ninfale si hanno a distinguere due cose : 11 nucleo della favola « i 
piccoli episodi ohe a questa si allacciano.^ 

Gli epiS'Mll derivano in parte dalle Metamorfosi di Ovidio, quali sono: 
quello della inutile resistenza di Mensola ad Affrico e quello di Callisto 
{lietam. II, 4S4) a Giove : quello delle ninfe spaventate dalla rivelazione del 
vero sesso di Affrico, e quello delle ninfe ovidiane alla vista dt Atteone 
■(Metam. Ili, 113 e segg., SOI e segg.) -, quello di Mensola fuggente inseguita 
da Affrico e quello di Dafne e Apollo (Ueiam. I, 502 e segg.); e in parte 
da altri poeti classici, com'è quello di Diana clie soverchia con l'altsiM 
della bella psrsona le sue ninfe, e quello della stessa dea in Virgilio (Entidt, 1, 
498 e segg.). 

Il nucleo della favola, eh' è compreso nell'inganno che usa Affrico, ve- 
«tendo abiti femminili per aver in suo potere Mensola, si rapporta a leggende 
e narrazioni parimenti classiche, alcuna delle quali può essere pure conai- 
■ derata come una delle fonti del Ninfale <Partenio, Dafne, riportata nel cllaW 
*tadio,in nota, dallo Znmbini). Lo stesso racconto fece Pausania (Destripiio 
•Qi-aedae, Lipslae, 1795, ilbr, VITI, e. 20), quantunque è da credere che il 
Boccaccio, più che questi due autori, conoscesse quel romanzo di Achille 
Tazio, 3 ni>l quale è un'altra favola antica, che presenta una maggiore atGnità 
■eoa quella del poemetto boccaccesco. 

Chi potrebbe poi negare fondamento di verità a un'altra Ipotesi Balie 
fonti, in generale, de' poemi boccacceschi, cioè che lo scrittore si aia valso 
de 'consigli, de 'racconti, delle conoscenze classiche che possedeva e che a lui 
certamente apriva, con amore di maestro a valoroso discepolo, quel Leonzio 
Filato, del inale egli stesso lasciò scritto come avesse meravigliosa acienia 
della greca letteratura, e fosse una sorgente inesauribile di favole e di storie 
d'ogni genere?* 

V. Il Ninfale Fietolano è, più che un poema, una novella o poemetto 
pastorale, col quale 11 Boccaccio esce dal mondo cavalleresco, attenua \» 
prolissità iidtologica del FUostrato e della Teaeide, e ci conduce fra la sem- 
plicità detlanatura campestre, abbandonando ogni pompa rettorica.' Con lutto 
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ciò, non ebbe grande fortuna, apecialmente fuori d'ItAtla; e al pregi dello 
stile cbe sono in esso, alla grazia della narrazione, alla maggior perfezione 
del verso e alla selvatica e semplice sensualità degli amori di Affrico e di 
Uensola, mancarono anche fra noi gli ammiratori, mentre fa notato quel 
certo impasto volnttnoBO che da molti fece condannare il Ninfale corno un 
libro immorale. 

Il Ninfale Contiene, secondo l'edizione fiorentina del Montler, 473 ottavo 
4lviae in sette libri, e secondo l'edizione llTomese del Vigo, ISSS, curata da 
Francesco Torraca, e riprodotta da qnella che porta la data di Londra, ITTS, 
una di meno, cioè 472. 

La prima stampa osci in Venezia nel 1477, a cura di Brano Talta e 
Tommaso d'Alessandria; tra il resto del secolo e tutto 11 seguente cinque- 
cento fn pubblicato otto volte ; nna sola volta usci In luce nel secolo iviir 
e due nel m. 

U Hanni i scrisse che del ÌTinfalt aveva osservato die impressioni, l'una 
senza nota di tempo e di luogo, e l'altra del seguente titolo: Ninfale di 31. 
Gioranni Boccaccio, nel quale li eontitne l'innamoramento ili Affrico e Mensula 
reti i loro accidenti, e morti, nuoeamtnte corretto, e con ìe figure rittainpalo. 
In Fiortnia appretto Valente Panizzi MDLXIII, in 4». E agginnge che il dottor 
Anton Maria Biscioni aveva visto un codice del Ninfalt, con in ultimo le se- 
gnenti parole; Finito illibro chiamato Nitnphale compoeto per lo eeeellenU Fotta 
Utuer Oionanni Bochaccio da CeHaldo nell'anno MCCCLXVI. adiJl XXIII. 
d'ottobre. MCCCCLXXIII. copiato. 

Fu tradotto solamente in francese, da Anton Guercin dii Cceat, e usci 
nel 1556, a Lione, presso Gabr. Cotler. 
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IL NINFALE FIESOLANO 



Invocazione d'Amore. 

Amor mi fa parlar, che m.' è nel core 
Gran tempo stato, e fattone suo albergo, 
E legato lo tian con lo splendore 
E con quo' raggi a coi non valse nabergo. 
Avendo col passar dentro 1 favore 
D^li occhi di colei, per cui rinvergo 
La notte e 1 giorno pianto con sospiri, 
Ed è cagion di tanti mìei martiri. 

Amor è quel che mi guida, e conduce 
Nell'opera, la qual a scriver vegno: 
Amor è quel che a far questo m' induce, 
Che la forza mi dona con l'ingegno: 
Amor è i^uel eh' è mia forza, e mia luce, 
E che di lui trattar m' ha fatto degno: 
Amor è quel che mi sforza ch'io dica 
D' un' amorosa storia, e molto antica. 

Però to' che l' onor sia pur di lui. 
Poiché gli è quello che guida '1 mio stile, 
Mandato dalla donna mia, il cui 
Valoi- è tal, eh' ogn' altro mi par vile, 
E che 'n tutte virtù avanza altrui, 
E sopr' ogni altra è più bella e gentile : 
E non le manchsria alcuna cosa 
Se ella fosse alquanto più pietosa. 



!, t httone ibd klbwta, ancbe per 
Dante il aeDO di Maria è tatto albergo 
di aea-li, ctr. ParadUo xxui, 104-1%: 



che (U albergo dal noMro didro. 
4. iibergo, dal lat. barb, haUbergn 
che deriva dall'aoC. tedesco halsberg 
{hall, collo, e bergen, salrarel, a vale di- 
fesa ; cfr. Inferno, xxvm, 115-117: 



Moutier 



- TiBTsrgo, trovo. 

D. Nell'opu*, questa dal mrtfalt. 

1 tasto Houtier ba : 



18. itile, arte, e l'arte delle sue oper«- 
Anche Dsote dice a Virgilio che ite Ini 
ba preso. Inferno, i, 87: 

Lo ballo atUe ib« m-ba OMO ODon. 

24. Se Bill riiHe no poco pld pletoH. {M.). 
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26 Or priego voi, ciascun fedele amante, 

Che siate, in questo, mia difesa, e scudo 
Contro ogn' invidioso e mal parlante, 
E contro a ohi è d' amor povero, e ignudo ; 
E voi, care mie donne tutte quante, 

30 Che non avete il cor gelato e crudo, 
Pregovi che preghiate la mia altera 
Donna, ohe contro a me non sia si fiera. 



Diana « le sue ninfe. 

Prima che Fieaol foas' edificata 

Di mura, o di steccati, o di fortezza, 
Da molto poca gente era abitata, 
E quella poca avea presa l' altezza 
Del oiroustonte monte, e abbandonata 
Si stava la pianura, per l' asprezza 
Della mo)t' acqua, eh' ha preso largume, 
Che a pie del monte faceva un gran fiume. 

Era in quel tempo la falsa credenza 
Degli Iddei rei, falsi e viziosi, 
£ ai oresciuta la mala semenza 
Era, oh' ogn' uom oredea ohe graziosi 
Eussero in cielo, come in apparenza; 
E a lor sacrificavan con pomposi 
Onori e feste) e sopra tutti Giove 
Olorifìcavan quivi, come altrove. 



!S- pmro, t Igni*, che non ha al- S7. clrtniUiit*, dal lat. 

CUQ amore. che ala poco lODtaaa 

!9, au« nl> ima» tatù fatutt, anche 39. lufmM, par larghezza, 

il Petrarca si rivolse spesso alle donne l'acqua b'A allargata, facendori 
nei suoi tormenti amorOBi. E celebre d 
riCTocazioDe aUe donoe ael eonetlo ia 
morte di Ciao da Pistoia: 

K»iijete, donne, fleon voi pianga Amore, eoe. 

31. Pngo pnghlste la mia domui alte» 

[ra (M.). 

33. Fleiol, l'antica Faetnla, secoado 
la leggenda, edificata dal re Attalante, 
cfr. Villani, I, 8, 7. 

34. neeratl, datl'aut. (ed. steceho, ra- 
100 di ipino; difese di rami. 

3i. Belto p«ei, il primo dà forza al 
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Anooi* regnava m quel tempo una Dea, 
60 La qual Diana si facea chiamare, 
S molta gente in devozion l'avea, 
S maggiormente quelle che osaervare 
Tolean virginitÉi, e a cui spiacea 
Lussuria, e a lei ai Tolean dare: 
65 Costei le raccoglieva con gran festa 
Tenendole per boaohi, e per foresta. 
Ed anche molte ne 1' erau offerte 
• Da' loro padri e madri, che promesse 
L' avieno a lei per voti, e chi per certe 
60 Grazie e doni che ricevuti avesse. 
Diana tutte con le braccia aperte 
Le riceveva, pur ch'elle volesse 
Servar virginità, e l' uom fuggire, 
\ B vanità lasciare e lei seguire. 

Diana raduna le sue ninfe; 
Affrico, gopraggiunto scorge fra di esse Mensola, e se ne mnantoni. 

85 Era in quel tempo del mese di maggio, 

Quando i bei prati rilucon di fiori, 

E i roaignuoli per ogni rivag^to 

Uanifeatan con canti i loro amori, 

E ì giovinetti con lieto coraggio 
70 Senton d' amore ì più caldi vapori, 

Quando la Dea Diana a Fiesol venne, 

B con le Ninfe sue consiglio tenne. 
. . . Uentre che tal oonaiglio ai teneva 

Un giovinetto, ch'Affrico avea nome, ' 

76 II qual forse veot'anni o meno aveva, , 

Senz'aver barba ancora, e le sue chiome I 

Bionde com'ero, e '1 suo viao pareva 

Un giglio o rosa, ower un fresco pome; | 

50. Diana, 'aque/us, figlia di Oiove e 60. iU>MB,dBllat.r«Iu«ere,iDaDs)i>i 

di Latona, dea della caccia e della ca- BpeBsoiaBigaiacatoapproMìiiiBtiiOi'^ ' 
etità, eppercid abitatrice della aelve. me riapleodara per beUezia,o far pompi 



oeUe che > 



di colori, e 

ai. tlTiggl», dal frane, rivagt, rirt, 
qui ÌQ generale per terra, pa«se. i 

77. Blonde 8 er*T6, e«. (M.). 
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Costui quiad' oltre abitava col padre, 
SO Senz' altra vioinauza, e con la madre; 
Il giovine era quÌTÌ in un boschetto 

PrOBao a Diana, quando il ragionare 

Delle Ninfe senti, ohe a suo diletto 

Ind' oltre s'era andato a riposare: 
S5 Perché, fattosi innansi il giovinetto, 

Dopo una grotta si mise ascoltare, 

Per modo che veduto da costoro 

Non era, sd ei vedeva tutte loro. 
Vedea Diana sopra l'altre stante 
SO Rigida nel parlar e nella mente, 

Coo. le saette e 1' arco minacciante, 

E vedeva lo Ninfe parimente 

Timide, e paurose tutte quante, 

Sempre mirando il suo viso piacente. 
95 Ognuna stava cheta, umile, e piana 

Pe '1 minacciar che facea lor Diana. 
Àfirico Stando coator ascoltando. 

Una Ninfa su gli occhi gli trascoree, 

La qual alquanto nel viso mirando, 
100 Senti Amore, il qual al cor gli corse, 

Che gli fé' gioia sentir sospirando. 

Son le faci amorose, che gli porse. 

Di ei dolce disio, che sasitire 

Non si potea della Ninfa mirare. 
105 E &a se stesso dicea: chi saria 

Di me pili glorioso e più felice. 

Se tal &nciu11a io avessi per mia 

Isposa? che per serto il cor mi dice 

Che al mondo ef contento uom non saria; 
110 E ae non che paura mei disdice 

W. qilad'titn, di li oltre, Oltre di V7. AtUeo stante coMon ateolUndo, 

qiMl luogo. Un» nlnb m'inM «sebi gli trft»cor8e, 

8*. ÌMVtUn, poco Oltre, poto lontano. I^ 1o»le "Iqniuito nel tUo inlrsiiilo, 

U. Dapams srotta, nascosto da una Le Baccole unaroH cbe ^1 puree ; 

trwi*, vuoi dira che tra le ninfe a lui E un il do]I^a dtoio, cba già ..^re 

«iMlT^ panie, preiente di .«or*. ^^ b^.»»r»t, dal lat. ( 

W. taelUMentejeDel pensiero, nella 
«Me che diceva. 106. Dì ma pliì gnilow e piil teSce (U.)- 

m^.u'S'V '?,'?JX.o'?," M- '*"'^'"' ""■ "« "•*!«.. la pam-, d' incorrere 
"wsuela, oft. Inferno ii, Ba. nell'ira e nella vendetta di Diana mi 

E eoBandomml A dir kmtb e |daaa. disdtee di prenderla coLa forza. 



li passd velocemente p«r gli occhi. 
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Di Diana, io l' avrei per forza presa, 
Che r altre non potrebbon &r difesa. 
Lo ianamorato amante a tal maniera 
NbìBcobo stava fra le fresche fì'oitde, 
Quando Diana, veggendo che sera 
Già ai faceva, e oh' il sol ei nasconde, 
Che già perduta avea tutta la spera, 
Con le sue Ninfe assai liete e gioconde 
Si levar ritte e, al poggio salendo 
Di dolce melodia canzon dicendo. 
Affrico quando vide che levata 

S' era ciascuna, e aimil la su' amante, 
Udì che da un'altra fu chiamata: 
" Mensola, andianne bu =. Essa, levante. 
Con r oltre tosto si fu inviata, 
E COSI via n'aadorno tutte quante 
Ognuna a sua capanna si tornoe, 
Poi si partJ Diana, e lor laaoioe. 
Avea la Ninfa forse quindici anni, 

Biondi com'ero, e hiaachi i suoi capellir 
E dì candido lin portava i panni; 
Due ocshi in testa rilucenti e belli, 
Chi gli vedeva mai sentiva affiinni; 
Con anglico viso e atti belli, 

< In inan portava un bel dardo affilato. 

Or ritorniamo al giovine lassato, 

Il quale soletto rimase pensoso 

A tal modo dolente del partire. 

Che ftì'la Ninfa col viso veazoao, 

I E ripetendo il passato desìre. 

Dicendo: lasso me, che '1 bel riposo 



ComB, ((injiilu i vapori umidi e ipeisi 

A dirmdmr cominciami, la >p«ra 

D«l «1 d€bilQiuen«. cnlra per Md, M=. 

]££. lain'uamnte, per la ninfa da ]iii 
IÌ3. on'iltr*, un'altra iJnfs. 


1£7. MrnM.,.laMlM,daggiaaga«peSSO 
per eufonia 1' < dopo parole di una o piil 
Billabe e accentate BuU'nltinia, « si M 
rèi, et, ecc. 

"■""-■"" •-"'•"ir 

133. Cbe eU gU vede non watt mal iho- 

(nL (M.l. 


I2J. Mensola aiidUiiiie,g.iiiel!m.nL««nt9 
Cou Cultro toBlo li ti (1 Inviat». (M.). 


134. MB angelle* ti»», con beUeiia ^ 


CO' verbi di moto vale di qal, di I&, ecc. 
qui, andiamo su ai qui. 


- , .ni mslU (M.). 
138. Or Ti rlloino (H.). 
138. Olttamodo (M.). 
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Che Ilo avuto, mi torna in martire, 
PenBando eh' io non ao (oimè) in qual parte 
Cercarmene giammai, né con qnal arte. 
145 Kon conosco coatai che m' ha ferito, 

Se non ch'udii che Uensola avea nome 
E lasciato m' ha qui solo, e aohernito, 
Senza avermi veduto. Almeno, come 

10 l'amo aapess'ella, e in che partito 
Ì60 Amor m' ha qui si cariche le some. 

Oimè, UenBola bella, ove ne vai, 
E lasci Àf&ico tuo con molti guai? 
Dipoi ai pose a seder in quel loco 
Ove prima seder veduto avea 
165 La beila Nin&, e nel suo petto il foco 
Con più fervente disio s'aocendea: 
Cosi, continuando questo giuoco, 

11 bel viso nell'erba nascondea. 
Baciandola dicea: < ben sei beata, 

160 SI bella Ninfa t' ha oggi calcata ! > 



Affrico iasegué Mensola pe' boschi. 

non {a si tosto giorno, 

Ch'Affrico si levava prestamente, 
E nelli usati poggi fé' ritomo, 
Ove avea sempre il suo core e la mentft, 
166 Sempre mirando il giovinetto adomo 
Se Uensola vedea, e ponea mente, 
E come piacque a Amor, giunse ad un va 
Ove ch'ell'era, presso al trar d'un arco. 
Ma ella il vide prima che lui lei, 
170 Perché a fuggire del campo prendea: 



ftrl», co- diirdi d' amore. 


156. CooplùiérTeiitBo«ldoi'i.Mendco(M.l 


itkwnlM, part. pass, dal yetìto 
DE. etquei-nir e eicarulr; (ed. ant. 


lao. ciloiU, premuta, pesta t;i. 


on(cfr. Diaz, Wòrt, H, STO), bur- 


181. Dqvo lempte teoea 'I con> „ In lueute 


agannato. 


Sempre mlrindojl «wnll eO Inlorao 


.Imeno come (M.). 


Se Meniols Tede» pol)e^■a laenla. 


4o»r m'Im qui per Jel oirche le »- 


Eeome piioque & AmorKiiinge «d un ««reo 


[me |M.). 




ome SODO le soffereaze amoroae. 


Ioo(M.) 


Petrarca, saneiio uuv, 3-j. 


no. ■ taggltt M «aapD, a (aggìTe pe 
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K Affrico la Bentf gridare : < oimei ' 

1 E poi, guardando, fuggir la vedea; 

I E tra sé disse: ■ per certo costei 

E Mensola >, e dirieto le correa; 
ne E si la priega, e per nome la chiama 

Dicendo : t aspetta quel che taato ti ama. 

IPer Dio, bella fonoiulla, non fuggire 
Colui, che t'ama sopra ogn' altra coaa. 
Io BOQ colui, che per te gran martire 
180 Sento di e notte senza aver mai posa: 
Io non ti seguo par farti morire, 
Né farti cosa che ti sia gravosa, 
!l£a solo Amor mi ti & seguitare, 
Non nimistà, o mal eh' io voglia &re ». 
185 , . . Correa la ninfa si velocemente, 
Che parea che volasse, e i panni alzati 
S' avea dinanzi per più prestamente 
I Poter fuggire, e aveali attaccati 

Alla cintura, si ohe apertamente 
190 Di sopra alli calear oh' avea portati, 

Mostra le gambe, e '1 ginocchio vezzoso, 
Che ogn' un ne saria stato disioso. 
E nella destra mao teneva un dardo. 
La quale, quando un pezzo fu fuggita, 
195 Si volse indietro senza alcun riguardo, 
E, diventata, per paura, ardita, 
Quel gli lanciò col suo braccio gagliardo, 
Per ad Affrico dar mortai ferita; 
E ben l'avrebbe morto, se non fosse 
3O0 Che in una quercia innanzi a lui percosse- 
Quando ella il dardo per l' aer vedeva 



campo, in luogo dalla preposizione di 


Caliar. cillBri o il dimin, caliertni. 






171. olmel. «l-aw, aggiunto l'f ai me. 


affidala al piede da legami di cuoio. 


per una de.la frequenli eufonia usate 




dagli acrlLtari dei primi secoli. 


IW. n quii! qn.nd'eU. fa nn p«.o fogllU 


ni. dlrlBto, direlro e dirietro, lo 


(HO- 


ataeso che aiatro. 


les. 8i 'olie indletn con riglia igiiudi: 


177. Deh, bella tanoiidl., non t^gbe 


(M.ì- 


107. Qnl, il dardo.' 




198. Per ul Attrito in, qui la preposi- 




zione È staccala dal verbo, coma m»^' 


— Kdd ilmlaU ni msl eb'lo vogUa brs 


all'uso Ialino, «li scrittori dei primi se- 


(M.). 


coli. 


IBO. Di Mpra »'«U«rìn ch'ave» caliMÌ 


ira. Bort«, dal pan. paia, nurlvv», 


(M.). 


ucciso. 



n. NINFALE FIESOLE NO 



Zufolando volare, e poi nel vìbo 

Guardava del Suo amante, il qaal pareva 

Veramente formato in paradieo. 

Di quel lanoiare forte le doleva, 

E, con pietà rimirandolo fiso, 

Forte gridò: * oimèi giovane, guorti, 

Ch' io non potrei dì questo ormai aottrartì ■■ 

11 ferro era ben quadro e affilato, 
£ la forea fu grande, onde e' ei caccia 
Entro una quercia, ed è oltre passato, 
Si oom' avesse dato in una ghiaccia: 
Era sf groasa, che aggavignato 
TJn uomo non 1' avrebbe con le braooia; 
Ella s' aperse, e '1 ferro dentro entroe 
Con r asta, e più che mezza trapassoe. 

Mensola allor fu lieta di quel tratto, 
Che non avea il giovine ferito, 
Perché Amor gli avea già del cor tratto 
Ogni crudel pensier, e fatto unito; 
Ha non però ch'aspettare a niun patto 
Yoleaae il giovinetto ei pulito, 
Che aniì saria molto più. lieta stata 
Si non easer da lui più seguitata. 

. . . Diciamo un poco d'Affrico, ohe, quando 
Vide il lanciar ohe la ninfa avea &tto, 
Alquanto abigotti; poi, ascoltando 
U gridar : ■ gnarti, guarti » con im atto 
Assai pietoso, verso lui mirando 
Con la luce degli ooohi, ohe in un tratto 
&li feri il core, e' sì fé' pia bramoso 

> sia. B l'u^ deatro utroe, 

E pld che meiH per foru puN 

m. s »,« a. ».« 1. .» ». (,j. „, „„ |„ , e 

vn, giani, sincopato, per guardali. Si", già le «.yb» (M.). 
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208. Gb' lo nnn potre( di qqesto onIBl , 

ili. e tatto olW * p»..to (M.). ni non ewr d» lui pld«gullatt (M.) 

Jli. fU»cd>, (òrma anUca per ghiac- jgj, q,. b,™i.„„ «d Afti.o (m.). 

"3. i(KaTÌgH<(o, pari. pass, di agoa- ^B. H liaelar, det dardo. 

•Iwa"-*, prendere porle ga»igne{daoa- **8. nwtl. gi'tl, ofr. noia 307, ) 

so}, le cavili sotto le spalle; qui Tale sopra, 
semplicameota abbracciato. £S9. tgih lui moitunda (u.). 

tlb. ntiM... trapauM, cfr. nota 1E7 S31. e fecel pili bramo» (M.). 

pag. ne. 



ir. rnSFALB FIESOLANO 

Di aeguitarla, e più volenteroso, 

Ma oome fa il tizzoa, eh' à si speato, 

E sol rimasto t' è uaa favilla, 

235 Ma poi che sente il gran soffiar del vento, 
Per forza d'esso il fuoco fuori squilla, 
£ divanta maggior per ogn' un cento ; 
Tale Affrico senti, quando sentilla 
A lui parlar con al pietosa voce, 

210 Maggiore il fuoco, che l' incende, e cuoce. 
E gridò forte: « ora volesse ftiove, 
Poi che tu vuoi, che tu m' avessi morto 
A questo tratto, acciocché le tue prove 
Fusain compiute, avendomi al cor porto 

246 L'acuto ferro, il qual percosse altrove; 
E come che tu abhia di oiò '1 torto, 
Io pur sarei contento d'esser fuore, 
Per le tue man, delle fiamme d'amore >. 
Appena avea finito il suo parlare, 

960 Affrico, quando Mensola giugnea 

In sul gran monte, e videla passare 
Dall'altra parte, e più non la vedea; 
Oltre di ciò molto mal ne gli pare. 
Perché dinanzi a lui tal campo avea 

365 Ohe teme forte che lei di veduta, 

Oom' egli avea, non l' avesae perduta. 

Affrico, sotto abiti femminili trae in inganno Mensola. . 

Febo era gì& co' veloci cavalli. 
Col figlio di Latona in oriente, 
E. già faceva gli alti monti gialli, 
360 E rosseggiava l' aria in occidente, 
Ma non luceva già per tutte valli. 
Quando Affrico, levato prestamente 



£33. Ha tamtU II tliiom, cfr. Infer- tS3. a* lU para, tragpos. della psTtic. 

no, Kui, 40 : gliene pare. 
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S4S. sItrOTc, net tronco della querce. S5S, Col Bdo Eleo Tanoto is Oriniti (U.l. 



IL NINFALE FIESOLAKO 

L'arco e '1 turcasso prese e fuor ai caccia, 
E disse alla sua madre: « Io to alla caccia ». 
E dove il di dinanai avea messo 
H vestir della madre, ne fu gito, 
E, quivi giunto, i panni di lui stesso 
Si trasse, e '1 vestir lungo » ha vestito ; 
Una vitalba si cinse sopr' esso, 
Per poter esser più presto e spedito; 
E certamente Tener l' aiutava 
Aocoaoiar quel vestir, si ben gli stava. 
I suoi capelli, non già pettinati, 

Pendevan già, non oon molta lunghezza, 
Ma biondi si, che d' or parean filati, 
E rilucenti con molta bellezsa ; 
E come ohe per gli affimai passati 
Nel viso ancora avesse pallidezza, 
Nondimen, quel color pareva tale, 
Che più gli dava femminil segnate. 
E poi che s'ebbe acconcio in tal maniera, 
Il turcasso si cinse al destro lato; 
L'arco avea in mano e la freccia leggiera; 
E, poi ch'alquanto s' ebbe rimirato, 

■ Oli par ben esser quel ohe già non era, 

E femmina di maschio tramutato ; 

E, certo, chi non l' avesse saputo, 

Per maschio non l' avrla mai conosciuto. 

Poi i suoi panni in quel luogo rimise, 

I Onde '1 vestir femminil avea tratto, 
Poi verso i monti fiesolan si mise 
Cosi acconcio, non già troppo ratto, 
E molte fiere in questo mezzo uooise. 
Prima ohe su salito fusse affatto; 

i Ifa, poi ohe fu in sul monte maggiore, 



tmuM, cfr. nota 531, pag. se. 
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r£i n. mswixx fibsolano 

Per quel eenti venir un gran i 
iffrico, volto verao quelle stride 

Vida pilli Ninfe ind' oltre gir cacoiaudo, 

E inver lui acoennar con gran gride: 
300 • Sta ferma, al passo la fiera aspettando d. 

Affrico pose mente, e venir vide 

Un fier cignal, fortemente ruggiando, 

Can &ecoe molte fitte nel ano dosso: 

Àf&ioo tira l'arco suo dell'osso, 
305 E d'una treccia nel petto il cinghiale 
* Feri, olle gli passò infin' al core, 

Che pelle dura, o callo, non gli vale; 

E pooo andò che gli mancò il forore, 

E cadde in terra pel colpo mortale; 
3lO E, come piacque a Venere e Amore, 

Mensola gli era presso e molto scorto 

Vide, pel colpo, il cinghiai cader morto. 
Quindi di Ninfe trasse gran brigata, 

Credendo ben ch'AiTrico Ninfa fosse: 
316 E MerLsola con lor si fa adunata, 

E poi alle compagne a parlar mosse, 

E a lor la novella ha raccontata, 

Dicendo : € I' vidi com' ella il percosse, « 

14é si bel colpo vidi alla mia vita, 
820 Quanto fa questa Ninfa qui apparita >. 
Quanto Affrico sentisse di piacere 

rientro dal core, udendo da colei 

Lodarsi tanto, cui già diapiasers 

Fu si vederlo, dire no '1 potrei; 
325 Ka color si lo posson ben sapere 

eh' hanno d' amor provato i colpi rei ; 

E a chi noi sapesse fo palese, 

più alto; Fiesole é posta su tre Iìstì 309. pel mliw, il Moutier bai a quel 

colline. eolpo. 

898, Do' Ire .cali di li no gru tomorB ajj, Men»U et» In loogo eb'»«^ ww» 
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nUnienta, Affrico è creduto una Ninfa, «ea faccia derivar la parola briga dal 



nggludo. dal lat. rueire rug- 






gendo'; propriamente il cignale, coma il Dante l'adopera neU'Inrerno, im, 

porco grugntme = ■ \3SU, a nel Purgatorio, xiv, I0& 

m daU' mio, dal turcasso, eh' era di 31B. ptreoiia, dal lai. per«utere, dar 

QgSQ colpì, qui vale feri, e uccise. 

30T. ciUo, dal Ut. ealltim, induri- 3K. Ms oolor lol (M.)- 



IL NIHPALB YOSOLJlSO 

Che presso fu più volte, e non la prese. 

Come v' ho detto, Uensolo, invaghita 

330 D'Affrico s' era pel suo saettare, 

Che al bene avea fatto, e per 1' ardita 
Presenza, e pel piacevol favellare; 
E già l'antava some la aiia vita. 
Né aaaiar ai potea di lui mirare; 

3S6 Ma non pensi nessun ohe giammai i^ue&to 
Amor oon pensier fusse disonesto. 
Fero che fermamente ella credeva 
Che Ninfa fusae in d'oltre del paese, 
Che segno mascolin nessun vedea 

340 Nella persona, ohe fosse palese: 

Che, se saputo qnel ohe non sapea 
Avesse, non saria suta cortese, 
Com' ella fu con l' altre a fargli onore. 
Ma danno gli avria fatto, e disonore. 

315 Se Affrico innamorato di lei era 

Non bisogna più dir, oh' assai n' è detto: 
Uà, insieme andando, per cotal maniera 
Portava il fooo ascoso dentro al petto : 
Consumavasi più che al fuoco cera, 

SeO Vedendosi mirara a suo diletto, 

E parlare, e toccare, e farsi onore, 
£, per temenza, gli batteva il core. 



Dopo che Affrico e Mensola ìdvono ituteme molti giorni, la Ninfa, 
impaurita del atto fallo, « ritrae in una caverna; Affrico, dopa 
averla invano attesa lungo tempo, si uccide. 

Affrico, il quel nell' amoroso fooo 
Vieppiù, che mai ardeva, fu levato, 
355 Coma vide il mattin, ohe molto poco 
La notte avea dormito, e fu inviato 
Su verso il monte, e giunto fu nel loco 
Dove con Mensola il gio'rno passato 



ta, cfr. I. 
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IL NZtTFALB FIESOLAKO 

Avea preso piacer, diletto e gioia, 
Come ohe alfine gli tornasee in noia. 

Quivi credette Uenaola trovare, 
E, non trovandola ivi, fra sé steaao: 
a Egli à ancora asaai tosto », e aspettare 
Là incominciò, perché, quando venisse, 
Quivi il trovasse, e perché '1 sopraatore 
Kon gli paresse lungo, si si misse, 
Per far grillande, ì&d' oltre a coglier fiori 
Piccoli e grandi e di varii colori. 

E, &tta che n' ebbe una, in su' oapegli 
Biondi si mise, e di poi la seconda 
Ei prese a-far d' alquanti fior più belli, 
Mescolando con essi alcuna fronda 
D'adorni fiori e gentili arbusoelli, 
Dicendo: < Questa in su la treccia bionda. 
Con le mie man, di Mensola porroe. 
Quando vorrà, e poi la baoeroe ». 

Ma, seado già più che ora di terza, 
E non vedendo Mensola venire. 
Aspettò tanto che del sol la sferza 
Sra. ai calda già, che sofferire 
Non si potea; onde più non iacherza 
Con fiori a con grìllande, ma sentire 
Cominciò pena, e farsi maraviglia, 
Alzando sempre, or qua, or là, le ciglia. 

Passò la nona e vespro, e già la sera 
Era venuta, e '1 giorno già sparito, 
Che Mensola venuta mai non era; 
Onde Affrico rimase sbigottito, 
Forte turliato, e, con cambiata cera. 
Di partirai di li prese partito, 
Dicendo : « Forse eh' ella avrà trovato. 



sao. noia, dolore, Cfr. nota 263, pag. 12. 
dj stampa, perché in questo modo 
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IL NINFALE FIESOLAKO 

Tra Tia, le sue compagae in qualcbe lato. . . . 
Coai passò '1 secondo, e '1 terzo giorao, 
11 quarto, il quinto, e '1 sesto, e poi il mese, 
Cb' Affrico mai non vide il viso adorno 
Della sua amante; ma con molte offese 
ViTea, facendo sovente ritorno 
Nel luogo, dove Mensola sua prese. 
In qaa e in 1& per lo monte ceroandc, 
Molte cose di lei immaginando. 
Ma nulla venne a dir la sua iatioa, 
Che la fortuna, già fatta invidiosa 
Di lai, e d'ogni suo piacer nimica. 
Volle por fine misera e dogliosa 
Alla sua vita dolente, e mendica, 
Come quella, che mai non trova posa, 
Ma sempre va le cose rivolgendo, 
Del mondo mai nulla fermo tenendo. 
Perché, già sendo un mese e più passato 
Che non potè mai Mensola vedere, 
Essendogli, pel gran dolor, mancato 
Si la natura, e la forza, e il potere, 
Che un animai parea già diventato 
Nel viso, nel parlare e nel tacere; 

I E il capo biondo smorto era venuto, 
Senza parlare, e stava come muto ; 
Essendo un giorno a guardia dell' armento, 
Indi oltre a pie del monte, come speft.so 
Egli era usato, gli venne in talento 

I Di gire al loco, là, dove promesso 
Da Mensola gli fu, con sacramento, 
Di ritornare a lui ; e fussì messo, 



406. CoMe quella, la fortuna. 

413. Cktuiuilakl, ecc. parea, pel do- 
loro diventato un bruto, avea perduta 
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it, dolori, cfr,Petrarca,rr(on- 
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126 H. NmFALB FIBSOLAHO 

Lasciaado del bestiame il grande staolo. 
Sol con un dardo in man pel oammin solo. 

425 E, pervenuto all' aoqua del Tallone, 
Ove Ueneola sua aforzata avea, 
Quivi, mirandoai intorno il garzone: 
« Hensola », in fra sé stesso dicea, 
■ 1' non credetti mai tal falligione 

4S0 Della tua fé, che promeaso m' avea 
Di ritornar oon aacrameuti e giuri; 
Or par ben che gì' Iddii, né me tu curi. 
Non ti riaorda q^uando che le mani 
Insieme in questo loco ci pigliammo, 

435 E, oon taoi sacramenti falsi e vani, 
Dicesti dì tornar; poi ci baciammo 
Insieme gii occhi, ohe stanno or lontani, 
E di tal luogo dopo ce n'andammo? 
Non ti ricorda quanti testimoni 

440 Aggiugnesti alle tue promessioni? > 
Io non potrei dir mai quanti lamenti 
A£&ico fece il di, quivi, piangendo : 
£, per crescer maggiori i suoi tormenti, 
Giva ogni cosa quivi rivolgendo, 

445 Del suo amore tutti gli accidenti 

Buoni e cattivi; e per questa, crescendo 
La doglia aua ognor molto maggiore. 
Uscir di liberò di tal dolore. 
£, sopra l'acqua del foaaato gito, 

460 L'acuto dardo si recava in mano; 
Al petto pose quel ferro pulito, 

4S6. ifiiruU, par. pBBi. dal verbo 43T. «he itanas or lonUnl, perche lon- 

tfonare, spagn. esforiar, frane. elTar- taci essi stessi, e parche Affrico crede 
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4(0. pramMilonl, dal lat. pmmUMi 
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IL NIKFALB FIBSOLASO 

E in terra l' a^ta 6, diceva : « villano 
Amor, ohe m.' hai condotto a tal partito, 
Ch' io mora in questo loco tanto strano ; 
456 E pura, innanzi eh' io voglia più stare 
In cotal vita, mi vo' disperare. 
O padre, o madre, fetevi con Dio, 

10 me ne vo nell' inferno angoscioso, 
E tu, àume, ritieni il nome mio, 

460 E manifesterai il doloroso 

Caso, eh' è occorso, si crudele, e rio : 
A. cui ti vederà ai aangainoso 
Correre, o lasso, del mio sangue tinto ! 
Paleserai ov' amor m' ha sospinto •. 

465 E, detto questo. Mensola chiamando, 
n ferro tutto nel petto ai mise, 

11 quale il cor tostamente passando, 
Il giovinetto di subito uccise: 
Perché, morto nell' acqua allor cascando, 

4T0 L'anima da quel corpo ai divise; 

E l'acqua, ohe correa per la gran fossa, 

Bel sangue tinta tornò tutta rossa. 
. . . Da poi in qua quel fiume dalla gente 

Affrico si chiamò, e ancor si chiama : 
475 Quivi restar assai tristi e dolenti 

Il padre e la sua madre molto grama: 

Tal ta la fine d'Affrico piacente; 

Cosi al fiume rimase la fama. 

Or laeoiam qui, e ritorniamo ormai 
480 A Mensola, la qual pregna lasciai. 



nùt Dome ; infatti il flume chlamossl 
Wrtto, com' à detto in seguilo, y v. <73- 
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IL NINFALE DESOLANO 



Mensola partorisce un figlio 
è da Diana convertita in j 



Avvenne adunque in questi giorni, un die, 
Ch' alla caverna Bua Mensola stando, 
Per tutto il corpo doglie si sentie, 
Perché, la dea del parto allor chiamando, 

485 Un fanciul maschio quivi partorie, 
Il qual Lucina di terra levando, 
tiliel pose in collo, e disse: • Questo fifi 
Ancor gran latto > e di quivi sparia. 
Il fanciullo era bì vezzoso e bello 

490 E tanto bianco, ch'era maraviglia: 
I capelli eran biondi, e ricoiutello: 
In ogni cosa il padre buo simiglia 
Si propriamente, ohe pare, a vedello, 
Affrico ne' suoi occhi e nelle ciglia, 

496 E tutta 1' altra faccia ai verace 

Che B. Mensola per queBto assai pili piace. 
. . . Diana avea più volte dimandato. 
Ohe di Mensola fosse, alle compagne: 
Le fu riapoato, da chi 1' era al lato, 

500 Ch' era gran pezzo che 'n quelle montagne 
Veduta non 1' aveano in neseuB lato. 
Altre dicean che, per certe magagne, 
£ per difatto eh' ella si sentia, 
Davanti a lei con 1' altre non venia. 

506 TJn di, che di vederla fu disposta, 
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IL NINFALK FIBSOLAHO 



Perché 1' amava molto e teuea Ccira, 
Con tre Ninfe ne gi per quella costa, 
Dove la sventurata si ripara; 
E, giunta alla caverna senza ^sta, 
Dinanzi all'altre Diana si para, 
Credendola trovar, e non trovolla ; 
E allora a chiamarla incomincici in. 

Ell'era andata col suo bel fantino 
Inverso al fiume, non molto lontana, 
E '1 fanciul trastullava ad un caldino 
Quando senti la voce prossimann, 
Chiantarsi torte con chiaro latino: 
AUor, mirando in su, vide Diana 
Con le compagne sue, che giù. venieno ; 
Ma lei ancor veduta non avieno. 

SI forte sbigottì Mensola, quando 
Vide Diana, che nulla rispose; 
Ma, per paura tutta via tremando, 
In un cespuglio tra' pruni nascose 
Il bel fantino e, lui solo lascionilo, 
Di fuggirsi di quivi si dispose, 
E verso il fiume gi presto e corrente, 
Tra quercia e quercia, assai nasbos amente. 

Ma non potè al coperta fuggire. 
Che pur correndo Diana la vide ; 
Poi cominciò quel fanciullo a udire, 
Il qual piangea con diverse strìde. 
Diana cominciò allora a dire 
Inver di lei, con altissime gride; 
« Mensola non fuggir, che non potrai. 
Né, s'io vorrò, il fiume passerai. 



'- cnU. terreno, e meglio pendio, 



— uldlBO, luogo riparato ed espo- 
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n. NINFALE FIESOLANO 

Tu non potrai fuggir le mie saette, 
Se l'arco tiro, o sciocca peccatrice ». 
Mensola già per questo non rietette, 

510 Ma fugge quanto può alta peadice: 

'E giuntii al fiume, dentro vi si mette 
Per trapassarlo ; ma Diana dice 
Certe parole, e al fiume le manda, 
E che ritenga Mensola comanda. 

645 La sventurata era già :n mezzo l' acque, 
Quand' alla i pie venir men ei sentiaj 
K quivi, si come a Diana piacque, 
Mensola In acqua ancor ai convertia: 
E sempre poi in quel fiume si giacque 

550 11 nome suo, e ancor tutta via 

Per lei il fiume Mensola è chiamato. 
Or v' ho del suo princìpio raccontato, 

RaccoTtumda il suo libro ad Amore. 

Adunque, poich' io sono al fin venuto 
D' esto lavoro, a lui il vo' portare, 
555 11 qual m' ha dato la forza e 1' aiuto 
E lo stile, e l'ingegno del rimare: 
Dico d'Amor, di cui eoa sempre suto, 
E esser voglio, e lui ringraziare, 
E a lui recare il libro, dov' egli usa; 
5G0 E poi, dinanzi a lui, porre una scusa, 
s Altissimo signore, Am or soprano, 



L eerte puDle, alcune parole. 

>niloIp1èvonlrinoni»iiaiilii(H.). 

■e • Diana plaoiD», nel modo 
«be aveva camandato al Hume, con la 
parole prima pronunziale. 

.r (MO- 
■1 Bumo (M.)- 
5^2. del ino Brlirlplo, del modo pel 



o diga d'Amor, eh' in grsre &fikimii, «e 

— lato, cfr. nota 560, pag. K. 

Ì6S. e lui to' TlngTuU» (IC). 

558. àor'tsll un, dov' egli suol di 

560. ina aenu. Cioè la ragione dtl 
ibro, eh' è il suo amore per 



Adoperalo meglio it 



Alttailmo, DDnipDtants bon lignine, eu. 



IL MISPALE FIESOLANO 

Sotto cui t'orza, valore e potensa 
È sottoposto ciascurL core umano, 
E contro a te non può £ar resistenza, 
Nessuno ancor, sia quanto vuol villano, 
Il qual presto non venga a. tua obedienza, 
Pur che tu vogli, ben che più ti giova 
Inverso de' gentili usar tua prova: 

Tu sei colui, ohe sai, quando ti piace. 
Ogni gran fatto ad effetto menare, 
Tu sei colui, che doni guerra e pace 
A' servì tuoi, secondo che ti pare ; 
Tu sei colui, il quale i cuor diel'ace, 
E fagli spesso ad alcun suscitare ; 
Tu sei colui, che assolvi e condanni, 
E qual contorti, e a qual oggiugni danni : 

Io son un de' tuoi servì, al quale imposto 
Già fu per te, come servo leale, 
Di compor questa storia, e io disposto 
Sempre ubbidir, come colui, al quale 
Una donna m' ha dato e sottoposto. 
Coi cui aiuto ho '1 libro fatto tale, 
Quant' è suto possibile al mio ingegno, 
11 qual io l'ho acquistato nel tuo regno: 

Ma ben ti priego per tua cortesia, 
E per dovere e per giusta ragione, 
Che questo libro mai letto non sia 
Per gV ignoranti, e villane persone, 
Perché non seppon mai ohi tu ti sia, 
Né volerlo sapere hanno intenzione ; 
Che molto certo son che biasimato 
Sarla da loro ogni tuo bea trattato. 



565 


TUlun, dal proveni. vUà, frane. 


qui il B. wgus la teoria de' poeti del 


3nl.valain, da villa [ctr. Disi, op. clL 


dolca «tii nuovo, che l' ereditarono àa. 


". M31, ma qui sta per lotico, Bcortew 


altri poeti a prosatori del dugento, cioè 


'mo Amora. 


eaaere l'amore ispiratore d'ogni gentile 




e bella cosa. Cfr. fu • Nuova dì 1}*nte, 
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nm reseli »«»o (M.). 


cap. II, o»e è donnita la natura del- 
l'amore, e ricorda il aonstto itteaao : 
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Amore e 'l cer gentil sooo una coiu. 
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«apre ubbidirti, come quegU (M.). 
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Chenf t iato (H.). 
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IL SIN FA LE FIB30LANO 

Lsaoìal leggere agli uomini sottili, 

E che portan nel volto la tua insegna, 

E costumati, angelichi e gentili, 

Né quali sempre la tua forza regna. 

Costor le cose tua non terran vili. 

Ma esBÌ le faran di lode degna. 

Te', ch'io tei rendo, dolco mio signore, 

À.1 fin recato pel tuo servidore >. 



Risposta d'Amore. 



1- Ben venga 1' uhbidiente servo mio. 
Quanto nuli' altro sia a me auggetto, 
Il quale ba messo tutto il suo desio 
Di reoare a sua fine il mio libretto; 
E perché certo Bon eh' è tal, qual io 
Lo desiai, e volentier l'accetto, 
E nell'armadio mio, tra mia gran &tti. 
Lo metterò, con gli altri mia contratti. 

11 prego tuo sarà ottimamente, 
Come tu chiedi, da me essa udito. 
Che ben guarderò il libro dalla gente, 
Qual tu di', che noa m' hanno mai sei'vìto ; 
Non pereti' io tema lor vento niente, 
Né perché io sia da lor meo ubbidito. 
Ma perché ricordato il nome mio 
Tra lor non sia; e tu riman con Dìo •>. 



re; il Moutier ha per questi di 
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IL PILOCOLO 



I. Dopo vari giorni da quello nel quale aveva, rornu per la prima volta, 
veduta Maria d'Aquino, incontrò il Boccaccio nuovamente la bella donna in 
un altro tempio, ov'oUa se ne stava con alqnante amlcliu a favellare piace- 
volmente. Egli allora, che pure era accompag-nato da amici, le ai appressò, 
e Ignudi d'una ragtotiaininlo in altro, finirono col pariarr del valomao giovane 
Florio, figìiiiolo di Felice, grandissime re di Spagna, rtcitaniio i eiwi casi con 
amorali parali. 

Piacque alla donna quel racconto ; e, dolendosi ehc esso fosse lasciato «o- 

lammtene'favolosi parlari degli ignoranti, pregò il Boccaccio di eomjiori-t mi 
pirclol libretto, volgarminle parlando, nil quale il nascimento, l' innamora- 
aenlo, e gli accidenti de' detti due, infine alla fine loro, in termini ti coiiien- 
3aav. L' innauiorato giovane promise di scriverlo, e, in fatti, si pose aabito 
a eomporre quello che intitola « Filocolo ». 

Il Filocolo è, come chiaramente al apprende dalla stessa confessione del- 
l'autore nella prima pagina del libro, la prima, dunijue, delle opere cite il 
Boccaccio scriase per far piacere a Maria. E, giacché egli stenso ce ne dà 
liadioazione, si può asserire che fn cominciato a scrivere nell'anno i336, eh' è 
•inellodel suo innamoramento,' come oramai par certo.' La fatica della com- 
poBiiione non fa lieve; il racconto ha, in fatti, proporzioni cosi vaste die è 
fla credere richiedesse grande e lunga occupazione. Or ricordando che le vi- 
cende, or liete e or tristi dell'amore de' due giovani, dovettero probahilmente 
ìDlerrompere, qua e là, 11 lavoro, e noD dimenticando l'asserzione del mede- 
simo autore, il quale dice, nel congedo al libro, che a ini è pi\l anni alato 
grasiosa fatica, si può conchludere che li Filocole dovette essere fluito qualche 
anno pio tardi dal suo comi ne lamento, e, forse, dopo il ritorno del Boccaccio 
di Firenze. » 



m 1876, p. S70. 




Ia4 IL PILOCOLO 

II, Il racconto può essere coaslderato come diviso in due parti. NelJ» 
prima sono narrati gli ayTenimenti ciie prelniliano la prigionia di Biancofiore, 
cominciando dall'origine e dalla naacitH di tei nel medesimo giorno nel «inule 
nasce pnre Florio, dall'inizio del loro amore Uno dall'infanzia, dalle iredi 
re Felice, datresiUo di Florio a Montarlo, dalla condanna di Biancofiore al 
fuoco. Bino all'episodio dell'amor di Fileno, alla vendita della giovinetta 
per schiava, e al proposito di Florio di girare il mondo intero per ritrovare 
l'amata. Nella seconda parte sono narrati i viaggi di Florio, che, com' è 
detto nella line del libro IV, muta il suo nomo in quello di Filocolo, perché 
tal nome assai meglio che alcuno altro ini li confà; egli infatti, spiega elle 
« Filoeolo è da due greci nomi eompoato, da phUot, « da colos; philoa ingren>, 
tanfo vieni a dire in nostra lingua, guanto amatore; e colo» in greco ìimiimente 
tanto in noltra lingua risulta, quanto fatica; onde congiunto insieme, si pui 

sente non so: voi avrete potato, e potete conoscere quante e quali esse siiao 
state, si che chiamandomi questo nome, l'effetto suo s'adempierà ben nella ema 
chiamata, e la fama del suo nome cosi s'occulterà, né alcuno, per quello »pa- 

Veramente, anche qui, come nei Fiiostrato, il Boccaccio, non forte nel 
greco, sbaglia un poco l'etimologia del nome di Filoeolo, giacché all'italiana 
fatica corrisponde meglio in greco mnas. Questa seconda parte dei libro finisce 
col ritrovamento di Biancofiore, colla conversione di Florio al cristianesimo, 
colla morte di re Felice e coll'incoronamento di Florio e di Biancofiore a 
re e a regina di Spagna. 

Dunque, secondo l' intenzione dell'aatore, questo è il racconto degli avve- 
nimenti succedutisi nella vita di chi fu oppresso dalle fatiche d'amore. 

III. L'azione del romanzo è complicata e spesso prolissa. NumeroBC 
sono le divagazioni nei campi della mitologia, e verso la fine, in qaelto della 
religione, fino alla conversione di Florio per opera dell'ateniese Ilario. Lo 
stesso episodio di Fileno, che s'innamora di Biancofiore, e che per il Iudifo 
pianto è mutato ia fonte, svia il corso regolare del racconto, e non aggiunge 
niente a quello che doveva essere il supremo scopo dell'autore, dUettare, 
Cioè, Fiammetta, e richiamarla al pensiero delle sofferenze che dà l'amore, 
quando è contrastato da gravi sventure. 

L' Intervento, nella stessa azione, di alcuni dei, e specialmente di Marte 
e di Tenere, non fonde nel racconto, come si potrebbe credere, l' elementi) 
pagano con quella cristiano, ma dà all'azione stessa una flsonomia arruffata 
e spesso cosi strana, che davvero ne risulta una prolissa mescolanza d'inter- 
venti soprannaturali, Inntili, anzi dannosi, all'esplicazione dell'opera d'arte- 

Con tntlo ciò, il Filocolo ha molti pregi di forma e di stile, quantunqne 
il periodo boccaccesco sta in esso un po' troppo sonoro e vi si noti una certa 
preziosità di lingua che non può piacere; bellissimo è poi l'episodio delle 
questioni d'amore, nel quale sono adombrati avvenimenti e personaggi della 
corte e della vita napoletana, e che danno un segno di qnello che dovrà es- 
sere poi il futuro narratore del Decameron. 

ToRBl!, £« gimlnezca di OiKvannl Bacalicela, Città di CasteUo, 1006, np. m, pp. J»-l«)- 
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Vediamone ora brevemente l' azione. 

.Florio e Biancofiore nascono nello stesso giorno, e, creiolutl sotto lo 
st«sgo tetto (la madre di Blancoflore muore immediatamente dopo il iiarto e 
la figltuoletts è raccolta in corte ed educata dalla regina). Imparano ancor 
rancinlll a leggere nel < tanto libro d'Ovidio e. Crescendo s'innamorano l'uno 
dell'altro, e cominciano ad amarai perdutamente. Ite Felice, padre di Florio, 
conosciuta qnesta passione, e non potendo permettere l' oolone di snt) Htrllo 
con una donna le cui origini erano fln'allora sconosciute (poi se ne scoprala 
discendenza reale), monta in furia e manda Florio a Hontorto, perché s'inizi 
negli studi fllosollcl, in realtà percbé dimentichi Btanco&ore. 

Si trama In tanto un reo tradimento. BìancoSore è accusata di aver vo- 
tato propinare nn veleno al Re, e perciò è condannata ad esser arsa viva. Uas- 
samntino, siniscalco di re Felice, ha l' incarico di fare escgnire la sentenza. 

Florio, conosciuto tutto ciò, è avvertito da Venere ad accorrere In aiuto 
ileir Infelice fanciulla, e, aiutato da Marte, vince in una specie di duello, che ■ 
si svolge sul campo stesso ove è preparato II rogo, Uassamntlno, e liljcra 
Biancofiore, che, riconosciuta lanoce^nte, è riconsegnata al Se. 

Intanto Fileno, giovine e valoroso cavaliere, s'Innamora anch' et di Bian- 
cofiore : Florio risolve di ncclderlo, sicché l'altro, avvisato in nn sogno del 
pericola che gli sovrasta, fugge in Toscana, ove pel lungo pianto è mutalo in 
fonte presso un tempio. 

Le persecuzioni contro la giovinetta non sono, per tanto, finite : il re 
Felice, un giorno, la vende ad alcnni mercatanti, e questi la conducono in 
Alessandria d' Egitto. Florio parte per rintracciarla. Mentre naviga, con al- 
cuni compagni, verso quei lidi, una furiosa tempesta getta la nave in uno 
dei porti di Partenope. Quivi, in un t)el giardino, conosce Fiammetta e il 
sno amante Galeone, e in una lieta e numerosa compagnia assiste a una 
festa ove son proposte e risulte tredici questioni d'amore. 

Dopo parecchi mesi, riparte per Alessandria, ove, giunto, conosce che 
Blancoflore è tenuta, con altre donzelle, prigioniera in una torre, dall'Ammi- 
raglio e signore del luogo. Ne compra allora il custode, a nome Sailuc, e, 
in Dna cesta dì fiori è tirato sn, fino all'amante. Ma l'Ammiraglio sorprende 
l'amorosa coppia, e condanna entrambi all'estremo supplizio. Intervengono 
in loro aiuto gli del, e Tenere rende Invnlnerabtli 1 corpi de' due giovani e 
spinge gli amici di Florio a combattere per ossi. L'Ammiraglio, commosso 
dalla pietà dei dne amanti e meravigliato del valore de 'combattenti, perdona 
a tatti e fa celebrare con gran pompa le nozze di Florio e di Biancofiore. 

Partono indi gli sposi e gli amici tutti per la Spagna, e, prima d'arrivarvi, 
si fermano in Italia, e propriamente In Roma. Quivi Ilario converte Florio 
al cristianesimo. Intanto re Felice muore, e 1 due giovani vengono Inciiruuati 
re e regina di Spagna. 

IV. Le tredici questioni d'amore, proposte e risolute nella- fef.ta che 
dii Fiammetta In ouor di Florio, lette o date a leggere, in una o pin t-uKe, a 
persone che bramavano sopratutto il diletta quotidiano, immediato, dovettero 
rhiscirc, come scrisse !o Zumbini,' la cosa più piacevole di tutto il romanzo, 
come qnelle che ritraevano cose e abitudini della stessa Fiammetta e delle 
sne compagne. 

1 n I^tiKsfe di a. fi., Nuota AnMIagii, 15 dicembre 1879 — 1' gennaio 1880. 
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Fiammetta è nominata regina della festa. In luogo lieto di piante, di 
acque é d^ombre, siedono in cerchio uomini e donne, e uno per volta propon- 
gono ima questione, eh* è risoluta dalla vaga signora. Talune di esse sono 
poste nettamente, altre sono trattate attraverso un racconto o una novella. 
Alla soluzione data da Fiammetta, è sempre opposto un ragionamento, che 
vorrebbe concludere in modo contrario a quello tenuto dalla donna ; ma que- 
sta, con argomenti morali e con esempi mitologici, persuade tutti della verità 
delle sue asserzioni ; e in ciò è qualche cosa di analogo alle tenzoni, le quali 
servivano già presso i provenzali come giuochi di società.^ 

Dei tredici proponenti, quattro sono donne, e di esse, tre sono nominate 
Cara, Pola e Graziosa, e una è detta una bella donna vestita di bruni ve- 
stimenti; gli uomini sono Filocolo, Longanio, Menedon, Clonico, Galeone, 
Feramonte, duca di Montorio, Ascalione, Parmenione e Massalino. Certo in 
queste questioni non v' è la varietà di argomenti ohe la felice vena d'inven- 
zione del Boccaccio doveva poi saper trovare per le cento novelle ; si può anzi 
osservare, spesso, una grande povertà di trovata, com' è quella della que- 
stione VII, che si riduce alla domanda di Galeone, per sapere « se ciascun 
uomoj al bene di se medesimo, si deve innamorare o no t». Né la questione IX 
è nuova : Feramonte vuol sapere se « un giovane deve piuttosto innamorarsi 
di una donna maritata, o di una pulzella, o di una vedova ». È noto che poeti 
e novellieri dei primi secoli trattarono di queste varie specie d'amori, e lo 
stesso Boccaccio pare abbia avuta in proposito una gaia tenzone poetica con 
Antonio Pucci, campanaio, trombettiere e banditore del comune di Firenze, 
non che poeta e arguto prosatore : neiredizione baldelliana delle Rime boccac- 
cesche c'è, in fatti, un sonetto del Pulci al Boccaccio, nel quale, dopo aver 
detto che due donne gli ha recato nella mente Amore, una vedova e l'altra 
pulzella, domanda al certaldese, che pare fosse molto esperto in materia, 
quale delle due debba preferire. La risposta del Boccaccio, calcata sulle me- 
desime rime o meglio assonanze del sonetto pucciano, è che le fanciulle, 
spesso, non mantengono le loro promesse, 

Ond* io ti dico, come padre a figlio, 
Che che per vidaetta lasci il giglio. 

Vi sono, in vece le questioni IV, XII e XIII, tre gaie e ardite novellette, che 
fanno subito pensare alle libere trovate del Decameron^ e ai tipi immortali 
di mariti non troppo fortunati e di amanti ingegnosi e intraprendenti, ond'è 
pieno, qua e là, il gran libro. 

Ad ogni modo il Filocolo preannunzia il Decameron^ e, come scrive il 
Bartoli,' ne contiene intiero il disegno in quelle che ivi sono chiamate q^- 
stioni d^ amore» 

V. La leggenda di Florio e Biancofiore, cosi diffusa nel medio-evo, è 
derivata da un romanzo greco, e molti degli avvenimenti, e delle descrizioni 
che il Boccaccio mise nella sua opera si leggono nei romanzieri greci ; ' ma 
probabilmente la fonte che diede maggior alimento al Filocolo fu quella della 
tradizione orale della storia dei due amanti, come lo stesso autore accenna 



1 Gaspary, Storia d. Leti. Ital. voi. II, pag. 6, Torino, 1891. 

2 / Precursori del Boccaccio, Paranze, 1876, p. 64. 
•^ Zambini, op. cit. p. 675 e segg. 
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nelle parole colle quali Fiammetta lo invita a scrivere questo libro, pernliÉ 
possa leggere bene, ciò che corre solamente itti favolali parlari degì'igno- 

Qnesta tradizione s'era rennta rafforKando attraverso rime e poemi ili 
poeti e racconti e romanzi di prosatori. I trovatori provenzali, e più di tutti 
Rambaldo di Vaqneiras, il fedele amico del marcbeae di Monferrato, Boni- 
fazio li, conoscevano e spesso accennarono «■gìX amori di Florio e Biancoflurc. 
Dante da Haiano, imitandoli, celebrA anch'egli Biancofiore. L« stesso Bue- 
cacclo, nel Filocolo, per bocca di Idalago, afferma che la teg'geiiila de! due 
amanti era conoscinta e popolare pnre In Napoli, e soleva essere oggetto dei 
discorsi delle allegre brigate, che In qoei deliziosi dintorni soleviinu riunirci. 
Erano, poi, noti nel medio-evo, dne poemetti francesi sn Fkirio e Bian- 
cofiore.' È possibile che il Boccaccio non ti abbia conosciutiV Taluni eritki 
hanno sostenuto, anzi, a proposito di questi poemetti, che il Filocolo n'era 
nna vera imitaslone.' Queste osservazioni provocarono già raolt*t risposte, e 
molte discussioni In proposito ; certo molte affinità sono tra il racconto del 
Boccaccio e i versi francesi. 

VI. Il Filocolo fu, In ogni tempo, molto letto, e perciò fu più volte 
stampato e anche tradotto In varie lingne straniere. 

Nel secolo ivi ebbe la sua massima voga, e diede, in certo moilo, la ma- 
teria a un poema romanzesco, in ottave, non Snito, di Ludovico Dolce, inti- 
tolato L'amor» di Florio, e stampato in Venezia nel 1532. Ispirò anche a nna 
monaca, suor Beatrice del Sera (1515-1560), una specie di dramma, cii'è poi 
una riduzione del romanzo boccaccesco, dal titolo Virtù d'Amore : ^ fallito 
tentativo di spiritualizzare il sensuale racconto dell'amante di Maria d'Aquino, 
Fra te principali edizioni k da calcolare ta prima, di Gabriele di Piero, 
Venezia, 14T2, con la blografla del Boccaccio scritta da Girolamo ^quarciailco. 
Probabilmente dell'anno 1492 è l'edizione fiorentina che porta la stessa data 
della prima veneziana. Secondo II Mazzucchelli Ano al I73S se ne erano fatte 
diciatto, e secondo A. Bacchi della Lega* pia di venti. Nel 1TS3-S4 usci in 
Naiwli, colla falsa data di Firenze, l'edizione delle Opere di M. Giovanni Boe- 
encd. In sei volami, coll'insegna delI'Aceademia della Crusca, e il motto il 
pili bel fior ne coglia: Comprende nel 1° e 2" volnme il Filoeoia, nel 3" ia 
Fiammetta e il Carbaccio, nel i" VAmeto, VXJrbano, la Vita di DanU, aldine 
lettere e 11 testamento, nel 5° e 6° il Commento alla Divina Commrdin ; questa 
edizione, però, è, non solo scorretta, ma spesso inesattamente prrparata nella 
redazione del testo. Fu stampato il Filocolo ^t V nìtìtaa, volta ueU'edl- 
ilDoe delle Opere Volgari che in XVII volumi pubblicò 11 Moutier in Firenze, 
nei 1827-M, 

Hel 154S ne fa pubblicata in Parigi una traduzione In francese, di Adriano 
Sevin, di poi parecchie volte ristampata; il Somraer (presso il Fleek, pa;;. xii) 
<:rede esserne stata fatta un'altra nei 1485, che sarebbe a quella del Si'vin 
anteriore. Nel IS&t lo tradusse nuovamente I. Vincent, e fu pubblicato iu- 
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Parigi, presso Hichele Fezandat. Nel 1553 Tu pnbblioata in Yenezia Dna tia- 
dazione gpagnnola delle Tndici Qatstioii, le qnall ebbero pure, cosi a eole, 
una traduzione francese net 500 ; mentre nel 1512, In Alcatà, era stato tra- 
dotto tutto il romanzo col titolo Flores et BUnitafiar. 

Fu ancbe tradotto in inglese, e pubblicato a Londra nel 1S6T, per H. GraD- 
tham, col titolo ^ diport of Uvert nabli ptreonnagea in his booka named f Ji- 
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In che luogo l'autore s'innamorasse di Fiammetta, 

e V occasione di scrivere la presenta storia. 

Dal Libro prima. 



TJq giorno .... io, della presente opera componitore, mi trovai in un 
grazioso e boi tempio in Partenope, nominato da colui che ])6r dei- * 
flcarsi aostsaiiB ohe fosse fatto di lui sacrificio sopra la. grata, e quivi 
con canto pieno di dolce melodia ascoltava l'uflcio che in tale giorno 
9i canta, celebrato da' sacerdoti suocessori di colui che prima la corda 5 
cinse umilemente esaltando ì& poyertade quella seguendo. Ove io di- 
morando, e già essendo secondo che il mio intelletto estimava la 
quarta ora del giorno sopra l' orientale orizzonte passata, apparve 
agli occhi miei la mirabile bellezza delia prescritta giovane, venuta 
in quello luogo a udire quello che io attentamente udiva: la quale IO 
si tosto com' io ebbi veduta il cuore cominciò si forte a tremare, che 
quasi quel tremore mi rispondeva per li menomi polsi del corpo smi- 
suratamente; e non sappiendo perché, né ancora sentendo quello 
che egli già s'immaginava ohe avvenire gli dovea per la nuova vista, 
incominciai a dire: oimé, che è questo? e forte dubitava non altro i& 
accidente noioso fosse. Ma dopo alquanto spazio, rassicurato un poco, 
presi ardire, 6 i utenti vamente cominciai a rimirare ne' begli occhi 
dell' adorna giovane, ne' quali io vidi dopo lungo guardare Amore 
in abito tanto pietoso, che me, cui lungamente a mia istanza avea 
risparmiato, fece tornare, desideroso d'essergli per cosi bella donna, w 
suhìetto. E non potendomi saziare di rimirar quella, co^i cominciai 

Valoroso Signore, alle cui forze non poterono resistere gì' Iddi! , 
io ti ringrazio, perocché tu hai posta dinanzi agli occai miei la mia 



I- eonponlun, dal verbo lai. campo- li, p«r II nunonl polsi, clr. Vllayi-o- 

«fé, e s;a per scritiore. ea, i: ... lo siiipìto... comiudrt a tremar 

t. Pirtvnope, Napoli : é nato che si fa- si fartementa, che apparta ne li menimi 

"oleggiù d'una sirena Parthenope, aap. polsi orribilraenle. 

peUiia a Neapolis. 13. aipplando, sapendo, cfr. Cavalca, 

— caini, s. Lorenzo, e A tempio i Alt. Aijost. 130: Lo tribuno Io mandù in 
inolio di S. Lorenzo. Cesarla, sappiendo eh" egli era voluto 

— deHeml, dal lat. dfOtcare (Deus- torre da' Giudei, ecc. 

'icio). e qui rendersi degno di Dio. IO- ■celd«nl« nolMO, iloloru^o avveni- 

5. mIiI, S. Francesco d'Assisi. CCt. mento. 

Paraatìo, xi, S6-87: IS. adorna, leegiadr:i, rfr. nota 395, 

CtH ^i legav» r umile e*pest». 21. MbUtto, SOggeLto, cfr. nota 19. 

pag. »1. 

'. U qiutaaradel Riomo, quattr'ore a. la rali btiUtBdlur, rìr. Vita .Wuo- 
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' beatitudine, e già il freddo cuore seuteado la dolcezza del tuo rag- 

gio ai comincia a Hacaldare. Adunque io il quale ho la tua aignai'la 
lungamente temendo fuggita, ora ti prego che tu, mediante la virtù 
de'hegli occhi ove ai pietoso dimori, entri in me colla tua deitade, 
i Io non ti posao più fu^ire, né di fuggirti desidero, ma umile e dì- 
voto mi sottometto a' tuoi piaceri. 

Io nim avea dette queste parole, che i lucenti occhi della belli 
donna scintillando guardarono ne' miei con acuta luce, per la quale 
luce un* focosa saetta d'oro, al mio parere, vidi venire, e quella per 

IO i miei cechi passando percosse si forte il core del piacere della bella 
donna, she ritornando egli nel primo tremore ancora trema; ed ia 
esso entrata, y' accese una fiamma secondo il mio avviso inestingui- 
bile, e di tanto valore, che ogni intendimento dell'anima ha rivolto 
a pensare delle maravigliose bellezze della vaga donna. 

15 Ma poiché di quindi col piagato cuore partito mi fui, e sospirato 
ebbi più giorni per la nuova percossa, pure pensando alla valorosa 
donna, avvenne che un giorno non so come la fortuna mi balestrò 
in uti santo tempio del principe de' celestiali uccelli nominato, nel 
quale sacerdotesse di Diana sotto bianchi veli e di neri vestimenti 

20 vestite eoltivavano tiepidi fuochi divotamente: là ove io giugnendo, 
con alquante di quelle vidi la graziosa donna del niio cuore stare 
con festevole e allegro ragionamento, nel quale ragiorLamento io e 
alcuno compagno dimestlcamente accolti fummo. E venuti d' un ra- 
gionamento in altro, dopo molti venimmo a parlare del valoroso gìo- 

SS vane Florio, figliuolo di Felice grandissimo ra di Spagna, recitando 
i suoi oiisi con amorose parole. Le quali udendo la geatìlissima donna, 
aeaza cumparazione le piacquero, e con amorevole atto verso di me 
rivolta, lieta cosi cominciò a parlare: 

Certo grande ingiuria riceve la memoria degli amorosi giovani, 

30 pannando alia gran costanza de'loro animi, i quali in uno volere per 
I' amorosa forza sempre furono fermi aervaudoai £erma feda, a non 
eosere con debita ricordanza la loro fama esaltata da' versi di alcun 
poeta, ma lasciata solamente ne' fabulosi parlari degli ignoranti; 
ond' io, non meno vana di poter dire che io sia stata cagione di ri- 

36 velazione della loro fama che pietosa de' loro casi, ti prìego, per quella 



biiito che mi parie allora vedere tutti suore dello Spirito Santo. Diana era la 

li turmin. de la lientituJiiie. dea della casUtfi; Dante pone nel cido 

1. dcllidr, col tuo potare di Dio. della Luna (Diana era dea della luaa) 

U >na foioois lUUa d'oro, d'Amore, It vergini sorrlle. 
il quale col|>iace colla freccie d' oro, S7. «n» eomparMlODC, ha siguificiw 

in. lei principe de'etlenikll aecdll superlativo, e vaie oltre misura. 
■onlnito, il tempio dello Spirito santo. 'ài. Be' fitnloil pulul degli Igoeiul't 

eh' è rappresentato in forma d'tjccello. nei racconti, nelle leggenda che correp» 

IH. iiaMrdote»«dlIllM>,Inquesta de- nel popolo, 
finiziuiie pagana, sono da Intendersi te 
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virtù che fa negli occhi miei il primo giorno che tu mi vedesti, e 
a me per amorosa forza t' obbligasti, che tu t' affanni in comporre , 
un piccolo libretto, volgarmente parlando, nel quale il nascimento, 
lo innamoramento, e gli accidenti delli detti due infino alla lor fine 
interamente si contenga: e detto questo si tacque. & 

Io sentendo la dolcezza delle parole procedenti dalla graziosa 
boccay e pensando che mai, cioè infino a questo giorno, di ninna cosa 
era stato dalla nobil donna pregato, il suo prego in luogo di coman- 
damento mi reputai, prendendo per quello migliore speranza nel fu- 
turo de* miei desii, e cosi risposi: io 

Valorosa donna, la dolcezza del vostro prego, a me espresso co- 
mandamento, mi strigne si, che negare non posso di pigliare e questo 
e ogni maggiore affanno che a grado vi fosse, avvegnaché a tajita 
cosa insofficiente mi senta: ma seguendo quel detto, che alle cose 
impossibili ninno è tenuto, secondo la mia possibilità, colla grazia 15 
di colui che di tutto è donatore, farò che quello che detto avete sarà 
tornito. 

Benignamente mi ringraziò, e io, costretto più da ragione che da 
volontà, col piacere di lei di quel luogo mi partii, e senza niuno 
indugio cominciai a pensare di voler mettere ad esecuzione quello 20 
che promesso avea. Ma perocché, come di sopra è detto, insofficiente 
mi sento senza la tua grazia, o donatore di tutti i beni, ad impetrar 
quella quanto più posso divoto ricorro, supplicandoti con quella 
umiltà che più possa fare i miei preghi accettevoli, che a me il quale 
ora nelle sante leggi de' tuoi successori spendo il tempo mio, che tu 2S 
sostenghi la mia non forte mano alla presente opera, acciocché ella 
non trascorra per troppa volontà senza alcun freno in cosa, la quale 
fesse meno che degna esaltatrice del tuo onore, ma moderatamente 
in etema laude del tuo nome la guida, o sommo Giove. 



3. TOlgàrmente ptrlando^ dicendo in 
volgare, col qual nome si chiamò nei 
primi secoli letterari la lingua italiana, 
per distinguerla da quella latina usata 
da' ciotti. Cfr. Convivio, cap. I, e il Vulg. 
Eloq. nel qual libro Dante espone le sue 
idee su i diversi volgari d' Italia. 

13. ft ^ado« gradito, e in grado ; 
prendere e tenere in grado è (cfr. Car- 
ducci e Ferrari, le Rime di F, Petrarca, 



Firenze, 1899, pag.r.21,n. 130) forma pro- 
venzale. « Deurias en grat tener » disse 
Folchetto da Marsiglia. 

16. eolni, ecc. come più sotto lo stesso 
scrittore dice, è Giove, nel quale può in- 
tendersi Dio. 

25. sante leggi^ qui, con un pìccolo bi- 
sticcio d'interpetrazione, si deve inten- 
dere che siano le leggi dell'Amore. 
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Innamoramento di Florio e Biancofiore; 
dolore di re Felice nell' apprenderne la notizia. 

Dsl Libro secoDdo. 

Florio primieramente ohiase il libro, e disse: 
Deh, che nuova bellezza t' è egli cresciuta, o Biancofiore, da poco 
in qua, che tu mi piaci tanto? Tu non mi solevi tanto piacere; ma 
ora gli occhi miei non poasono saziarsi di riguardarti. 

5 Biancofiore rispose: 

Io non Si], ee non che di te posso dire, che a me sia avvenuto il 
simigliante. Credo che la virtù de' santi versi che noi divotamente 
leggiamo abbiano accese lo nostre menti di nuovo fuoco, e adope- 
rato in noi quello che veggiamo che in altrui adoperarono. 

Veramente, disse Florio, io credo che come tu di eia, perocché tu 
sola sopra tutte le cose del mondo mi piaci. 

Certo tu non piaci meno a me che io a te, rispose Biancofiore. 
E cosi staudfi in questi ragionamenti, co' libri serrati avanti, Bacheo, 
che per dare a' cari scolari dottrina andava, giunse nella camera, e 

5 loro gi'avemente riprendendo, cominciò a dire : 

Questa die novità è, che io veggio i vostri libri davanti a voi 
chiusi? Ov' ù fuggita la sollecitudine del vostro studio? 

Florio e Siancofiore, tornati i candidi visi come vermiglie rose 
^er vergogna della non usata riprensione, apersero i libri : ma gli 

occhi loro più. desiderosi dell' effetto che della cagione, torti si voi- 
geano ver.^o le desiata bellezze, e la loro lingua, che apertamente 
narrar solea i mostrati versi, balbuziendo andava errando. Ma Ba- 
cheo, pieno di sottile avvedimento, veggendo i loro atti, incontanente 
conobbe il movo ftiooo acceso ne' loro cuori, 

3 .... Ascalione sopravvenne, il ^uale in molte cose peritissimo, 
quando lo stadio rincresceva loro mostrava loro diversi giuochi, e 
tikl volta con essi cantando si sollazzava, avendo già ciascuno da lui 
medesimo appresa l'arte del sonare diversi strumenti: e trovò Bacheo 
pensando, a mi e' disse: 

u Amico, qual pensiero si ti grava la fronte, che occupato in esso, 
altro che rimirar la terra non fai? 



1. U libro, cfr. le ultime parole del obi iosegnaTano la saata arte d'amsrt- 

libro I del Filatolo : E loro... la Florio Cflr. la nota precedente, 
e a Biaiicollorel fece leggere il ealtero 13. BhIwo, nome d'un jacfo^ovi'", 

e ''1 libra d^ Ovidio, Del quale i! Bommo nell'arte dt Minerva perttlsstmo, dal» 

poeta rooslra come i santi fuochi di Ve- per maestro ai due giovinetli. 
nere e! deano ne'freddi cuori cou solle- S5. Aieallnne, altro maestro dei due 

citudine accendere. gioiinetti, 

T. tanti reni, d' Ovidio, e santi per- 
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A cui Racheo narrando il suo pensiero rìaposQ. 

Quando Àscalioiie iatese questo niente gli piacque, ma diase : 

Andiamo, s senza alcuno indugio il narriamo al re, acciocché se 
aitro ohe bene a' avvenisae, noi non poaaiamo essere ripresi. 

E dette queste parole, voltati i passi, amenduni n'andarono nella 5 
presenza del re, al quale Ascalione parlò cosi : 

Nella vostra presenza, o vittorioso re e principe, ci presenta 
espressa necessità, a narrarvi cose le quali, se essere potesse stato, 
desiderato molto avremmo che dicendolo altri agli orecchi vostri tbs- 
sero pervenute. Ma pero.^ché noi desiderosi del vostro onore, non vo- io 
landò ancora il nostro contaminare, conosciamo che da tenere occulte 
non sono, e massimamente a voi, onda acciocché il futuro danno, 
che seguire ne potrebbe di ciò che vi diremo, non sia a voi noia, né 
mancamento de' nostri onori, noi vi facciamo manifesto, che novello 
smore è generato ne' semplici cuori del vostro curo figliuolo Florio 15 
e di Biancofiore, e questo negli loro atti più volte abbiamo cono- 
sciuto: e siccome gì' Iddii sanno, essi più. volte atte ttu osamente ab- 
bracciare e darsi graziosi baci abbiamo veduti, e appresso sovente 
guardandosi nel vìho 1* uno l' altro gittare sospiri accesi dì gran disio. 
E ancora più manifesto segnale n' appare, il quale voi assai tosto sa 
potrete provare, che niuna cosa è che l'uno senza l'altro voglia fare, 
De gli poasiamo in alcuna maniera partire, e hanno del tutto il loro 
studio abbandonato: anzi, cosi tosto come noi dalla loro presenza 
siamo partiti, incontanente chiusi i libri intendono a riguardarsi; 
e di ciò, come dell'altre cose, gravemente più volte ripresi gli ah- «j 
biamo, credendo di ciò poterli ritrarre, ma poco giova la nostra ri- 
prensione. E però, acciocché noi per ben servire mal guiderdone non 
rioeviamo, e acciocché subito rimedio ci sia da voi posto, questo v'ab- 
biamo voluto palesare. Voi, sìcoomi savio, anziché più s'accenda ii 
fuoco provvidamente pensate di stutarlo, che in quanto a voi il no- 30 
atro potere ci abbiamo adoperato. 

Niente piacquero al re 1' ascoltate parole, ran celando il suo do- 
lore con falso riso, rispose : 

Però non cossi il vostro uffijio con riprensione castigarli, e con 
ispaventevoli minacce impaurirgli. Essi ancora per la loro giovane 35 



Bisncoflors, cioè che. iier la loro trO[>po 
gioTìDe etft, fosse da riproiare. 

3. U,apocops del pron. ìm. Ult. 0)<gì 
.losiituiio comunemente coti 10, riferen- 
tesi a persona od untawi. 

— H kltToche, ae aJtra cosa ìafUorl 
di. 

5. iBUidqHl, (utt'e due, att. nota iSS, 
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età sono da potare essere ritratti da ciò ohe l'uomo vuole; ed io, 
quando per voi dall' incominciata follia rimanere non si volessero, 
prenderò in questo mezzo altro compenso, acciocché il nostro onore 
per vile cagione non diventi minore. 
S E detto questo, coli' animo ttntwto si parti da loro, ed entrossene 
in una camei-a, e quivi da sé cacciando ogni compagnia, solo a se- 
dere si pose, e colla mano alla mascella cominciò a pensare, e a ri- 
volgersi per la mente quanti e quali accidenti pericolosi potevano 
avvenire del nuovo innamoramento : e di tale infortunio fra bó me- 
lo desimo comincia a dolersi. 



Biancofiore ì condamtala dal re ad essere arsa viva ; U siniscako 
Massamutino deve fart eseguire la sentenxa, ma Florio, aiutato 
da Marte, giunge sul campo, uccide Massamutino, e Ubera la 
giovinetta. 

Dal Libro Becondo. 



Marte s'accostò a Florio, e disse: giovane cavaliere, qui si parrà 
quanto aia il valore del tuo ardito cuore: fa' ohe tu seguici nelle tue 
battaglie gli ammaestramenti del tuo compagno: e detto questo, colla 
sua mimo gli allò la visiera dell' elmo, e alitògli nel viso, e poi gliela 

15 richiuse, e acconciandogli in mano la forte lancia, e' disse: muovi, 
che già il tuo nemico è mosso. 

Florio sospirando riguardò verso quella parta dove Biancofiore 
dimorava, e aporesao feri il corrente cavallo co' pungenti sproni, di- 
rizzandosi verso Massamutino, che in ver di lui correndo veniva 

20 colla lancia abbassata. Ma già non parve alla circostante gente che 
un cavaliere si movesse, ma una celestial folgore. Egli nella Eua 
mossa fece tutto il campo risonare e fremire, e giungendo sopra il 
siniscalco, ai forte con la sua lancia il feri nella gota, ohe quel!» 
ruppe, e lui miseramente abbatté nel campo sopra la nuova erbetta, 

25 passando avanti. E appena aveva ancora il colpo fornito, quando i 



2. per TOl, per i toswì consigli, por danteschi, c(t. Inferno, n, 8-9: 

- »!»«..«, dal ìal. rimanere, per Q„7',rp«Atu fJT-oUUt^w.!' ^' 
alacfjire, ali onta li ire. 

3. «uaveiMD, provvedimento, cfr. In- 14. t alitagli nel ilio, come per iofod- 
ferito, SI, ii~i3: dergli coU'allto la propria Tirtù guerre- 

AlBtrn Gompen», *=3, il proprio valore. 

DIi^ Ini trovi che 11 tempo non piHl :iO. eoli» IwncU snauiU, posinone 

PerrtirloBcd ' di combattimento nell'asaBlire l'atver- 

T. colli mano alla immwII», soste. — «Irroatanlc, dal lat. elreifm-ilam, 
aendo colia mano la mascella, la taccia. 
11. i|il >1 pirrà, ricorda i noti versi 
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sargeati, veggendo la gente più attenta a riguardare loro che Bian- 
cofiore, 9' aoooBtarono per voler prendere lei, e farne quello che il 
siniacalco avea comandato. Ma Marte che di ciò si accorse sfavillando 
corse in quella parte, e lei nella sua luce nascose, facendo loro im- 
pauriti molto di quindi fuggire. Il romore fu si grande nel campo 5 
per la cadtita del ainisoalco, che lui stordito feciono risentire: il 
quale ritrovandosi iu terra ancora colla sua lancia in mano, senza 
avere ferito, e riguardandosi dattorno, e vedendo il nemico suo a 
eavallo tornare verso di lui, tutto sbigottito disse : | 

Oimé, or con cui combatto io ? Quegli non mi pare uomo : voglio 10 I 

io provare le forze mie eoa gl'Iddìi? Già mi m.anìlestò il cuore sta- 
mani, incontanente eh' io vidi la vermiglia luce, che quello era segno 
di soccorso divino a Biancofiore. Io veggio costui che d' iniquità o 
d'altro arde tutto nel primo aringo, or che farà egli quando fiù aarà 
riscaldato nella battaglia? Se egli è Iddio, non gli potrò resistere, 15 
s'egli ò uomo, molto mi sarà duro alla sua fortezza contrastare. Vo- 
lentieri vorrei di tate impresa raserò digiuno, nta più non posso. 
E cosi dicendo, prestamente si drizzò, e volentieri si sorla partito ae 
potuto avesse, e traendo fuori la spada, disse: 

Facciano di me gì' Iddii quello che loro piace : io pure proverò M 
6e egli è cosi fiero colla spada iu mano come colla pungente lancia, 
avanti ohe io senza aver bagnata la t«rra del mio sangue mi voglia 
vituperosamente partire, o chiamar vinto. 

In questo Florio s' appressò verso di lui, e disse ; 
Cavaliere, certo mala prova ci & il tuo orgoglio, e già del primo K 
assalito stai male. 
Disse il einiscalco : 

Niente starei peggio di te a' io fossi a cavallo : ma già questo van- 
taggio non avrai tu da me. 

E questo dicendo, subitamente alzò la spada per ferir Florio so- 30 
pra la testo, ma il colpo fu corto, e discese sopra il collo del buon 
cavallo, al quale niuna resistenza valse che e' non gli partisse la testa 
dal busto, e cadde morto. Florio vedendo' il colpo saltò tantosto a 
terra dal cavallo, e acceso d' ira, tratta fuori la celestiale spada, andò 
verso Ini, e si forte col petto l' urtò che lo credette aver fatto cadere ; 35 
ma egli forte ai ritenne pettoreggiondo, lui non lasciandolo da quella 

1< 1 HrgnU, dal Jat. aervum, eer- 17. tutre disiano, potermi libererà, 

vientì, aiutanti. 3i. parti»*, dividesse dal busto, slac- 

i. t fam* quell», gettarla nel fuoco, casse, cfr. nota. SU, pag. le. 

10. con cnl, con Chi. 33. luitagto, tosto, immediatamente. 

ll-utBfii, e meglio nrrfngo, dal- 34. eelMUale ipada, percbd Fesa forte 

laot. ted. hrlng, mod. ring, campo da! favore di Marte, 

chiuso, steccato ; figaratamenie prova, 38. pettorcgglando, percoiendo petto 

cimento. Cfr. ParadUo, i, 18: con petto, resistendo col petto. 
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volta pili accostare, ma ferendolo continuamente di gravi e spessi 
colpi. Florio rieeveva aopra il rilucente scudo le molte percosse, quasi 
lui poco o niente t'erendo, ma stando sempre a riguardo, intendea 
di volere tutti i suoi colpi in uno recare, acciocché per molto ferire 

5 la celestiale s^iada non fosse avvilita: e quando luogo e tempo gli 
pai-ve, avvisaiido in quella parte della gola là ove la lancia avea 
l'armi guaste, alzato il braccio el forte il feri, clie alcuna arme noa 
gli giovò cbe Bgli non gli ficcasse la spada assai nelle ignudo carni: 
e se il colpo fosse stato traverso, come fu diritto, opinione fu di 

IQ tutti elle taf,'liata gli avrebbe la testa. Per questo colpo cadde il si- 
niscalco, e tutti credettero "fermamente che egli fosse morto: per U 
qual cosa il romore si levò grande, dicendosi: 

Morto è il siniscalco, e liberata è Biancofiore; e di ciò tutti ren- 
deauo grazia i^l' Iddìi, e &cevanne festa. 

15 Mentre il gran romore si faceva, il siniscalco, che per quel colpo 
non morto ma stordito era, si dirizzò tacitamente, e salito sopra un 
cavallo, il quale apparecchiato li fu, incominciò a fugare : ma Plorio, 
che verso Biancofiore se n' era già andato, voltato per lo remore che 
la gente gli f&cea dietro, vedendolo fuggire, quasi niente gli parve 

!0 d'aver fatto, perocché morto il credeva avere lasciato, allora mise mano 
al suo arco, un poco in sé medesimo turbato, e postavi la saetta, 
l'aperse, saettandogli appresso, e disse: 

Senza nostro affanno, questa ti giungerà più tosto che tu non 

BS E lui fuggente feri di dietro nelle reni, nulla arme facendo al- 
cuna resisteaza a quel colpo, ma passando dentro mortalmente il 
piagò. Onde il siniscalco sentendo il duolo quivi si fermò, dove 
Florio tutto appiè venuto il prese per la irsuta barba, e tirandolo 
villanamente a terra del cavallo, infino all'acceso fuoco nel cospetto 

30 di Biancofiore, cui Marte avea già della sua luce tratta, lo strascinò, 
tnsauguinando il piano colle sue piaghe; al quale quivi giunto 
disse: 

Malvagio e iniquo traditore, se tu vuogli a noi di te porgere al- 
cuua pietà, narra davanti a tutto questo popolo in che maniera il 

3S veleao, del quale questa innocente giovane fu accagionata, fu man- 
dato davanti al re. 



3. arlgBirdo, riKilaodo per non ea- del Saladino il letto con liilto tae^er 
r colpito. ■ Torello tu tolto via, ecc. 

4. In ■») ree IR, quasi in un sol colpo — Irsuta, dal lat. hiftutui-a, foll^ 

e. trarerio, da destra a ainìstra. £9. Tllluiineate, crudalmente, senza 

!8. tatto appii renata, giunto a piedu alcun riguardo. 
luCIo à un ripieno d'efficacia. Cfr. — ■ceno foooo, il rogo preparato per 

olii luoghi, B questo della aiomata X, Biancofiore. 
3i»l/alX: ... incontanente in presenzia 35. aecsfleasta, incolpata. 
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A cui il siniscalco cosi rispose: 

Posciaché gPIddii v'hanno questa vittoria conceduta, e piace 
loro che la verità sia manifesta, io la cui vita è nelle vostre mani, 
avvegnaché poca rimasa me ne sia, io la vi dirò come potrò. Fatemi 
dirizzare in pie, e sostenere ad alcuno, acciocché stando io alquanto 5 
alto possa essere da tutti udito e veduto. 

Fecelo Florio sostenere a' suoi sergenti medesimi, ed egli cosi 
incominciò a dire: 

Egli è vero, signori, ohe ancora non è gran tempo io amai sopra 
tutte le cose del mondo Biancofiore, e amandola molto, pregai il re 10 
mio naturale signore che gli piacesse di congiugi^erla meco per ma- 
trimoniale legge, il quale liberamente mi promise di tarlo: ma poi 
dicendolo ad essa, che me per marito darle volea, ella rispose che 
si vile uomo com' io era mai a suo potere non l'avrebbe, e da ciò la 
dilungassero gì' Iddii ; e poi piangendo gittandolesi a' piedi il pregò 15 
che gli piacesse di non darlami, onde egli mosso a pietà di lei, che 
l'amava come figliuola, disse, non piangere, che io non lo ti darò. 

Io risapendo queste cose molto mi turbai, e quello amore cf io 
le portava si converti in odio, e sempre pensai com' io vituperosa- 
mente la potessi fare morire, o fare che cacciata fosse : onde iermat- 20 
tina celebrandosi la gran festa della natività del re, feci cuocere e 
segretamente avvelenare quel paone, il quale io poi a lei feci portare 
alla real mensa : e questo feci acciocché ella venisse a questa morte, 
dalla quale questo cavaliere vincendomi l'ha scampata. 

Gruardossi assai il siniscalco di non dire alcuna cosa del re, pe- 25 
rocche campare credendo non voleva rimanere nella disgrazia sua, 
^ di ciò fu bene contento Florio, che la nequizia del suo padre non 
fosse si manifestamente saputa. Ma si tosto come Massamutino tacque, 
ogni gente cominciò a gridare, muoia, muoia: e Marte, che udite 
aveva queste cose, con alta voce, non essendo da alcuno veduto se 30 
non da Florio, disse: 

Sia questa l' ultima ora della sua vita : gittalo in quel fuoco do- 
v' egli fatto avea giudicare Biancofiore, acciocché la giustizia per noi 
non patisca difetto. Di cosi fatti uomini ninna pietà se ne vuole avere. 

Florio udita questa voce, ripresolo per la barba il gittò nel pre- 35 
sente fuoco. 

Quivi con grandissime grida e con grave doglia fini il siniscalco 
miseramente la sua vita ardendo. 

5. sostenere ad alenno^ latinamente, 19. TitnperosamenteyConvergognayCon 

per sostenere da alcuno ; cosi più sotto, disonore. 

15. dilnngAsserOy allontanassero, la 26. campare credendo, credendo di so- 

ponessero lungi. pravvivere alle ferite, vivere. 

— gittandolesi , il le per gli usato 34. non patisca difetto, non abbia ese- 

nelle forme dialettali, e seguito talvolta cuzione, per nostra mancanza, 
dagli scrittori dei primi- secoli. 
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Re. Felice, per allontanare Biancajiore da Florio, 
la vende come schiava a due mercatanti. 



Il re fece chiamare i due mercatanti, e con loro senz'altra com- 
pagnia ae n' entrò in ana camera, e disse loro : 

Voi vedrete di presante venire una creatura di paradiso in questo 
luogo, la quale eard al vostro piacere se aaeai tesori avrete recati: 
s e questo detto, comandò che Biancofiore venisae. 

Allora la reina disse a Biancofiore ; 

Andiamo nella {jran sala, non dimoriamo qui, acciocché di lon- 
tano possiamo vedere il caro figliuolo. 

Mosse^ii Biaucofiora soletta dietro, alla reina, e venne nel luogo 

dove i due mercatanti dimoravano: e come l'aria di nuvoli piena 

porge alla terra alcuna oscurità, la quale poi partendosi i nuvoli dai 

solari raggi con lieta luce è cacciata, coaf pareva che dove Biancofiore 

giungeva nuovo splendore crescesse. 

Vedono i mercatanti la hella giovane, e ripieni d'ammirazione ap- 
5 pena credettero che cosa mondana fosse, dicendo fra loro che mai si 
mirahile cosa non era stata veduta. Elli comandarono che di presente 
tutti i loro tesori fossero portati davanti al re, i quali venuti in gran- 
dissima quantità, cosi dissero: 

Signore, sena' altro mercatare de' nostri tesori prendete quella 
quantità che a voi piace, che noi non sapremmo a cosi nobile e pre- 
ziosa cosa porre pregio alcuno. 

Asaai mi piace, rispose il re : e di quelli prese quella quantità che 
a lui parve, e l'altra rendè loro; e essi contenti di ciò che fatto 
aveva il re, sopra tutto ciò che preso avea gli donarono una bellis- 
s sima coppa d'oro nel gamho, e nel pie della quale con sottilissimo 
artificio era tutta la iroiana roina smaltata, cara e per magisterio e 
per ballezza molto. Dopo i ricevuti tesori, il re con sommessa voc9 
cosi parlò a' mercatanti: 

1. I dne merrUuiU, Antonio e Meno- quasi discutere aul valore della pò""*' 
ne, padroni della nave che era stata SI. pregio, dal lat. prtlium, prezzo. 

lipintn dalla tempesta su quei lidi. Si. ivpia, oltre, cfr. Giornata II, tm- 

3, cnitvra di paradisi, per dire D«l(a 111: ... gran parte delle loro pos- 

cb' era bellissima. sessioni ricomperarono, e molle dell'sl' 

8. 11 tiro BjIlBoIo, Florio. tre comperar sopra quelle, ecc. 
In. cosa mondana , cosa del mondo, tò. U (rolnni ralna, la guerra e la 

ttr. Vila liuoTia. 1: ... di lei ai potea distruzione di Troia. 
dire quella parola del poeta Omero ; — magluterio, dal lat. maffUterium. 

Ella Tioo p:ireH figliuola d'uom mor- lavare, abiliLà del maestro o arlsGct. 
tale, ma di Dio, euc. ZI. lonuneiia, dal lai. submistus-i'. 



10. uereataK, dal lat. wercart, e qui posta sotLa. e per analogia, bassa, tsiMln- 
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A voi conviene, poiché comperata avete costei, senza indugio dare 
le vele a' venti, né più in questi paesi dimorare, non forse nuovo 
accidente addivenisse per lo quale il vostro e mio intendimento si 
turbasse. 

Dissero i mercatanti: 

Signore, comandate alla giovane, poiché nostra è, che con noi ne 
venga, che noi non l'avremo prima sopra la- nostra nave, che essendo 
il tempo ben disposto, com' egli ci par che sia, noi prenderemo il no- 
stro cammino e sgombreremo i vostri porti, perché per noi non fa 
il dimorare. 



10 



Già lasciava Febo vedere la sua cornuta sorella, disiosa di tor- 
nare alquanto colla sua madre, quando i mercatanti apparecchiati i 
<ìavalli levarono Biancofiore di braccio alla reina semiviva, e con 
Glorizia insieme di quindi partendosi la ne portarono: e pervenuti 15 
alla loro nave, contenti di tale mercatanzia lei sopra quella posero, 
apparecchiando la più onorevole parte d'essa, e pregando gl'Iddii 
che prospero viaggio loro concedessero. E date le vele a' venti, si 
partirono con Biancofiore da' vietati porti, comandato che ricercati 
fossero i lasciati liti di Soria. 20 



Florio, con alquanti compagni, si pone in viaggio per ritrovar Bian- 
cofiore ; gettata la loro nave da una fiera tempesta sui lidi di 
Partenope, vi conoscono Fiammetta e la sua corte. Invitati ad 
una festa, assistono alla proposta e concorrono alla soluzione di 
tredici questioni d^ amore. 

Dal Libro Quarto. 

La nave portata da' poderosi venti senza ninno govemamento, 
avanti che '1 giorno apparisse da alcuna parte, ne' porti dell'antica 
Partenope fu gittata da' fieri venti, quasi vicina agli ultimi suoi 
danni: e quivi da' marinai, che vedendosi in porto ripresero conforto, 
cosi spezzata dalle bande e fracassata in sicuro luogo dall'ancore fu 25 



9. non fa, non conviene. 

11. Già lasciara Febo... lorella, il sole, 
presso al tramonto, lasciava veder la 
luna. Cfr. Purgatorio ^ xxiii, 119-121 : 

quando tonda 
Ti si mostrò la suora di colui 
(E il sol mostrai). 

12. eolia sna madre, colla terra. 

15. Glorizia, maestra di Biancofiore, 
concessale dal re come servente. 



20. Sorla, da intendersi la parte più 
nota della Siria, cioè l'orientale di Tri- 
poli di Soria o Tarabulus. 

23. Partenope, Napoli, cfr. nota, 2 pag. 
139. 

— qnasl rlelna agli ultimi, ecc. quasi 
vicina al naufragio. 

25. bande, dal ted. binden, legare, e 
vale ì fianchi della nave, che tutta la 
tengono insieme. 
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fermata, e aspettarono il nuovo giorno ringraziando gi'iddii, 
pendo in che parte la fortuna gli avesse balestrati. 

Poiché il giorno apparve il luogo fa conoaciuto da' t 
contenti i'sBaete in sicura e graziosa parte disceaero ìu terra. Filo- 

5 colo co' suoi compagni, li quali piuttosto dalla sepoltura risuscitati 
pareva che usoissono cte dalla nave, soesi in terra, e rimirando vei"30 
le crucciSite acque, ripetendo in sé medesimi i passati pericoli della 
presente notte, appena parea loro potere essere sicuri ; e ring raz land» 
gi'iddii ohe da tal caso recati gli avevano a salute offersero loro 

io pietosi sacrifioii, e comiaciaronsi a confortare : e da un amico d'Asoa- 
lione onorevolmente ricevuti furono nella città, e quivi la lor navi 
fecero racconciar tutta, e di vele, e d'albero, e di timoni migliori 
di' e' periuti la rifornirono, e cominciarono ad aspettar tempo al loro 
viaggio, il quale molto più ai prolungò che '1 loro avviso non esti- 

15 mava : per la qual cosa Filocolo volle più volte per terra pigliare 
il cammino, ma sconfortato da Aacalione se ne rimase, aspettando il 
buon tempo in quel luogo. 

Filocolo col duca e con Parmenione e con gli altri com- 
pagni si mosse, e con lento passo di diverae cose parlando, verso 

20 quella parte ove le reverendi ceneri dell'altissimo poeta Maro si ri- 
posano dirizzarono il loro andare. I quali non furono cosi parlando 
guari dalla città dilungati, che essi pervenuti allato a uno giardino, 
udirono in esso graziosa festa di giovani e di donne, e l'aere di rarii 
stromenti e di quasi angeliche voci ripercossa risonava, tutta an- 

ì5 trando con dolce diletto a' cuori di coloro a' cui orecchi cosi river- 
berata venia: i quali canti a Filocolo piacque di stare alquanto a 
iidire, acciocché la preterita malinconìa, mitigandosi per la dolcezza 
del canto, andasse via. 

Eiste'.te adunque di parlare Asoalione, e mentreché la fortuna 

30 cosi lui B i compagni fuori del giardino tenea ad ascoltare sospesi, 
un giovine usci di quello, e videgli, e nell'aspetto nobilissimi e uo- 
mini da riverire gli conobbe : perché egli senza indugio ritornato 
a' ci'mpaguì, disse: 



1. FUoralo, li nome preso da Florio ce, maestro suo. 
nsiraccingerai al viaggio per trovar — ParaenlBn*, 

Biancoflora, Ctr. cap, li dell'/nlrodu- Florio. 
alone al FUoeolo, p. 13j. 20. maro, Virgilii 

10. AioUlone, uno dei compagni di disi nel le a. 

Florio, gii suo maestro, cfr. noia £5, Purgatorio, UI, ffi-«7 : 

pag. 142. Veapero è già coli dov' i sepolto 

l'i. ad iipeKar tempD, tempo oppor- Lo corpo, dentro ni quale lo face» ombn; 

limo, tavoreTOle. Cfr. domala li, no- Sapoli 1' ha, a da Brandirlo è tolto. 
velia VI:... entrati in un picciol seno 25. rlmberata, dal lat. reoerliene 

di mnre, comÌDCìarono ad attendere fus-u, ripercossa, 
leinpo Di lor viario. 27. prettrlla, dal lat. pratterUui-t, 

IS. ealdaei, COI. Ascalione, iluic, du- passata. 
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Venite, onoriamo alquanti giovani, ne* sembianti gentili e di grande 
essere, i quali forse vergognandosi di passare qua entro senza essere 
chiamati dimorano di fuori ascoltando i nostri canti. 

Lasciarono adunque i compagni di costui le donne e la loro 
festa, e usciti del giardino se ne vennero a Filooolo, il quale nel 5 
viso conobbero di tutti il maggiore, e a lui con quella riverenza 
ch'essi avevano già negli animi compresa che si convenisse parla- 
rono, pregandolo che in onore e accrescimento della loro festa gli 
piacesse co' suoi compagni passare con loro nel giardino, con più 
preghi sopra questo strignendolo, che esso loro questa grazia non 10 
negasse. 

Legarono ì dolci preghi l'animo gentile di Filocolo, e non meno 
quello de' compagni, e cosi a' preganti fu .da Filocolo risposto ; 

Amici, in verità tal festa da noi cercata non era, né similemente 
fuggita, ma siccome naufraghi gittati ne' vostri porti, per fuggire gli 15 
accidiosi pensieri che l'ozio induce andavamo per questi liti le nostre 
avversità recitando ; e come che la fortuna ad ascoltare voi ci indu- 
cesse non so, ma desiderosa pare di cacciare da noi ogni noia, pen- 
sando che voi in cui cortesia infinita conosco ci ha parati davanti : 
e però a* vostri preghi soddisfaremo, ancora che forse parte della 20 
cortesia che da noi procedere dovrebbe guastiamo. 

E cosi parlando insieme nel bello giardino se n'entrarono, dove 
molte belle donne trovarono, dalle quali graziosamente ricevuti fu- 
rono, e con loro insieme accolti alla loro festa. 

In tal maniera dimorando Filocolo con costoro, prese intima di- 25 
mestichezza con un giovane chiamato G-aleone, di costumi ornatis- 
simo, e facondo di leggiadra eloquenza : a cui egli parlando cosi 
disse : 

Oh quanto voi agl'iddii immortali siete tenuti più che alcun al- 
tri! li quali in una volontà pacifici vi conservino in far festa. 30 

Assai loro ci conosciamo obbligati, rispose Galeone : ma qual ca- 
gione vi muove a parlar questo? 

Filocolo rispose : 

Certo niun' altra cosa se non il vedervi qui cosi assembrati tutti 
in un volere. 35 



1. di grande essere^ di grande stato, 
condizione, cfr. Convivio^ III, 15, 37 e 
IV, 25, 80. 

10. strignendolo, sollecitandolo. 

li. Legarono, volsero l'animo di Filo- 
colo a secondare il lor desiderio. 

19. el ha parati, ci ha messi, ci ha 
presentati. 

26. Galeone, é noto che in Galeone ab- 
bia voluto il Boccaccio nascondere sé 



stesso. 

— di eostnml ornatlislmo, di maniere, 
di educazione, ecc., costume, dal lat. 
barb. cottiuma e oonstuma, che sem- 
brano derivate da oonsuetudo. 

30. In una rolontà paelflcl,in una vo- 
lontà piena di pace, ecc. 

34. assembrati, dal verb. provenz. 
asemblar, frane, assemììler, e vale uniti, 
riuniti. 
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Certo, disse Galeone, uoa vi maravigliata di ciò, ohe quella doaaa 
in cui tutta leggiadrìa si riposa a questo ci mosse e tiene. 
Disse Filoeolo : e chi è questa donna ? 

Oaleone rispose : quella ohe ci pregò oho voi qui rimanessi, quando 
5 poco ianai^zi partire Ti volevate. 

BsUisaima e di grande valore mi pare nel auo aspetto, rispose 
'filoeolo : e se ingiusta non b la mia domanda, manifestimisi per voi 
il suo nome, e dond'ella sia e di ohe parenti discesa. 
A cui Galeone rispose: 
lo Kiuna vostra domanda potrebbe essere ingiusta ; e perocché di 
cosi valorosa donna ninno è che apertamente parlando non deggia 
palesare la sua fama, al vostro dimando interamente' soddisfarò. Il 
suo nome è qui da noi chiamato Fiammetta, posto che la più parW 
dell» genti il nome di colei la chiamino, per cui quella piaga che 
IB il prevaricamento della prima madre aparae si richiuse. Ella è figliuola 
dell'altissimo principe sotto il cui scettro questi paesi in quiete si 
reggono, e a noi tutti è donna: e brevemente niuna virtù è che in 
valoroso cuore debbia capere che nel sao non sia: e voi siceom'io 
estimo oggi dimorando con noi conoscerete. 
sa Ciò ohe voi dite, disse Filoeolo, non si può ne' suoi sembianti ce- 
lare : gì' ìddii a quel fine che si singular donna merita la conducano: 
e certo quello 6 più che voi non dite credo di lei: ma queste altre 
donne chi sono ? 
Disse G-aleone ; 
as Queste donne sono alcune di Partenope, e altre d'altronde in aua 
compagnia Biocome noi medesimi qui venute. 

Era giJL Apollo col carro della luce salito al meridiano cerchio, 

e quasi con diritto occhio riguardava la rivestita terra, quando le 

donne e i giovani in quei luogo adunati lasciato il feste^iare, per 

30 diverse parti del giardino cercando dilettevoli ombre e diversi diletti 

par divei'sB schiere prendevano, fuggendo il caldo aere che i diliosti 



i. i qneiH), a riunirci io questa fé- Fiammetta, eh' d pure quello della Ver- 
sta, gine, che, partorendo Gesii, salvò dall' 

i. ebi- TOl qnl rlnaneial. il sing. pel colpa {quella piaga) 1 ' umanità, caadaD- 

plur, q unii tunq uè siavi, il col; ma questo nata dal pecca to(pretiarloa mei le) d'Ef* 

é riferito n Florio, eingolare. (la prima maari). 

lì. >1 ioaiTD dloMiido, è forma antica, IT. dann^ dal lat. domina, aigDora, 

par aonianila famm. frequentissimo in è aignora di noi lutti. 
Sante, e per tutti cfr. Inferno, iiz, 78 : 18. eaiicre, latioamante per laimrt, 

AtifT rt,in fw! u i.„i>itn rtin,.„rtn " «egho "sgr oompresa. 

umu. U.UIB11UO. ^^ ^ ^^j j^^ ^ nae\ÌA gloria, ecc. 

Vi. FlmmaetU, il nome di Maria d'A- £5. 4'iUrMide, di altri luoglii. 

quìQo, ngii» naturale di re Roberto i7. Er» jU ipollo,ecn. ilsoleerasi- 
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corpi ofiéndeva: ma la geatil donna eoa quattro compagne appresso 
prese Filocolo per la mano dioondoli : giovane, il caldo ci costringe 
di cercare i freschi luoghi, e però in questo prato il quale qui da- 
vanti a noi vedi andiamo, e quivi con varii parlamenti la calda parte 
di questo giorno passiamo. 5 

Andò adunque Fiiooolo lodando il cousiglio della donna dietro 
a' passi di lei, e con lui i suoi compagni, e Galeone e due altri gio- 
vani con loro, e vennono nel mostrato prato bellissime- molto d'erbe 
e di fiorì, e pieno di dolce soavità d'odori, dintorno al quale belli e 
giovani arbuBcelli erano assai con frondi verdi e folte, dalle quali il '" 
luogo era difeso dai raggi del gran pianeta : e nel measo di esso una 
piccola fontana chiara e bella era, dintorno alla quale tutti ai posero 
a sedere ; e quivi di diverse cose, chi mirando l'acqua e :;lii cogliendo 
fiori, incominciarono a parlare. Ma perocché talvolta disavveduta- 
mente l'uno le novelle dell'altro trarompeva, la beila donna disse 15 

Acciocché i nostri ragionamenti possano con più. ordine procedere, 
e infino alle più fresche ore continovarsi, le quali noi per festeg- 
giare aspettiamo, ordiniamo un di noi qui in luogo di nostro re, al 
quale ciascuno una questione d'amore proponga, e da essa a quella 2o 
debita risposta j)renda; e certo, secondo il mio avviso, nc'i non avremo 
lo nostre questioni poste a fine che il caldo sarà aenaa che noi il 
sentiamo passato, e il tempo utilemente e con diletto sarà aoperato. 

Piacque a tutti, e fra loro dissero : facciasi re, eoa unica voce 
tutti, Ascalione ; perocché più che alcuno era attempato in re eleg- ^ 
gevano. 

.... Levoaai allora Ascalione, e colti alcuni rami d'uu verde alloro, 
il quale quasi sopra la fontana gittava la sua ombra, di quelli una 
bella coronetta fece, e quella recata in presenza di tutti coloro, cos£ 
disse; 30 

Dappoi che io ne' miei più giovani anni cominciai ad avere co- 
noscimento, giuro per quelli iddìi che io adoro, che non mi torna 
nella memoria d'aver veduta o udita nomar donna di taoto valore, 
guanto questa Fiammetta, nella cui presenza Amore tutti di aé in- 
fiammati ci tiene, e da cui noi questo giorno siamo onorati in ma- 3 
niera di mai non doverlo dimenticare ; e perocché ella, siccome senza 
Mio conosco, è d'ogni grazia piena e di bellezza, e di costumi orna- 

1. Il gtnttl dgniiB, Fiammetta. z'altro. 

*■ pulimenti, da parlare, discorsi. 

lì. tmoinpeTa, o come ha l'ediziODe t< 
florentina del ITSa (in realti, di Napoli) i 

lutrarompemi; la particella (i-aoiJilra „,,i „,. „„„„i „„„' ,j,i ^'.h^^„, 

par inttr, come usasi oggi, sicché di- ' ' ' ^ " "" S'a'er», coia più m «nemp. 

rebbeai interrompeva. Si.eonoadaieiitOjConcsceDzadelleco 

IB. otUiliBO, per □omìniamo aen- della vita. 
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tiasima e di leggiadra eloquenza dotata, io in vostra reina l'elegge 
e molto meglio per la sua maguiflcenza la imperiai corotta le ai co. 
verrebbe a costei di reale stirpe ancora diflceaa, e a cui l'occulte ti 
d'amore essendo tutte aperte, sarà lieve cosa nelle nostre queatioi 
contentarci. 



Una questione d'amore. * 
Dal Libro Quarto. 

Dalla destra mano di lei sedea Filocolo, a cui ella disse : 
Giovane, incominciate a proporre, aociooché gli altri ordinatasi 
k sicuramsnte dopo voi propongano. 



era pienameote f 
. giovane. Ma costu 
per ta quale Al condannalo a eterno 
esilio dalla città. Egli p&rti e alta donna 
è cliiusa ogni via di poterlo seguire. 
L'altra donna era parimenti ionaraorata 
d'un altro giovane, che la ricambiava 
dì molto nfFetto. Ma la gelosìa di qual- 
che iovidiosa e occulta rivaie ha sempre 
vietato che i loro comuni desideri fos- 
eero soddisfatti- or quale delle due in- 
felicissime innamorate donne maggior 
doglia par che sostenga 1 

Giudicala Fiammetta: quella che era 
usata alla felicità, e che l'ha perduta 
col perdere l'amante. 

che se ne fa protagonista) con nome 
pieno di grazia nominata, quantunque 

spinti tutti coloro che dioevan d'amarla, 
decide finalmente d'inaamorarsi. Fra 
tutti ella ne sceglie tre, il primo fortis- 
simo di corpo, l'altro cortese e liberale, 
il terzo sapientissimo. Or vuole essere 
consigliata a quale dei 

già di costor donare. 

E la Fiammetta giudica: Nullo de' 
tre è che degnamente non meriti di 
bella e graziosa donna l'amore; ma per- 

batlere castella, o da donare i regni del 
grande Alessandro, ovvero ì tesori di 
Tolomeo, ma solamente < 
è da servare lungamente l'amore 

inno, Tùli suiti '\ sapere ; diciamo i 



tà, ella si 



voi, e da 

donare il suo amore al savio, che ad 
alcun degli altri. 

xlV. Un nobile cavaliere sposa una bel- 
lissima donna. Di costei, dopo, s'inna- 
mora perdutamente un altro cavaliere, 
chiamalo Tarolfo, il quale contlnuanienle 
le I^ manifesta la sua passione, e le in- 
via numerosi doni- Non sapendo la donna 
come hberarai da quest'assedio cbepu^ 
comprometterla agli occhi del marita, 
imagìna una sottil malizia, e ih sapere 
a Tarolfo che ella farebbe ogni suo pia- 
cere 86 ei le facesse un certo dono. Ella 
dice che • vuole del mese di gennaio in 
quella terra, un bel giardino, e grande, 
d'erba, di flori, e d'arbori fioriti, come 
se del mese di maggio fosse, fra aé di- 
cendo: 'Questa é cosa impossibile, ed io 
mi leverò ocstui daddosso in questa ma- 

ché impossibile gli paia, promette di 
eseguire la volontà della donna. Esi pone 
in viaggio, e dopo attraversate le più 
calde regioni, giunge in Tessaglia. Quivi 
incontra un vecchio, una specie di mago, 
che va raccogliendo erbe e radici, al 
quale Tarolfo confida la ragione delia 
sua presenza in quella terra. 11 vecchio, 
che é di Tebe, e ha nome Tebano.dice 
ch'egli farà sorgere il giardino nell» 
terra che gli sarà indicata, purché il 
cavaliere gli ceda metà delle sue ric- 
chezze. Questi promette, e insieme pai^ 
tono. Giunti nella città ove attende la 
bella donna, Tebano, pervenuto a! luogo 
indicatogli, attende la notte, e poi con 
l'aiuto delle stelle, e di ìnvisibiù esaeri 
soprannaturali, fa sorgere piante edal- 
beri, flori e (rutti, insomma il plil ricco 
naravigiioso giardino che mai ima' 



ginar 

Tarolfo, stupito di U 
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A cui Filooolo riapoae : 

Nobilissima donna, senza alcuno indugio al vostro comandiment» 
obbedirò, e cosi disse : 

Io mi ricordo, che in quella città dov' io nacqui si facea un giorno 
usa bellissima festa, alla quale cavalieri e donne erano molti td ono- 
rarla. Io, ohe eimilemante v'era, andando cogli occhi intorno mirando 
quelli che nel luogo stavano, vidi due giovani graziosi assai nel loro 
aspetto, i quali amenduni una bellissima giovana rimiravano, né si 
aaria potuto per alcun modo conoscere chi più stato fosse di loro 
acceso della bellezza di coatei: e quando essi lungamente costei eb- 
bero riguardata, non facendo essa all' uno miglior sembiante che al- 
l'altro, essi incominciarono fra loro a ragionare di lei: e fra l'altre 



(iuale Tede il giardini 






grafia: che aspetti che il suo signore 
vada alla caccia o esca dalla ciltà; al 
tì\e Tarolfo acconsenta. Sila, in tanto, 
i triste e malinconica, e confessa tutto 
ni marito ; questi, dopo aver lungamente 
pensato, dica: .Va, e coparlamente 
s^ria il tuo giuramento, e a Tarolfo ciò 
cli« tu promettesti lìberamente attienii 
fgli r ha ragionevolmente e e«n grande 
affanno guadagnato.. La donna piange 

vincerla dell'obbligo oh'ell'ha di man- 
lenire la parola data, e in fatti ella si 
reca in casa di Tarolfo. Costui, mara- 
vigliato, l'accoglie gentilmente, e ascolta 
in che modo ella sia venuta. Allora egli 
pensa che degno di grandissima ripren- 
sione sarebbe chi a cosi liberale uomo 
pensasse villania, e rimanda la donna 



, ._ cavalleresca 

decisione dì Tarollb, rinunzia alla sua 
velia al dritto di prenderà la metà dei 
Iseori di luì. 

Or si domanda : qua) di costoro Cosse 
maggior liberalità, o quella del cavaliere 
che concedette alla donna d'andare a la- 
folfo, quella di Tarolfo che rimandò 



l.a Fiammetta sentenzia: -• quegli 
maggior liberalità fece, cbe la donna 
>lanava, avvegnaché men saviamente 

V. Un giovine (anche qui è lo stesso 
oarralore il protagonista della questiO' 
uè), un giorno, camminando sui lido del 
mare, vede venire una barchetta, nella 



quale sono, con un sol marinaro, i|uat- 
tro bellissime giovani donne. In mezzo 
a loro è un gran luitrore, nel quale 
gli pare vedere l'effigie d'un giovanis- 
simo angelo, eh' è poi l'amore, c:ie dice : 
• lo aon qua venuto con quattro, belle 
giovanetto, piglia per donna qiial fiiii 
pit.ce agli occhi tuoi '. Egli cerca di fug- 
gire, ma non ne ha la forza. Allora, Ira 
quelle mirando, vede l' una di loro tanto 
bella, eh "el ne resta preso. Ma, mentre at- 
tende una compiacente parola, ella sco- 
pre il suo inganno, mostrandosi a lui 
crudelissima, e sempre gli occhi toi"- 
cendo In parte contraria a quella dove 
lui era. Egli se ne rattrista e piange : 
delle quali cose dolendosi un gicrno, ca- 
pita in un giardino, ove sopravviene un 
suo amico, che conosciuta ia ragione 
della sua infelicità, gli confida anch' ei 






per ai 






come abbia amata e 
na. Or costei, dopo a 
d'atretio, improvvisi 
vedendo passare un bel giovane, lo ri- 
guardò, e poi gittù un sospiro pietoso, 
e mostrò dì sentire affetto per lui, onde 
nell'animo del disgraziato amante di- 
più fiera gelos 



Or si 



il dolore dell' u 



qual'è mag- 



quella del geloso, cb; quella di chi am:! 

VI. Racconta una bella donna, vestita 
di bruni vestimenti, sotto onesto velo: 
essendo io fanciulla, un giorno, con un 
mio fratello, bellissimo giovane» incom- 
piuta età, dimorava in un giardino. Ed 
ecco che due giovani donzelle, di san- 
gue nobili e dì ricchezze copiosa, aman- 



156 



IL FILOCOLO 



parole eli' io ilei loro ragionamento inteai, ai fu, che 
sé eBsere più imato da lei, e ia ciò oiascuno diversi atti della gio- 
vane peraddietro fatti allegava in aiuto di bé. Essendo per lungo 
spazio in tald questione dimorati, e già quasi per le molte parole 
Tenuti al volerai oltraggiare, ai riconobbero che mal facevano, pe- 
rocché in tale atto danno e vergogna di loro e dispiacere della gio- 
vane adopreriano; ma mossi con egual concordia, ameadunl davanti 
alla madre della giovane se n'andarono, la quale similemente a quella 
festa dimorava, e cosi in presenza di lei proposero. Che conciofosse- 
cosaché sopra tutte le coae del mondo a ciascuno di loro la figliuola 
di lei piacesse, e essi fossero in questione quale d'essi due piacesse 
più a lei, che le piacesse concedere loro questi grazia, acciocché mag- 
giore scandalo tra loro non nascesse, cioè che alla figliuola coman- 
dasse, o con parole o con atti loro dimostrasse quale di loro da lei 
fossa più ama». La pregata donna allora ridendo rispose, che volen- 
tieri, e chiamata la figliuola a sé, le disse ; 

Bella figliuola, ciascuno di questi due più che eé t'ama, e in que- 
stione sono quale di loro da te più aia amato, e cercano di grazia 



■do tutt'edue mio fratèllo, prima co- 
miDciaroQO a riguardarlo, e poi decìBero 
di avvicinargli SI, e con abbracci e con 
baci deciderlo al una scelta. Comincia- 
rono.inrnUi, afir ciò, mal'unadi loro, 
arrivata a un certo punto, ristette ver- 
SotjQosa, quasi piangendo, mentre l'al- 
tra inSno a lui cone, e abbraocioUo e 
baciollo, e poseglisi a sedere alialo, rac- 
co m andandogli 



11 giovii 






!, dopo passato il primo mo- 
araviglia, chiese alla dan- 
. dov«s«e di questa cosa dire 
la verità. E tutto sapulo, e 
nella niente esaminando eia che l'una 
« l'altra avsva Tatto, Tra sé conoscer 
non sapea quale pili l'amasse, né qual 

Or ai vuol sapsre, quale dì queste due 
■donne deve esser più dal giovine amata 1 

Eia Fiammetta 1 •Certo delle due 
£ÌOTani, quella ne parche più lo vostro 
fratello ami. e più da lui deggia essere 
amata, che, dutòtando. vergognosa ri- 
mase, senza abbracciarlo'. 

VII. Segue Galeone; Graziosa reìna, 
io desidero di sapere, se ciascun uomo 
al bene di sé m«desìmo, si deve inna- 

La Fianiiuettii risponde: Amore è di 

dìletEo e amerà per utilità- 

Sé del primo, Qé dell'ultimo si deve 
parlare, mit sol» del secondo, al quale 



ciocché egli i d'onor privatore, addu- 
citor d'affanni, destator dì vìzi, copioso 
donator di vana sollecitudioe, e indegno ^ 
occupator dell'altrui libertà. Viva, adun- 
que, chi pu6 libero, seguendo quelle 
cose che in ogni atto aumentana liber- 
tà, e iBBcinsi i viziosi signori a' viziosi 
vassalli seguire. 

Vili. Una bella donnadomanda: 'vo- 
glie da voi sapere, qual di due donne 
deggia piuttosto da un giovane essere 
amata, piacendo egualmente a lui amen- 
due, o quella di loro che à di nobil san- 
gue e di parenti possente, e copios» 
d'avere, molto pili che il giovane, o l'nl; 
tra la quale non è nobile né ricca, né 
di parenti abbondevoli quanto il gio- 

Senlenzia la Fiammetta: «....quan- 
tunque la donna sia ricca, grande e no- 
bile più ohe il giovane in qualunque 
grado, o dignità si sia, ella deve piut- 
tosto dal giovane essere amata, cli« 
quella che alcuna cosa ha meeo di Ivi: 
perciocché l'animo dell'uomo a seguir 
l'alte cose Ai creato : dunque avantsrti 
e non avvilirsi dee. 

JX. Feramonte, duca di Montorii', 
pone la seguente questione: un giotine 
deve piuttosto innamorarsi di una donna 
maritata, o di una pulzella, o di una rr 
dova; 

La Reina risponde: Delle tre, l'iiiia, 
cioè la maritala, in nino modo Idi de- 
siderare, perché appartiene ad altro 
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ohe tu o con segni o con parole ne gli facci certi : e parò, acciocclié 
d'amore, da cai pace e I>ene sempre dee nascere, non nsiacB, il con- 
trario, fagli di ciò contenti, e con sembiaute cortese uosti-n. verso 
del quale più il tuo animo si piega. 

Diase la giovane: ciò mi piace; e rimiratili amenduni alquanto, 
vide che l'uno avea in testa una bella ghirlanda di fresche erbette 
e di fiori, e l'aUro senza alcuna ghirlanda, dimorava. Allora la gio- 
Tine, che sLmilemente in capo una ghirlanda di verdi fronde nvefa, 
levò quella di capo a aé, e a colui che seaia ghirlanda le stava da* 
vanti la mise in capo; appresso quella ohe l'altro giovane in capo 
avea ella prese e a sé la pose, e loro lasciati stare, si tornò alla fe- 
sta, dicendo, che il comandamento della madre e il piacere di loro 
avea fatto. I giovani rimasti cosi, nel primo questionare ritornarono, 
ciascuno dicendo che più da lei era amato : e quegli la cui ghirlanda 
la giovane prese e posesela sopra la sua testa dicea: felinamente el- 
l'ama più me, perocché a niuno altro fine ha ella la mi.i ^'hirlanda 
preso, se non perché le mie cose le piacciono, e per arare cagione 
d'essermi tenuta: ma a te ha ella la sua donata quasi ia luogo d'ul- 



uomo; delle due i 
gliere la vedOTS. 

X. Uca bella e nobil iIoddb, rimasia 
'edwa, è da molti giovani amala, e spe- 
cialmente da due gientili e valorosi ca- 
Talieri. or avviene che, per ingiusta ac- 
cusa de' suoi parenti, ella A candannata 
a! fuoco. Ma perché la coscienza del 
danttalora & perplessa, aegiunge alla 
sua aentenia ohe se alcun cavaliere si 
trovi che voglia combattere per la sa- 
luta di lai, e s'altri contro al primo si 
voglia opporre, il vincitore possa di- 
sporre della donna. 

De' due amaaci, l'uno subito conosce 
iluesla condizione, onde prese le armi, 
e salito a cavallo, vione al campo. L'ai- 
tro, più tardi, udendo che già era al 
campo colui, né altri più ha luogo ad 
andarvi per (ale impresa, fra sé dolen- 
dOBi, pensa di recarsi al campo, gridan- 
do che la donna debba essere arsa, e 
quindi accettando il combattimento, la- 

Cosi, jn falli, avviene. La donna i 
salvata a liberata. Dopo alquanti giorni 
il primo cavaliere va dn lei, e ricordan- 
dole che per la sua vita ha posta la pro- 
pria a repentaglio, le chiedeil suo amore. 

Appresso, con simil preghiera, va il 
secoado, dicendo che per salvarla avea 
deciso di lasciarsi vincere, onde n'ba 
avuta eterna in^mìa. 

LadoonsciBacuno rlngrazlA benigna- 
mente, promettendo di ben guiderdo- 



nare amendue del ricevmo ii^rvigio. 

Or si domanda: a quiUp de' due ca- 
valieri deve ella donare il suo amorel 

E la Reina; • Noi terremmo che il 

XI. Una donna. Graziosa, domanda : 
.qual Eia maggior diletto sH'amimle, o 
veder preBenzialmente la sua donna, o 
non vedendola, dì lei amorosamente nen- 



Bella donna, noi 
iù liilelLo, penaan- 
,0, si prenda, che riguardando '■ 

XII. Un giovane ama, rinmaiu, una 
;iovane bella, graziosa e gentile, e ricca 
li averi e di parenti. Or non potendo 
igli arrivare a parlar con lei, pensa di 
[iovarsi di qualche segreto mezzo. E av- 



dimandar limosina, a ne usciv^i 
dopo, decida di Adarsi di ki; e eh 
tala a sé, promettendole grand 
doni, le apre l'animo sjo La vi 
allora giura di far tutto il suo v 
m fitti, essa ne avvisa la giovane 
gretamente ordìoa che una sera 

tempo, mena il giovane .illa casa 
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timo congedo, non volendo come villana che l'amore che tu l'hai 
portato sia senza alcun merito, ma quella ghirlanda donandolati, ul- 
timamente t' ha meritato, L*altro dicendo il contrario, cosi rispondea : 
veramente la giovane le tue cose ama più che te, e ciò si può ve- 
dere che ella ne prese : ma ella ama più me che le mie cose, inquanto 
«Ila delle sue mi donò: e non è segno d'ultimo merito il donare 
come tu di ' ma è principio d'amistà e d'amore. Fa il dono colui che 
il riceve subietto al donatore: però costei forse di me incerta, ac- 
ciocché più certa di me avere per subietto fosse, con dono mi volle 
alla sua signoria legare, se io legato forse non vi fossi. Ma tu, come 
puoi comprendere che se ella dal principio ti leva, ch'ella mai ti 
debba donare ? E cosi questionando dimorarono per grande spazio, e 
senza alcuna difìnizione si partirono. Ora dico, o grandissima reina, 
se a voi fosse l'ultima sentenza in tale questione domandata, che 
^udichereste voi? 

Con occhi d'amorosa luce sfavillanti, alquanto sorridendo si rivolse 
la bella donna a Filocolo, e dopo un lieve sospiro cosi rispose: 

Nobilissimo giovane, bella è la vostra questione, e certo seria- 
mente si portò la donna, e ciascuno de' giovani assai bene la sua 
parte difendea ; ma perocché ne richiedete quello che ultimamente di 
ciò giudicheremo, cosi vi rispondiamo. A noi pare, e cosi dee parere a 
ciascuno che sottilmente riguarda, che la giovane ami l' uno, e l' altro 
non abbia in odio: ma per più il suo intendimento tener coperto 
fece due atti contrarli, come appare: e ciò non senza cagione fece, 
ma acciocché l'amore di colui cui ella amava più fermo acquistasse, 
e quello dell' altro non perdesse : e ciò fu saviamente fatto. E però 



lo vogliono offendere, ma, ridendo, di- 
<;ono: Scegli fra queste due cose «o vuoi 
■che noi t' uccidiamo, o vuoi con questa 
vecchia e con la nostra sorella, con cia- 
scuna dormire un anno, giurando leal- 
mente, che se tu piglierai il dormir con 
■costoro due anni, e il primo con la gio- 
vane, che tante volte quante tu la ba- 
cerai, o ciò che tu le tarai, altrettante 
il secondo anno bacerai o farai alla vec- 
<;hia : e se la vecchia il primo anno pren- 
derai, quante volte la bacerai, o tocche- 
rai, tante simigliantemente, né più né 
meno, alla giovane, nel secondo anno, 
f^rai». 

Il giovane, ascoltato il partito, vago 
di vivere, dice di voler con le due, due 
anni dormire. 

Or egli non sa da quale debba comin- 
ciare, o dalla giovane o dalla vecchia; 
•quale il consigliereste voi, per più sua 
consolazione, ch'egli dovesse imprima 
pigUare ì 

La Reina, dopo aver alquanto sorriso. 



e similmente i circostanti, risponde: 
« secondo il nostro parere, il giovane 
dovria piuttosto la bella giovane, che 
la brutta vecchia pigliare, perciocché 
niun bene presente si dee per lo futuro 
lasciare, né pigliar male per lo futuro 
bene ... ». 

XIII. Un ricco gentiluomo ha per sua 
sposa una bellissima e giovane donna, 
che era fortemente amata da un nobile 
cavaliere. Questi, non potendo ottenere 
da lei né una parola, né altro, vive scon- 
fortato. Egli, poco dopo, ò chiamato a 
reggere una vicina città, ove si reca 
presto. Quivi dimorando, riceve un mes- 
saggero, il quale gli annunzia, tra le 
altre cose, che la donna da lui amata, 
dovendo partorire, e per grave doglia 
non partorendo, é morta, e in sua pre- 
senza seppellita. Se ne accora il cava- 
liere, e decide di baciar morta quella 
faccia che viva non aveva potuto. Aspet- 
ta la notte e con un fidato £amiglio si 
reca alla città, e ricercata la sepoltura 
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Tenendo alla nostra questione, la quarè, a qual de' due sia più. amore 
stato mostrato, diciamo, che colui a cui ella donò la aua ghirlanda è 
più da lei amato, e questa ne pavé la rEigione. Qualunque uomo o douna 
ama alcuna persona, per la forza di questo amore portato è ciascun s( 
Ibi-te ohbligato alla cosa amata, clie a opra tutte le cose a quella de- 
sidera di piacere, né a più legarla bisogno fe o dono o servigio; è 
questo è manileeto. Ha yeggiamo che ohi ama, la coi.a amata in qua- 
lunque maniera puote di &rsela benigna e subietta s'iugegna in di- 
versi modi, acciocché quella possa a' suoi piacere recare, e con piil 
ardita fronte il suo disio dimandare; e che questo sia com^ noi par- 
liamo, assai la infiammata Dido con le sue opere ne '1 palesa, la quale 
già dell'amore d'Enea ardendo, infinattanto che ad essa con onori 
e con doni non glie le parve aver preso, non ebbe ardire di tentare 
la dubbiosa via del dimandare. Dunque la giovane colui cui essa 
amava più, di più obbligarsi cercò, e cosi diremo, che quegli che il 
dono della ghirlanda ricevette colui aia più dalla giovans amato. 

Rispose Filocolo poiché la reina tacque ; 

Discreta dorma, assai è da lodare la vostra risposta, ma non jiar 
tanto molto d'ammirazione mi porgete, che di ciò che difSnito avete 
della proposta quistione io terrei che il contrario fosse da giudicai'e, 
conciossiecosaché generalmente tra gli amanti soglia essere questa 
consuetudine, cioè desiderare di portare sopra a sé alcuna delle gioie 
della cosa amata, perocché di quelle le più volte più the di tutto il ri- 
maneute si sogliono gloriare, e quella sentendola sopra sé nell'animo 
ai rallegrano. E come voi potete avere udito, Paris rade volte o nulla 
entrava nell'aspre battaglie contra i Greci aensa sopL-aas eguale dona- 

ildJa donna, la sopre, e pianeendo 
■nincia a baciarla. Poi, toccandola tu 
«SDle i deboli polsi di lei. con tenue i 
'imento. muoversi alquanto. Compren- 
■Ifado allora che non era morta, '- ' — 



la 11 pienamente ri 

che ella partorisce \i 

Schio. Questa é tua moglie. 

Torna il caTaliere a compiere il suo Conosciutasi poi In vera storia della 
ufficia nella città vicina, e questo com- donna, queala e il marito rin^azinno 
pilo, rivede ladonna. Dopo alcuni giorni il cavaliere, e tornano lieti allalor casa. 
1^ apparecchiare un grandissimo con- Or si domanda: qual Tu maggiore. 
>itó,alquale invita ilmaritodelladonna o la lealtii dal cavaliere, o r allegrezna 
amata, 1 fratelli di lei e molti altri ; la del marito che la donna e il llgliuolo. 
donna, vestita di quelli vestimenti che credendo morti, si trovù racquistatl? 
avea portati nella sepoltura e ornata La Fiammetta risponde; ■•,.. dicasi 
de' medesimi snelli e corone e altri pre- il cavaliere essere stato più leale cba 
2Ìosi paramenti, & fatta sedere Bccanta colui lieto, da chi diritto vuol giudi- 
ci marito, il quale riguardandola se ne care •. 

maraviglia, e sovente, rivolto al cava- Su le questioni d'amore, in generala, 

Mere, domanda chi ella sìa. A. cui il ca- e su alcune di qaesLe del Filocolo, att. 

■■aliere risponde : Dimandatone lei chi a. Gaspabv, Storta della Lttt. Hai.. 

*ll'è| ch'io noi 80 dire, da si spiacevole voi. II, parte I, nota 6. pag. 31B. 
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togli dalla sua Elena, credeiidosi per quello molto meglio che senza 
qaello valere; e certo secondo il mio giudìoio il ano pensiero non 
era vano. Per la qual cosa io «osi direi, che siccome voi diceste sa- 
viamente fece la giovane, non difflnendo però come voi faceste, ma 

5 in questa maniera. Conoscendo la giovane che da' due giovani era 
molto amata, e ella più ohe ? uno amare non potesse, perocché amore 
indiviaibil cosa si trova, ella l'uno dell'amore ohe le portava volle 
guiderdonare, acciocché tale beEÌvolenza non rimanesse da lei ingul- 
derdonata, e donogli la aua ghirlanda in merito di ciò. All' altro, 

ID cui ella amava, volle porgere ardire e ferma speranza del suo amore, 
levandogli la aua ghirlanda e ponendola a sé: nel qual levare gli 
mostrò sé easere a lui obhligata pdr la presa ghirlanda: e però a mi» 
giudicioi più oostui a cui tolse che quello a cui donò amava. 
Al qual la gentil donna cosi rispose; 

15 Assai il tuo argomentare ci piacerebbe, se tu te stesso nel tu» 
parlare non dannassi. Quarda, come perfetto amofe insieme col rubare 
può concorrere? Come mi potrai tu mai mostrare che io ami quella 
persona ohe io rubo più che quella a cui io dono, conciossiacosaclié 
tra i più manifesti segni d'amare alcuna persona sia il donare? Se- 

la condo la queatione proposta, ella all'uno donò la ghirlanda, e all'altro 
la tolse, non le fu dall'altro donata; e quello che noi tutto giorno 
per esemplo veggìamo può qui per esemplo bastare, ohe si dice vol- 
garmente coloro essere da' signori più amati i q^uali le grazie e doni 
ricevono, che quelli ohe di quelli privati sono; e però noi ultima- 

j5 mente tegnamo concludendo, che più quegli sia amato a cui è do- 
nato, che a cai e tolto. Ben conosciamo che alla presente questione 
anolto contro alla mia diffiiiizione si potrebbe opporre, e alle opposte 
ragioni rispondere, ma ultimamente tale determinazione rimanga 
vera; e perocché il tempo non è da porre in una cosa sola, aenza 

30 più sopra questa parlare, gli altri ascolteremo ae vi piace. A cui Fi- 
looolo disse, che assai gli piaceva, e ohe bene bastava tal soluziooa 
alla sua domanda: e qui si tacque. 

FloHo giunge in Alessandria, ove conosce che Biancofiore È tenuta 
prigioniera in una torre ; egli allora supplica, piangendo, il ca- 
stode di quella di fargli vedere l'amata giovane; acconsente Q cu- 
stode, e ne stabiliscono il modo. 

Dal Libro Qua»lo. 

Il castellano ascoltò questo con intero intendimento; e raccolto 
tutto in sé, coaJ fra aé cominciò a dire ; ben m' ha costui con sottile 
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ingegno recato a quello ohe io non credetti mai che alcuno mi re- 
casse r ma avvenga che vuole, io terminerò i suoi affanni e. mio po- 
tere. Di ciò mi può la fortuna far corta noia, se centra me per questo 
3i voleaae voltare. Io sono ornai vecchio, né mai nocabil cosa per al- 
cun feci ; ora nella fine de' mìei anni, in servigio di si nobU giovane 5 
come costui è, voglio il rimanente della mia vita mettere in avven- 
tura. Se io il servo e eampo, gran merito appo gl'iddi! acquisterò, 
se io per servirlo muoio, la fama di tanto servigio toccherà 1' uno e 
l'altro aolo con etema fama. 

Cosi adunque deliberato di fare in sé medesimo, riguardò Filo- 10 
colo nel tìso ; e veggendo le sue lagrime e gli ardenti sospiri, non 
si potò per pielÀ tenere, ma con lui pianse ; e dopo alquanto cosi 
cominciò a parlare : 

Filocolo, con sottili arti hai rotti i miei proponimenti: e certo la 
tua nobiltà e la pietà delle tua lagrime hanno piegato la mia du- 15 
rezza; e però confortati. Io desidero di servirti, e di ciò che pregato 
m' hai senza fallo ti servirò. Aiatinci gì' iddii a, tanta impresa, e La for- 
tuna nelle cui mani oi rimettiamo non ci eia avversa. Non lagrimar 
più, ma alza il viso, e ascolta qual via aia da noi da esser tenuta. 

Piacquero a Filooolo queste parole, e aitò il viso; a cui Sadoc 20 

Giovane, io in breve spazio di tempo per la mia mente molte vis 
ho cercate per recare ai alto disio com'è il tuo ad effetto, né alcuna 
ne trovo che buona sia a tal cosa recare a àne se non una sola, la 
quale è di non piccolo pericolo ma di "grande. Tu hai grande cosa ì^ 
addomandata, alla quale per pìccolo affanno pervenir non si può, e 
però ascolta. Se a te dà ti cuore di metterti a tanta ventura, io mi 
aeuo ricordato che dì qui a pochi giorni in queste parti ai celebra 
una festa grandissima, la quale noi chiamiamo de' cavalieri ; ia quel 
giorno i templi di Marte e di Venere sono visitati con fiori e con 30 
Irondi e con maravigliosa allegrezza : il qual giorno io avrò fatto per 
li vicini paesi le rose e' fiori tutti cogliere, e in tante cesta porre 
quante damigelle nella torre dimorano, e guardolo in questo prato 
davanti la torre, dove l'ammiraglio coronato e vestito di reali drappi 
con grandissima compagnia viene, e di ciascuna cesta prende rose ìs 
con mano a suo piacere, e cosi com'egli comanda cosi poi ai collane 



luo patere, secondo che 10 possa 
ime é in mio potere. 
t carta noia, dar poco dolore, ap- 
li lieve sventura, perché io sodo 



1, arriBChìare. 
PO, scampo dal pericolo, viio, 
)e, é il nome del custode della 



33. gnanlole, le guardo, le cuatod 

34. l'aBuniiifrilo, dal lat, ammira 
e questo iis,iraratio emtr-a!-bacAa 
goore del mare ; qui vaia signore 
vernatore del luog;(i. 

35. Milano, iaùn. ooilare , da ( 
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sopra la torre, facendo chiamar quella a cui dice che data aia : e pe- 
rocché la taa Biauoofìore è la pili bella, a di tutte aempre prima che 
alcun' altra presentata, io ti porrò, ae tu vuogli, in quella cesta che a 
Biancofiore presentar si dee, e coprirotti di rose e di £otì quanto 
5 meglio si jiotr^. Ma a' egli aweniaae che la. fortuna nemica de' nostri 
avvisi ti scoprisse, e faosBseti al signore vedere, ninna redenzione 
saria alla nostra vita. Tu vedi ornai il pericolo, pensa quello che da 
far ti pare. Se ^li non se ne avvede, tu potrai con lei essere alquanti 
giorni : poi a' avviene che es9o alcuna volta, siccome egli suole apeaao 

IO a mangiare salirvi, vi salga, in forma d' uno de' miei aergenti te na 
trarrò : altra via nulla e' è. Egli tiene di tutte le porti le chiavi se 
non di questa, la quale tu vedi aperta, e questa io ho in guardia. 

Filucolo pieno d'ardente disto, a ninno pericolo e niuna atiaboc- 
chevole cosa che avvenir possa pensa, ma subito risponde, che egli a 

15 questo pericolo e ad ogni maggiore che avvenir potesse è presto ; af- 
fermando eie per grandissimi pericoli e affanni pervenire si convenia 
a tali cose. Finisceai adunque con questo proponimento il loro con- 
siglio, e con fede e con giuramento insieme si legano, l' uno d'osser- 
vare lo impromeeso, e l'altro di tacere ; e cosi Sadoc dato il giorno 

so B FiloDolo, she egli a lui ritomi confortandolo, da sé l'accomiata, e 
Filoeolo toma alla città contento, e tanto lieto che appena il può 
nascondere, desiderando che ornai il termine posto venga; e ogni ora 
gli parea pia lungo spazio di tempo che non era stato quello che tri- 
bolato avea Biancofiore cercando. 



Morto i nascosto i 



na eeata di fiori, ed fe tirato sulla torre. 

Dal Libro Quarto. 



5 Viene il nominato giorno, che Filoeolo sollecito torna a Sadoc. 
Ninno amico sa ]a sua andata ; e dovendo la vegnente mattina Filo- 
colo nasconderai ne' fiori, quella notte si dormi con Sadoc, della quale 
la maggior parte consuma in divoti preghi. Ninno iddio rimane in 
cielo a cui le sue voci non si muovano. A tutti promette graziosi 



fané, canapo, e rala tirare o calare con 
fune. CR-. Giornata II, novella 1 : Di che 
il giudice turbato, fattolo legare alla 
colla, parecchie tratta delle buone gli 



- redenilom, dal lat. rtdemptlo, sal- 



ta. Mrvuiti, del lat. ttrvunum, t 
significa birri, guardie. 

13. itribvaehnole, da^Cra'boMa.cbe 
esce dalla bocca, e qui per Btraordini- 
ria, dìfScile, pericolosa. 

19. i prMto, da praetltii, è pronto. 

19. la lapT«Biei>s,loalaBgocbeillirD- 
meaio, quarto è promesso. 

a. 11 temilBt posto, il giorno asse- 



r^ 7^fr^.y 
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incensi se a quel punto Taiutano; e Marte e Venere più che tuiiti gli 
altri sono pregati; e ultimamente gl'iddii degli ombrosi regni di Dite 
da lui sono tentati divotamente d' umiliare, acciocché a' suoi disii non 
si oppongano. Ma poich' ella al suo parere lunghissima trapassa, e 
appressasi il giorno, essi due soli si levano, e trovata la cesta, Filo- 5 
colo vi si mette dentro, raccolto in quella guisa che egli può il me- 
glio, e quivi entro Sadoc maestrevolemente il cuopre di fiori e di rose, 
ammaestrandolo che cheto si tenga : e posti de' fiori sopra lui gran- 
dissima quantità, cosi acconcio coll'altre ceste davanti al signore già 
venuto nel prato, dove similemente quasi tutto il popolo della città 10 
era raccolto per tal festa vedere, la presenta, alla guardia di quelle 
continuo dimorando. 

Il signore comanda che la più bella cesta di fiori gli sia presentata 
davanti. Sadoc tosto quella dove Filocolo timido, come la gru sotto 
il falcone, o la colomba sotto il rapace sparviere, dimorava, gli porta 15 
davanti. iddii, o santa Venere siate presenti, difendete da tanti oc- 
chi il nascoso giovane! Mise allora l'ammiraglio le mani in quella, 
€ pensando a Biancofiore a cui mandar la doveva, tanto affettuosa- . 
mente di quelle prese, eh' e' biondi capelli seco tirò, ma non gli vide. 
Quale allora la paura di Filocolo fosse io noi crederei sapere né pò- 20 
trai dire : però chi ha punto d' ingegno il pensi. Egli fu quasi che pas- 
sato agi' immortali secoli, e appena vita gli rimase, e quasi di tremore 
tutto si mosse : ma la santa Dea presente il ricoperse con non veduta 
mano; e levato da Sadoc e da molti altri dal cospetto dell'ammira- 
glio, il quale avea comandato ohe per amore di lui a Biancofiore si 25 
presentasse, fu portato appiè della torre : e quivi fatta chiamar Glo- 
rizia, la quale al servigio di Biancofiore dimorava, a lei fece la cesta 
<}ollar suso a una finestra. Ma Filocolo quasi stordito dalla paura non 
intese chi chiamata si fosse, ma fermamente si credette da Bianco- 
iore essere ricevuto : perché egli già a Griorizia vicino, desideroso di 30 
veder Biancofiore, si scoperse il viso: la qual cosa quando Glorizia 
il vide, non riconoscendolo, subito gittò un grandissimo strido, e ritor- 
natole alla memoria chi costui era, ricopertogli il viso, che già dalle 
sante mani era stato ricoperto, tacitamente il riconfortò dicendo : non 
ti sconfortare, io ti conosco. 35 



2. Dite, raverno, perché gli dei in- 
feraali non si oppongano colle loro male 
arti al compimento della sua impresa. 

4. elift, la notte. 

5. eiii due eoli, Sadoc e Filocolo. 
11. di qoelle, xlelle rose. 

21. punto, sostantivo che, con altri, 
esprime una cosa molto piccola, e spes- 
so si usa colla negazione, a dar forza 
al discorso. Vale, in fondo, un punto^ 



un poco^ e appartiene a una speciale 
categoria di parole che hanno questo 
ufficio nelle lingue romanze, cfr. Diez, 
op. cit. voi. 3, p. 412. Nell'uso é adope- 
rato anche al plurale. 

23. Ift tintft De», Venere. 

28. coUftr, tirar colle funi, cfr. nota 36, 
pag. 161. 

33. dftlle tftnte mftnl, di Venere. 
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Ma già tutte le compagne erano già corae dicendo : Glorizìa, che 
avesti tu, ohe tu si forte gridaati, né t'è nel tìbo colore alcuno rimase^ 

Alle quali parole ella rispose : io non ebbi, care compagne, giam- 
mai t^ paura, perocché volendo io prendere la c«ata de' fiori, in essi 
5 aieuramento mirava, subitamente un uccello uaci di quelli, e nel 
viso mi feri volando: perché io temendo d'altro cosi gridai. 

Poi ella sola presa la cesta coli' aiuto della invisibile Dea nella 
gran camera e bella di Biancofiore ve la portò, e aerratasi dentro, Io 
innii morato giovane colle roae insieme della cesta trasse, e con ismi- 
10 aurat» allegrezza ahbraooiandolo gli fece lunga festa, e appena in sé 
credei che esser potesae vero ciò che ella vedeva. Di molte cose il 
dimandò, e molte a lui ne disse, avanti ohe interamente foaae certa 
ch'egli cui ella vedeva fosse Florio. 

Dimorato Filooolo per alquanto apazio nella bella camera solo con 
15 Glorila, domandò che di Biancofiore fosse : a cui Glorizìa quello che 
n'era, e che ne fa poi che venduta era stata interamente gli disse, 
tanto che dì pietà a lagrimare il mosse ; e poi cosi le disse : Glori* 
zia, cara sorella, di grazia ti prego che tosto veder la mi faccia, per- 
'chó i3 ardo del dialo, e appena credo tanto vivere ch'io la vegga. 

so Trovò Glorizia Biancofiore sopra un letto d'una sua compi^na 
giacer boccone piena di malinconia e di pensieri, e quasi tutta nel- 
l'aspetto turbata, a cui ella cominciò cosi a dire ; 

bella giovane, che penaieri aon questi? Qual malinconia t'oc- 
cupa? Leva su, non sai tu che oggi è giorno da festeggiare e non 

£5 da pensare? Già tutte le tue compagne hanno fiori e rose ricevute, 
e l'anno feata, e te solamente aspettano; leva su, Vienne: non aon» 
tutti i giorni dell'anno egualmente da dolersi. 
A cui Biancofiore rispose : 
Madre e compagna mia, a me sarieno da dolore tutt'i giorni del- 

30 Vaun> s'egli n'aveaae molti più che non n' ha, e massimamente inne- 
sto giorno nel quale noi siamo, che ae della memoria non t'è uscito, 
in tal giorno nacqui io, e colui aimilemente per cui mi doglio. Non 
ti torna egli alla mente che questo giorno V empio re suo padre ci 
soleva inaieme di bellissimi drappi vestire, e solevamo della nostra 



T. Idia iDTlalbllc Dea, é sempre Ve- ve di complemento a nome e >erì>i ii 

nere. azione futura o conveniente o uecessl- 

11. tìu, nelle Arasi dubitative, vale ria, cfr. Fornacìarì, Slnlasst Italiana. 

che casa, o meglio guai cosa. ecc. Firenze, I8M4, p. 109. 

SI. di peailcrl, di tristezza, diaffimni, E», rlennc, é il ne usato co' verbi di 

quindi le frasi slare o eiiere in pen- moto, e vale Ut gut, ili là, ecc. 
siero, entrare in pensiero, eco. 34. drappi, dal lac. drappus, lessuW 

£3. eh* penalicl, elle tristezze, coma di seta, a in generale stoffa di mDlu>'>- 

sopra. lore. 

£4. da tnìeggltrt, l'inflaito col da ser- 
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Batività fere maraviglila festa? E ora imprigionata dalai lontana, 
non so che di lui si aia, né m'è possibile il vederlo, né di lui alcuna 
novella udire. Non credi tu ohe mi vadano per la mente i dolorosi 
■accidenti ohe avvenire possono, e avvengono tutto giorno a' vìventi? 
Ora che so io se il mio Florio vive ? Che similementa so io se egli i 
m'ha messa in oblio per amor d'un' altra giovane? Ohe so ee mtà lo 
debbo rivedete? Come, pensando queste cose, pensi tu che io possa 
lieta dimorare, o fare come l'altre fanno festa? Conci oaeieoosaohé 
"Qualunque l'una dì queste avvenisse non vorrei più vivere; e pur 
conosco tutto essere possibile a avvenire ; ma certo e' io sapessi pure io 
s che fine gì' iddìi mi debbono recare, io avrei alcuna cagion di con- 
forto, se buona la sentiasi. Elli m' hanno lungo tempo colla speranza 
che ho avuta nelle loro parole con nieno dolore nutricata, ma ora 
veggendo ohe ad effetto non vengono, tatto il dolore ohe peraddietro 
a poco a poco dovea sentire raccolto insieme tutto mi tormenta; per- 15 
eie parendomi ohe gì' iddii come gli nomini abbiano apparato a men- 
tire, più di piangere ohe di far festa m' è caro. 

Queste parole udite, Gt-lorizia coal cominciò a parlare: 

Bella figliuolo, assai delle tue parale e di te mi &i maravigliare. 
Come hai tu opinione che Dio possa mentir giammai, conciosaieco, go 
sach'egli sia sola verità? Non'escano più. da te queste parole, ma 
credi fermamente oiò che t'ò da lui promesso doverti essere osser- 
vato: ma alla persona che molto disia ogni brave termine gli par 
luogo. Credi tu perché tu sii qui poco più d'un anno dimorata es- 
sergli però uscita di mente, o eh' egli non ti possa bene le sue prò- » 
messe attenere? Uà quanto più dimori senza riceverle, tanto più t'ap- 
pressi a doverle prendere. E non voglia Iddio ohe sia ciù che tu di 
Florio pensi, che morte o altro amore che il tuo l'abbia occupato, 
l'occupi mai: di questo ti rendi certa oh' egli vive, e amati e cer- 
cati, e di qua entro ti trarrà sua, se non m' inganna l'opinione che 30 
Ilo presa d' una nuova visione, ohe nel sonno di lui e di te questa 
notte m' apparve. 

A queste parole si dirizzò Biancofiore dicendo : 

O cara madre, dimmi ohe vedesti? 

Certo, rispose Glorizia, e' mi parve vedere nella tua camera il tuo 35 
Florio esser venuto, non so per che via né per che modo, e parsami 
che egli avesse indosso una gonnella quasi di colore di vermiglia 
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rosa, e eopra essa un drappo, il cui colora quasi aimigUanta mi pa- 
reva a' tuoi aapalli ; e parevami tanta lieto quanto io mai lo vedessi, 
e solamente rimirava te, che nel tuo letto soavemente dormivi ; a cui 
e' mi parve dire ; o Florio, come e perché venisti tu qui ? Ed egli 
S mi rispondeva: del come non ti caglia, ma il perché ti dirò : io non 
potendo senza cuor dimorare, per esso venato son qui, perocché co- 
stei che dorme il tiene, né mai dì qui senza esso mi partirò. 



L'ammiTaglio sorprende i due giovani, e li condanna a morte, 
hai Libro Quarto. 

L'aiumiraglio pieno di malinconia, forse per disusato pensiero, 
cercava per fuggir quella la bellezza di Biancofiore vedere, e ere- 

10 dendo in quella veramente ogni potenza di gioia prendere e far di- 
mora ; partitosi da Alessandria la terza mattina vegnente poiché le 
rose presentate avea, ed essendo ancora molto nuovo il sole, se ne 
venne alla bella torre, sopra la quale, come t^volta suo costume 
era, subitamente montò senza alcun oooipagno : e giunto nella grati 

1d sala, alla camera di Biancofiore pervenne, donde Qlorizia poco avanti 
era uscita e serratala di fuori. Questa aperta passò dentro, e neltii 
sua entrata corsogli l'occhio al letto di Biancofiore, vide lei con Fi- 
locolo dormire abbracciati insieme; di che rimase tutto stordito, e 
quasi di dolore non morie. 

£0 .... E sceso dall'alta torre, senza esser da persona scontrato o 
veduto, trovati ì sergenti suoi lui aspettanti, comandò ohe senza in- 
dugio alla camera di Biancofiore salissero, e lei e colui che con lei 
trovassero ignudo, e cosi ignudi strettamente legassero, e giuso della 
finestra onde i fiori erano stati coìlati gli mandassero nel prato, senza 

£5 avere misericordia alcuna, o senza altro prego ascoltare. 

Mossesi senza ordine la scellerata masnada, e allegri del male ope- 
rare salirono le diausate scale, e pervennero alla camera, la quale 
ancora come l'ammiraglio lasciata l'avea trovarono, e passano dentro, 
e veggono i due amanti abbracciati dormire, maravigliandosi delle 
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bellezze ili ciascuno. 1£b, già per questo uiima pietà rammorbidisce ì 
duri cuori. Le scellerate mani legano i giovani colpevoli per sover- 
chio amore. 

. . . Biancofiore in reale eccellenza vivuta infino a qui, allora come 
vilissima serva fti trattata, e dispregiata da' disonesti parlamenti dalla 5 
sconvenevole gente, E Filooolo, al quale i maggiori baroni solevan 
porgere dilicati servigi, percosso è colle mani, e eoa villane parole dai 
più vili è schermito. Biancofiore piange né sa che dire, e stordita non 
pQÒ pensare come avvenuto sia Ìl doloroso accidente. 

n remore multiplioa per la torre ; corre Glorizia, e corrono l'altre 10 
damigelle : ciascuna prima si maraviglia, e poi per pietà piange, e la 
bella sala, che mai dolenti voci sentito non avea, ora di quelle riao- 
Dundo fa il dolore maggiore. 

Fu adunque Filocolo insieme con Biancofiore legato ad un palo, IS 
6 intorniato di legne. 

Gli dei difendotu) dalle fiamme i corpi dei due giotìani; frattanto 
gli amici di Florio accorrono per liòerarli, e combattono con i ca~ 
valieri dell'ammiraglio ; questi, in fine, convinto che una virtìl 
eeleete difende i condatinati, perdona loro, e si fa raccontare le 
loro avventare. 

Dal Libro Quarto. 

L'ammiraglio..,, riguardandolo nel viso, e notando gli atti suoi, nel 
caore nobilissimo e d'alta progenie lo stima; e maravigliandosi di 
tante cose quante vedute aveva quel giorno, e vedendo per cui, arde di 
desiderio di sapere ohi egli sia, perché a Filocolo cominciò cosi a dire : ^ 

giovane, il quale più eh' altro puoi viver contento, conside- 
rando alla benivolenza degl'iddìi, la quale intera possiedi secondo il 
mio parere, io ti prego per quel merito che tu dei loro di tanlo 
dono quanto oggi t' hanno conceduto, che obbliando la crudeltii che 
iaverso di te non conosciuto da me oggi ho usata, che ti piaccia ^^ 
dirmi chi tu so', e onde, e come a questa giovane saliati nell' alta 
torre. £ di ciò contentarmi non ti può nuocere, né cagione alcuna 
spaventarti, perocché vedendo la henivolenza degli iddii tanta verso 
di voi, ogni ingiuria a me fatta ho perdonata, e buona pace tra te 
e i tuoi compagni e me è fermata. Adempì adunque per la tua no- ^ 
biltà il mio disio. 

4. 1b reali ««wllca», in graadezia 
rsgale. 
&. pBTlnntBtl, discorsi. 
6. itaranl, dignitari, cfr. uota 11, pag. 
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Filooolo udite le paxole dell' ammiraglio penaa un poco, e prims- 
che risponda esamina quello ohe convenevole aia da dire e ohe da 
tacere, e coudboo ornai convenevole l'easete oonoeoiato, poiché acqui- 
stata è colei per cui il ano nome celava, e ooai gli rispose; 

s Signore, uiuna paura mi farà tacere la verità a voi desiderante 
di sapere chi io aia; e perocché vi sia più caro che io viva che se 
io fossi morto, più volentieri vel dirò. Siavi adunque manifesto ohfl 
io mi chiamo Florio, e per tema della fama del mio noipe divenuto 
pellegrino d'amore, in Filocolo il trasmataì, e cosi ora m'appellano 

10 i compagni laieì, e sono nipote d'Attalante sostenitore de' cieli, al 
quale Felice re di Spagna mio padre fu figliuolo: e della mia puerìzia 
imiamorato di fiiancofiore, discesa dall'alto eangue dell' Affricano 
Scipione .... 

Quando l'ammiraglio udì ricordar© il re Felice.... disse: 

15 Ah giovale, non m'ingannare; scuopramiai la verità intera come 
promettesti: e se tu se' figliuolo di colui cui tu conti accertamene 
con saramento. 

A cui Filooolo disse ; 

Signore, per dovere de'vostri regni la corona ricevere io non vi 

EO naiTorei se non la verità, e giurovi per la potenza degl'iddiì che 
oggi delle vostre mani senza morte m'hanno tratto, ch'io sono di 
colui figliuolo di cui io vi parlo. 

L'ammiraglio non aspettando più parole, lieto senza compira- 
zione.... abbraccia Filooolo, e bacialo molte milìa. volte. 

25 O cavo nipote! gloria de' parenti mieil aspettabile giovane, 
tti sii il ben venuto. Io fratello alla tna madre, non conoscendoti, 
oggi t'ho taato offeso! Oh che maledetta possa essere la mia subi- 
tezza. Oimè, perché avanti il subito comandamento non ti conobbi 
io? Tu saresti stato da me onorato siccome degno.... L'occultare del 

30 tuo nome, e di te a me, e la mia subita iniquità, m' hanno fatto con- 
trii a te villtna crudeltà usare; alla quale ammendare, considerando 
chi tu se', non conosco la via: la tua benignità prego che tanta cosa 
metta in oblio, sopra di ma sodisfacendo ogni male commesso; e di 
quinci innanzi di me e del mio regno il tuo piacere disponi, e del- 

35 1' acquistata giovane co' pericoli e con gli affanni, cosi oome il disio 
ti giudica ne sia; la quale, avvegnaché io pecaddietro assai l'ho ono- 
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rata, molto più, pensando a' suoi magnanimi antichi, se conosciuta 
l'avessi, onorata l'avrei, benché nimici grandissimi fossero a' nostri 
per lo loro comune. 

Florio e Biancofiore ritornano in patria. 

Dal Libro quinto. 

Piacq[ue a Florio di significare al padre la sua felice tornata per 
convenevoli ambasciatori, la quale esso attendeva, e sopra tutte le 5 
cose desiderava, avendo da' marinari de' tornati legni interamente sa- 
puta la sua fortuna, della qual saria stato contento se la nobiltà di 
Biancofiore avesse saputa ; ma per quello dolente vivea, benché con 
desiderio attendesse il figliuolo : e ancora con tutto che Florio suscetta 
avesse di lei graziosa prole, gli andavano per lo iniquo cuore pen 
sieri di nuocerle. Andarono adunque i mandati al vecchio re, e lui 
d'età pieno trovarono salito sopra un' alta torre del suo real palagio, 
e sopra quella stando, rimirava i circustanti paesi, acciocché di lon- 
tano potesse conoscere la venuta del suo figliuolo. A cui i mandati 
ambasciadori lietamente di quello la venuta nunziarono, aggiungendo 1& 
come loro fu imposto, che conciofossecosaeh'egli la verace credenza 
battezzandosi avesse presa, che similmente a lui dovesse piacere di 
pigliarla nel suo venire, se non che mai nella sua presenza non tor- 
nerebbe. Le quali cose udendo il re, prima della sua venuta alle- 
grissimo, come l'altre cose ascoltò, cosi divenne disturbato, e con 20 
gran romore, alzando la gran testa, disse: 

misera la vita mia, perché figliuolo mai d' avere desiderai al- 
cuno ? Prima eh' io l' avessi chi era più di me felice ? Bench'io il con- 
trario reputassi, tenendo che alla mia felicità ninna cosa se non 
figliuoli mancasse, e che senza quelli nulla fossi, e avutolo, che fé- 25 
licita si fosse mai non conobbi. Oimè ora non mi fosse mai nato, che 
certo ancora col mio nome durerebbe l'effetto 

Tacque il re, e costoro la fiera risposta udita gli si levarono di- 
nanzi, né a rispondere poterono tornare a Florio per la sopravvenuta 
notte:, ma la reina, la quale non piccola cura stringea di sapere del 30 
figliuolo novelle, vedendo costoro partiti dal turbato re, a sé chia- 
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9. ineeetta, part. pass, del verbo lat. 
suscipere, ricevuta, avuta. 

16. la veraee credenza.- preta^ Florio 
s* é convertito al cristianesimo durante 
il suo soggiorno in Roma, nel viaggio 
di ritorno da Alessandria in patria. 

17. a lui, al padre, che anch* ei si do- 
vesse convertire al cristianesimo. 



170 II. FILOOOI-O 

mare li fece, e da loro particolarmente dello stato del figliuolo b' in- 
formò, e dell'essere di Biancofiore: delle quali cose di tutte saria 
etata contenta, se la nuova ira del padre non t'osae stata, per la nuova 
legge del figliuolo novellamente presa. Ella udendo che per quella 
5 si aapramente il padre da aé l' acoocaiata, e lui d'altra parte fermo 
di non venire davanti a lui se la presa legge non prende, vorria mo- 
rire. Ma dopo lungo pensiero, con dolci parole prega gii ambascia- 
dori che l'adirata risponsione del padre non portino al figliuolo, ma 
mitigandola si gli dicessero, che egli nella sua presenza venga, pe- 
lo rocche il re prima noi vedrk ohe egli si muterà d' animo, e il debito 
amore che tra loro dee essere senza niuua sconcia parola o altro 
mezzo gli concederà. Certo quell' ora il vecchio re, dicea la reinft, 
vedrà la chiara giovinezza del figliuolo, egli lieto in aé medesimo 
desidera di piacergli, né niuna cosa sarà ch'egli a lui domandi, ch'esso 
15 non desideri d'adempierla. Dunque venga, che molte cose a'principali 
si concedono, le quali l' uomo non si vergogna di disdire a' medianti. 
Con molte altre parole ancora la reina conforta 1 messaggi ohe 
il figliuolo a venir disponghino, disposta se egli non viene d'andare 
lui a vedere ove che egli sia. 

80 Venne il giorno, e il re si levò, e sapendo che gli ambasciatori 
non erano partiti, a sé gli fece chiamare, e umilmente li pregò, che 
di ciò che detto avea la passata sera, niente al figliuolo narrassero, 
perciocché egli spaventato con minacce la notte da.1 novello Dio avea 
mutato proposito, e però gli dicessero ch'egli venisse, e trovereb- 

t5 belo a ogni suo piacere disposto. 

Allora 8Ì partirono costoro, e in breve ritornati a Florio, ciò che 
fu loro imposto renderono: di che Florio contento, come di Manno- 
rina per dolore uscito era vestito di violato, cosi in quella propose 
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di rientrare vestito di bianco in segno di letizia e di purità, e cosi 
sé e i suoi fé' vestire ; e montato a cavallo con tutti verso Marmorina 
cavalcarono, a' quali i nobili uomini di Marmorina a cavallo, me- 
nando grandissima gioia, e con istrumenti infiniti uscirono incontro : 
né fa alcuna ruga in Marmorina che di nobili drappi non fosse or- 5- 
nata, per le quali le donne e i garzoni facendo festa attesero il loro 
signore, ciascuna colla più bella roba fattasi bella: colla quale si 
grande allegrezza Florio entrò in Marmorina sotto onorevole palio, 
e Biancofiore similmente dopo lui ; e pervenuti al real palagio, rice- 
Yuti furono con mirabile allegrezza dal vecchio e dalla pietosa madre, l* 

5. rngfty qui come presso altri scrit- baldacchino sorretto da quattro aste, 

tori de'primi tempi, vale strada, proba- sotto il quale è accompagrnato chi si 

burnente dal frane, rue, vuole onorare. 

8. palio, dal lat. pallium^ specie di 10. dal reeehlo, sottint., re. 



I. L' idija di riunioni di uomini e di donne, lietamente disposti a rac- 
contare arTeuture d'amore, o a trattare questioni che all'amore etesso ti ri- 
feriscano, pii^ dirsi connaturata nella mente e nello spirito del Boccaccio: 
li Filocola e VJmeto dicono. In fatti, in gnal modo essa al completasse nello 
Berittote fino al gran quadro del Decameron. h'Ameto, nel quale è pure «tì- 
dente l' jmitaEbne dantesca, risponde esattamente a un completo ooncelto 
d'nultà d'azione conformatoa tale idea: in fatti, se nel ^(ocolc essa si limita 
al gnarto lihto, e se nel Decameron si allarga fino a pot«r esaere chiamata 
un'epopea, qnl si mantiene In limiti che molto dovette accarezzare nella 
sua fantasia lo scrittore, e che risposero senza dubbio a un disegno prestabi- 
lito d'applicazione artistica. Cosi ì'Ameto rimane quella delle opere minori 
del Boccaccio, dalla quale, attraverso non poche incertezze, traspare meitlio 
la personalità del narratore In relazione con Io svolgimento del racconto. 

Come il Boccaccio ha trovato questo nome pel suo protagonista? Egli 
valeva rapprc9«ntBre un nomo roEzo e vagabondo, un cacciatore selvaggio 
ed indomito, e perclA lo chiamò Atntto, dal greco àbia}roi, ed ebbe lo scopo 
di rappresentare l'nomo che, dallo stato d'Imperfezione morale si sublimi 
fino a Dio per mezzo delle sette virtù (le quattro cardinali e le tre teologali], 
liersoniflcatc In sette amorose donne. 

Vediamone ora 11 tempo della composizione. 

Francesco ^ansovlno, in nna lettera a Gaspara Stampa, premessa all'edi- 
zione glolitlanl del 1545, lo dice prodotto della gionentù del Boccaccio, tomi 
ei può fàclhnenU comprendert per lo etile per Vineemione e per l'ordine delle 
pai-ole ; 11 Baldelli ' giudica che l'opera fu seHtta in Firenze, mentre gracacaU 
la suggtiione patema, e conclude che la aeriese innanzi di restituirsi in Nif 
poti, e probabilmente nell'anno antecedente, aloè tie\ l^tS; il Renler* asserisce 
che doi'ea eeser òelto e finito e forse pubblicato prima del 19 gennaio dell' amo 
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di grazia 1343, giorno in cui venne a morte Roberto di Napoli, del quale ai 
parla nelVAmeto come di persona viva\ il Gaspary^ lo assegna al 1341 od al 
1342; il Crescini,' esaminando colla solita diligenza e col solito acume i giu- 
dizi dati su tale argomento dappiù noti critici e biografi italiani e stranieri, 
conclude che il Boccaccio scrisse quest* opera durante il suo soggiorno in 
Firenze, dopo il ritorno da Napoli accaduto nel 1340 o nel 1341, ricordando 
che da un documento citato dal Tanfani^ risulta che egli doveva trovarsi in 
Firenze nel febbraio del 1341, stile fiorentino, 1342, stile comune. 

Come si vede, non è dunque possibile stabilire con esattezza la data della 
composizione àtWAmetox il tempo è certo quello nel quale egli, lontano da 
Napoli, era costretto a subire la tirannia paterna in Firenze, e sospirava il 
bel cielo napoletano in versi come questi : 

Oh, quanto si può dir felice quello, 

Che sé in libertà tatto possiede, 

Oh lieto vivere, e più eh' altro bello. ^ 

II. L'allegoria AéiVAmeto è tutta riposta nel significato morale che 
hanno le sette ninfe, le quali rispondono, come si è detto, alle quattro virtù 
cardinali e alle tre teologali. Contro di esse stanno i sette giovani amanti,^ 
che simboleggiano sette vizi opposti. 

Mopsa è la sapienza e ama Afron, il dissennato ; Emilia, la giustizia e 
ama Ibrida, il superbo ; Adione la temperanza ama Dioneo, il dissoluto v 
Acrimonia, la fortezza ama Apaten, Vapatico ; Agapes, la carità^ ama Apiros, 
il freddo ; Fiammetta, la speranza ama Caleone, il disperato ; finalmente 
Lia, la f6({0, ama Ameto, il selv/iggio. 

Le ninfe, nei loro canti, esaltano sette divinità, che rispondono alle sètte 
virtù che esse incarnano, e cioè Pallade per la sapienza. Diana per la giu- 
stizia, Pomona per la temperanza. Bellona per la fortezza. Venere per la 
carità. Vesta per la speranza e Cibele per la fede. 

Posto il racconto di fronte a questi simboli, ne nasce di conseguenza che 
tutta razione è pur essa simbolica : in fatti, la dimostrazione finale è Che 
rnomo può, benché rozzo e violento, elevarsi a Dio solamente per mezzo 
delle sette virtù, che formano il fondamento dell'umano morale perfeziona- 
mento r e' è però da osservare che tra il concetto allegorico cui tende lo scrit-^ 
tore e il contenuto letterale dell'opera e' è un grande e curioso contrasto. 
In fatti, mentre le sette ninfe vogliono rappresentare altrettante virtù, e quali 
virtù ! , sono poi sette donne maritate, che confessano di non amare i ri- 
spettivi mariti e cercano voluttuosamente d'innamorare di sé gli amanti. 

Notevole in questo racconto è il fatto che Fiammetta simboleggia la spe- 
ranza^ e ridona la speranza a Caleone, il disperato. Il Boccaccio, lontano e 
afflitto, pensava dunque sempre alla bella signora napoletana, che doveva, rap- 
presentata in quel simbolo, occupare molta parte, se non tutta, dell'anima sua. 
E uéH^ Ameto Fiammetta compie una ben grande missione, quella di salvare 
dalla morte Caleone, eh' è risoluto ad uccidersi, e di riguadagnarlo al cielo. 



< Op. cit. pag. 15. 

* Op. cit. pag. 86. 

3 N. AociAiuoLi. Stridi storicij pag. 47. 

-* Cfìr. Taltima parte poetica delVAmetOf terzina 29% ediz. Moutier, pag. 200. 
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Qual dil^ferenza tra questa parte e quella eh* è riserbata alla donna nel 
romanzo che s'intitola dal suo nome : qui ella è donatrice di consolazione e 
^{speranza, neir altro è un'anima disperata che si dilania nel dolore della 
lontananza e del temuto abbandono di Panfilo ! 
III. L'azione dell'Ameto è la seg^uente. 

Ameto, rozzo pastore, solo intento alla caccia pe' boschi, è quasi improv- 
Tisamente assalito da un indomabile desiderio di amare. 

Un giorno incontra Lia, bellissima ninfa, sorella di Narciso, mentre canta 
•dolcemente, circondata da altre ninfe. Ameto se ne innamora perdutamente, 
«'introduce nel vago stuolo, e, felice di seguire l'amante, partecipa a' loro 
giuochi e alle loro cacce. L' inverno, co' rigori della stagione toglie loro 
«nodo d' incontrarsi ; ma la novella primavera riunisce gli amanti, e Ameto, 
lasciato il rustico abito e indossati panni più fini, incontra la sua Lia in un 
tempio, posto fra l'Arno ed il Mugnone, ove si celebra una grande festa. 

Dopo le sacre funzioni, Ameto e Lia si ritirano in un bel prato fiorito, e 
•quivi sono circondati da alcuni pastori e da altre sei ninfe. I pastori can- 
tano e disputano; le ninfe decidono di raccontare i propri amori, ciò che 
fanno, terminando ciascuna il proprio dire con un canto. I loro racconti si 
rassomigliano un poco: tutt' e sette si sposano e dopo s' innamorano di altret- 
tanti giovani. 

Non appena tace l' ultima narratrice, avviene una straordinaria cosa : 
improvvisamente appaiono in cielo sette bianchi cigni e sette cicogne. S'ac- 
"Cende una terribile zuffa, nella quale i primi vincono le altre. Ed ecco un'altra 
grande apparizione : Venere si mostra dal cielo in una colonna di fuoco. 
Ameto non può sopportarne l'abbagliante luce, e allora è preso da Lia e tuf- 
fato in una fonte: questo lavacro, cui sovviene Mopsa lavandogli gli occhi, 
Emilia dirizzandoglieli verso Venere, Acrimonia rendendoglieli potenti, Adiona 
ornandogli il capo di costosi drappi, e Agape rianimandolo col fiatò, lo rende 
atto a comprendere la Dea, alla quale rivolge una specie di preghiera. Le 
ninfe allora intonano un canto, e Ameto comprende finalmente il vero esser 
loro, e dopo aver confessato che d'animale bruto uomo divenuto esser gli pare, 
rivolge un canto alla Trinità. Si allontanano poi le ninfe, e Ameto, sempre 
acceso d'amore, ritorna alle sue case. 

L'opera è dedicata a Niccolò di Bartolo del Buono fiorentino, alle virtù 
del quale il Boccaccio dice che « non basterieno i miei versi >, e aggiunge: 
j>rendi questa rosa tra le spine della mia avversità nata, la quale a forza fuori 
de* rigidi pruni tirò la fiorentina bellezza, ma nelV infimo stante della tri- 
Mizia, dando sé a me con eerto diletto a disegnarsi .... 

Qui è da notare l'errore nel quale incorse il Landau,! rettificato del resto 
dal suo stesso traduttore italiano, quando asserì che di Niccolò di Bartolo 
del Buono non si ha alcuna notizia, e che è a credere si tratti di quello stesso 
Niccolò di Bartolo da Lucca, al quale son dirette due lettere del Petrarca 
(Fam. IX, 11, e Var. 6); mentre l' Hortis' nota giustamente che € uno de 'capi 
della congiura 3 era grande amico del Boccaccio. Quel Niccolò di Bartolo 



1 Op. cit. pag. 150. 
'2 Op. cit. pag. 145, nota 1. 

3 Contro i guelfi dominatori di Firenze , alla quale partecipò pare meuer .,PÌno 
4e' Ro8Si. 
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del Buono, al quale è dedicato VAmeto^ fu, insieme a Domenico Bandini, 
r autore principale della congiura; e, non essendo riuscito, ebbe mozzo il 
capo ». 

lY. Se non si può parlare di vere fonti deir^me^o, perché per la sua 
stranezza e anche per la sua oscurità, quest'opera non trova riscontro in nes- 
sun' altra della letteratura antica, è lecito certamente accennare ad alcune 
imitazioni di classici e ad altre della Divina Commedia, delle quali il Boc- 
caccio largamente profittò scrivendo questo suo libro. 

Conviene per tanto respingere assolutamente T asserzione del Baldelli i che 
giudicò VAmeto imitato dal Bifolchetto di Teocrito, nel quale errore caddero 
altri scrittori di cose boccaccesche : vi sono semplici somiglianze di imagini 
e di eoneetti, ma non tali che dimostrino il Boccaccio avere attinto da esse 
come da fonti dirette.^ 

Invece ebbe certo presenti il Boccaccio alcuni luoghi di Dante nel pre- 
sentare e descrivere le sue sette ninfe ; nel xxix del Purgatorio, sulla soglia 
del Paradiso Terrestre il divino poeta incontra prima quelle tre donne e poi 
quelle altre quattro, che simboleggiano anch'esse le tre virtù teologali e le 
quattro cardinali : 

Tre donne in giro, dalla destra mota, 
Venian danzando... 

ivi, 121-22; 

e poi : 

Dalla sinistra quattro faeean festa 
In porpora vestite... 

ivi, 130-31. 

Queste donne poi dicono che : 

Koi sem qoi nm/e, e nel eiel semo stelle. 

XXXI, 106. 

Altre reminiscenze si trovano nell'^me^o che si rannodano, del resto, a 
tutto quel materiale che informa la poesia pastorale classica, che doveva es- 
ser molto familiare al Boccaccio : ed egli fu specialmente studiosissimo di 
Ovidio, di Virgilio, di Mosco e dello stesso Teocrito. 

Giova poi ricordare che ali '^ma^o attinse il Sannazzaro per la sua Ar- 
cadia e il Bembo pe'suoi Asolani-,^ il Landau^ nota pure che qualche somi- 
glianza con VAmeto trovasi nel romanzo pastorale Diana dello spagnuolo 
Montemayor, che vide la luce nella metà del 600, e nel quale sono state in- 
trodotte le storie amorose della corte di Carlo V ; e che è pure, sotto alcuni 
rapporti, un'imitazione dell'idillio boccaccesco, la Galatea del Cervantes. 

V. La prima edizione, in 4o piccolo, déìì'Ameto fu pubblicata in Boma 
nel 1478. Essa porta, in principio, una dedicatoria di Lucantonio Fortunato 
<5on queste parole: — «Al Glorioso Principe Et Felice Signore Giovanni. 
De Rovere De Aragonia. Ducha. Di Sora Et Della Alma Cipta di Roma 
Illustre Prefecto Luca Antonio Fortunato Fiorentino Salute ». — 



^ Op. cit. pag. 47. 

^ Cfr. la nota 66 al cap. IV della citata op. del Landau, trad. da C. Antona-Tra- 

versi. 

3 Baldelli, op. cit. pag. 51. 
* Op. cit. pag. 151. 
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Poi segne ; — e iDCominoia La Comedia Delle Nyiaphe di Araetho Com- 
pilata dal fecnndisaimo mesaer Giovanni Boccaccio poeta Fiorentino. Pro- 
In fine : — « Finisce. Felicemente. La. Elegante. Comedia. Nnucapata. 
Nimplie. Di. Ameto. Compilata. Dal. FecundlBslmo, Opoeta. Messere Gio- 
vanni Boeeiccio Nobile. Fiorentino. Impressa, In Roma. Stllanno. Della. 
Cristiana. Salute. jiccccLXXvn: Sedetite. Nella. Cathedra, di Pietà Lo Anpelicho 
Pastart. Silto IIII. Pontefice Maximo Neil Anno yil del. Suo felice Poh- 

Nel 1479 ne nact nn' altra In TreTiso, per maestro Michele Hanzoto, par- 
mense. 

Fra tutts le edizioni del 500, notevole è quella che nsci nel 1H5 in Ve- 
nezia, per 0-abriel Giolito de' Ferrari, con la dithiaratione dei luoghi difficili 
fotta da Francesco Sansovino, e da questo dedicata alla nobilies. Madonna 
Qaspara Sinmpa. 

Nei secolo iii V-Ameto fa stampato a Napoli e a Parma nel 1802, e fn 
compreso nel volnme XV delle Opere Volgari di G. B, uscite in Firenw per 
cara d'Ignazio Moatier, 1827-84. 

BISLIOQRAFIA 

F. MarUcI, L'Aineto lU Q. B, Hrenie, ISTS; V. OrsHlnl, L'alUgoria dtlVAntla da 
B. Padova, Bandi, 18S« ; C. Autona-TiaTeril La Lia dtWAmtla, la Olara. UdI. Tom. II, 
IM; reillilone gioUMana di Veneiia del 1515 oon U dichiarazione dal laoglil dlfflciU ili 
Traacesco SanaoTino; V. Gresclni, Contributo, eec. p. SS-llì; BaldelU, Vita di G. S. 
pp. 46-53 : Dinlop-Uebreclit, dusMchte dir Proéadic\ttmgm, p. S6l ; cfr. pure le diate 
opera del Qaufftry, dflll'Hortli, del Landim, del Ko«rHiig, del Carini, del Vol[rt, e O. Volp, 
n Slsorgimiilo deWAnUckità Clastica, trad. di D. Talbnaa, Flnnie Q. 0. Sausaiil, im. 
t voli. (!• voi. pp. 165-186); B. Bo«l, Dotta ratnlt i dal cuore di O. S., Bologna, S, 



Ameto e le Ninfe. 

la Itiilìa, delle mondana parti speziale chiarezza, aìedo Etrnria, 
di i^uella, siccome io credo, prinoipal membro e singolare bellezza, 
nella quale rìooa di città, piena di nobili popoli, ornata d'infinite ca- 
Btella, dilettevole di graziose ville, e di campi fruttiferi copiosa, quasi 
5 nel ano mezzo e più felice parte del santo seno, in ver le stella, 
dalle sue pianure si leva nn fruttuoso monte, già dagli antichi Co- 
rito nominato, avanti che Atalante, di quello priino abitatore, su vi 

1. delle nonduic parti spetUle ckla- trale. 
Iti», 3ii]t!(ilare splendore di tutto le 6. Carità, cfr. Boccaccio, De JforiH- 

pani del m'undo. bus, Silvis, ecc.: é creduto essere moDis 

S. Dumbro, dal lat. membruin, parte, di Toscana, da Coritto aotic bissino re 

luogo- marito di Elettra e padre di Dardano, 

5, del Buta seno. d'Italia, infatti l'È- cosi chiamato col castello nel medesiao 

truria. che corrisponde alla nostra To- luogo costituito, 
scana, era «d è situala neiritalia cen- 7. Atàlutt»,'A''^ag, Atl^uti;, c!t..Mo- 
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salisse. Alle piagge del q^nale fra gli strabooohevoli balzi surgeva 
d'alberi, di querce, di oerri e d'abeti un folto bosco, e disteso infiao 
tilla BommilÀ del laonte. Dalla aua deetra un cbiaro fiumiceUo, mossu 
dalla abertà de' monti vicini, fra le petrose valli disoendeva gridando 
inverso il piano ; dove giunto, le sue acque con Sarno mescolando, 5 
ii poco avute nome perdeva. 

Era di piacevoli seni e d'ombra graziosa la selva, piena d'animali 
veloci, forociBBimi e paurosi, e in più. parti dì sé abbondanti tentane 
rigavano le fresche erbette. In questa selva sovente Ameto, vaga- 
bondo giovane, ì Fauni e le Drìade abitatori del luogo s< 
ed elli forse dagli vicini monti avuta antica origine, quasi da cj 
lità costretto, di ciò avendo memoria, con pietosi effstti ) 
talvolta, perché olii favore^ato da loro, le timide bestie per li na- 
scosi luoghi del monte, mentre sopra la terra dimorava Apollo, con 
aollecito passo furibondo seguia; e rade erano quelle cbe '1 suo 00- 15 
Ohio scorgesse, che per velocità di corso, o per volgimenti sagaci, o 
che dal suo arco non fossero ferite, o da' cani ritenute, e ultimamente 
vinte dalle sue insidie, e nelle sue reti incappate, io breve da lui si 
trovassero aggiunte; per la qual cosa di preda carico tornava sovente 
alle sue case. so 

Ma essendogli tma volta tra l'altre con più prospeievoli casi la 
strana sollecitudine pervenuta alla disiata speranza, in sé lieto, d'ogni 
parte carico della presa preda, intorniato da' cani, to::;aaitda alli suoi 
luoghi, discese le piagge, t^eva il piacevole piano, giJi vicino a quella 
parte ove il Mugnone muore con le sue onde ; e quivi affannato per t» 
la lunga via, e per lo grave peso, e per lo sopraWanta caldo, sotto 
una fronzuta quercia, di riposo vago, dipose la ricca eoma, e sopra le 
nate erbe disteso il grave corpo, alle soavi aure aperse il ruvido seno 
e cacciatisi dal viso i sudici sudori con la rozza mano, l'arida bocca 
si rinfrescò con l'umide fronde delle verdi piante; e ri:;reato alquanto, -ìd 
con li suoi cani, ora l'uno ora l'altro chiamando, e 



tre epleadea il sole e illuminava la ter- 
ra; il aola Bimboteggiato in FHbo = 

16. TalglmeaU >*gMl, il voltare ora 

aici Del manie. da una parte ora dall'aUra raalizicsa- 

5. Strao, qui evìdentemerite deve dira meate per sAiggire alle insìdie del cac- 

Arnii; lo atesao Boccaccio nel De Moti- ciatora. 

tibus, stlvls. ecc. , accenna all'errore 18. luoppitc, parL pass, di incappare 

nel quale molti cadeano, confondendo (da in a oappa. metter la cappa, per 

l'Arno col Saroo. lai prigioniero), prese, restate. 

11. imBil i» eunaUli Mitrett«, quasi 19. aggìmU, raggiunte, 

da comunaDia di naacica (carnalità! es- £S. Mvgama, piccolo Qume a. seUen- 

sendo come quelli, abitatore di salve. trione di Firenze. 

13. fkvvrerelato da lan, otteoendouc i £e. gran, stanco. 

Divori, la protezione. 31. mtEuc, cba secondo il Caii i nie- 

H. Buiin Mpra la tura, ecc., meo- tatasìdiiurrare,taUare per allegrezza. 
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a aare; e quindi levato in piede, trascorrendo tra loro or qua or 

I là, all' uQo la gola, all'altro la coda, e qual per li piedi tiraudo soher- 

/ zando, dalla lasoivient» turba da diverse parti era assalito, e talvolta 

i non rioiibi drappi stracciati da quella il moveano a ira: in questo 
5 trastullo, ora stendendoli in terra, e ora sé fra loro etendendo, si 

Ma mentre che cosi prendeva in nuova maniera sollazzo, essendo 
il sole caldissimo, subito dalla vicina riva pervenne a' suoi orecchi 
graziosa voce in mai non udita canzone, perohó egli avendo di ciò 

10 maraviglia, fra sé disse: Iddii sono in terra discesi, e io più. volte 
oggi l'ho conosciuto, ma noi credea; i boschi più pieni d'ani mah ai 
sono dati che non aoleano, e Febo pia chiari n' ha porti i raggi suoi, 
e l'aure più soavemente m' hanno le fatiche levate, e l'erbe e i fiori 
in quantità fondissima crescinti più che l'usato, testimoniano la lor 

is venuta, ed essi per lo caldo affannati, come io, qui vicini si posano, 

Ie usano i celestiali diletti con le loro voci, forse avvilendo i mon- 
dani. Io non n4 vidi mai alcuno, e desideroso di vederli, sa cosi sono 
bella cosa come si dice, ora gli andrò a vedere, il sole guidante i 
.1 passi miei; e aociochó mi sieno beoivoli, se di preda gli vedrò voti, 

I Eo della mia abbondevoli gli farò, se vorranno. 

E con fatica a' cani, a quali con lusinghe, e a quali con occhi 
torti e con vnoe sonora mazze moftrando, pose silenzio, e verso quella 
parte ove il canto estimava porse l'orecchio ritto, piegando la testi 
sopra la mn-iica spalla ; ed ascoltato alquanto, rivolto a' cani, quegli 
£ì Qon gli usati legami attaccati, alla presente quercia raooomandò; e 
preso un noderoso bastone, col qual portando la presente preda a' suoi 
omeri alcun" alloggiamento porgeva, verso quella parte dove udiva 
la dolce nota volse i passi suoi ; e con la testa alzata, non prima le 
chiare onde scoperse del fiumioello, che egli all'ombra di piacevoli ar- 
so baccelli, fra' fiorì e l'erba altissima, sopra la chiara riva vidde pii 
giovanette, delle quali alcune mostrando nelle basse acque i bianohi 
piedi, per quelle con lento passo vagando s'andavano. Altre, poiti 
giuso i bosckerecsi archi e li strali, sopra quelle sospesi i ealdi visi, 
sbracciate, con le candide mani rifacevano belli con le fresche onàe. 

:ì. laiclrteutt tnrl», dai cani; laici- del mondo. 

DfenfE, in «enepale il participio preaenle 19. mU, vuoti, difettosi, cio4 eia non 

prende innanzi ai nomi la forza di sg- liauno preda. 

gettivo; qni itaetutentt. laaciia, vaia 21. nui* BoiBBnio, minaccisailoli 

allegra, festosa, ecc. con mazze (bastoni). 

ll.l baaehl— il ntno dati, ai sono mo- Ì5. pnuuU, dal lai. pratstni-tnlli- 

strali, anche si sono fatti. Dare ha ch'é nello stesso luogo dove ai parlai 

aìgnidcato a,(Hiie con molli altri verbi agisce. 

d'azione, onde i latini avevano dare se. naduMo, è lo ateasochsnodasDt 

tcrniie, II, aarf tmpelum, dare hottta nocchioso, pieno di nodi. 

In ruiiam. ecc. 31. rlfsMTàno belli «m la heut) u^ 
lavando i visi colle pure acque, li ri('- 
cevBQD freschi, binnclu. 
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E alcime data da' loro veatimenti da ogni parte all'aare via, sedeano 
attente e. ciò ohe uaa di loro più. gioconda sedendo oantava, dalla 
quale conobbe la canzone prima alle sue orecchie venuta, né pili 
toato la ride, che loro Dee stimando, indietro timido ritratto a' ìn- 
gioniocliiò, e atupei'atto, che dire dovesse non conosoea. Ma i giacenti 5 
cani delle ripoBanti ninte levati di colui alla vista, esso forse pen- 
sando fiera, velooi con alto latrato li corsero sopra, ed agli, poiché 
'1 t'uggir non gli valse, sopraggiunto da quelli, col bastone, con le 
mani, con la fuga e con le rozze parole, da sé, quanto potea, oes' 
aava i morsi loro; le quali non conoaciute dagli orecchi usati di ri- io 
cevere i donneschi suoni, più. fieri, lui già più. morto per paura ohe 
vivo seguieno; ed egli rimembrandosi d'Atteone, colle mani si cer- 
cava per le coma la fronte, in sé dannando il preso ardire di volere 
riguardare le sante dee. 

Ma le ninfe turbato il lor sollazzo per la canina rabbia, levata i& 
con alte voci appena in pace posero i presti cani, e lui con piacevole 
rìso, conosciuto suo essere, racconsolando, feciono sicuro ; e al loro 
loco tornate, avendo d'Ameto avuto festa, cosi ricominciò la sua can- 
zone la cantante. 

Oefiao con le sue piacevoli onde io 

Disteso in dritta e quando in torta via. 

Per la terra d'Aonia che gì' infonde, 
Come Liriopé la madre mia 

Con suoi ravvolgimenti vinse e prese 

Con nuova e disusata maestria, a 

E ai per lei di Venere s' accese, 

Che toltale la sua vii^inìtate, 

Non valendole preghi né difese, 
Me generò, la qual tante ffate 



I. 4it^. all'utt via, cioè svestitesi, do d'essere mutato io cerra, come in 
rimaneDdo nude. cerva lU mutalo Atteone. 

9. eetuTi, parava, scanBava, nello IS. In paM poter») racchetarono, cai- 
■tesso senso ctr. Inferno, xvii, 31-3Ì : marono. 

Però .«ndemmo ^L. dert.» ««nmtìl», W, C,aso,padredi Narciso, flumedfll- 

E diKl puil CeDimo la loUo «ramo, ' Jt' , . 

Per ben fl«.ar l'uranii s la Bsmmel]* Aonl», regione che prese questo 
nome da 'Aar, Sglio di Posidone, e che 

10. le qiall,!* rozze parole d'Ameto. comprendeva la Beozia; vi scorrevano 

— dagli orewiU, de' cani. l'Elicooa a la (Onte Aganlppe. Le Muse 

II. 1 dotUMeU iBOnl, delle ninfa, loro eraoo perciò chiamate Aonide* o Ao- 
padrone. ntae sororts, ctt. Hetam. v, 333, vi, t. 

It. lUHaa , cacciatore , per castigo S3. Urlept, uiaùt, che presa da CeDso, 

d'aver rimirata Artemide netbagDO, fu partorì Narciso, 

sbranato dai suol stessi cinquanta cani, M, di Tenere, di amora, eoo. 

crr. Metam. ni, 131 e seg. £B. Se renerò, costruieci ; Ceflso... ma 

— eellimBnl_IafronM,quBSi temen- generò, ecc. 
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L AMETO 
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Quante io veggio onde, tante son costretta 
Di mio padre onorar la deitate; 

Avvegnaché ciò far molto diletta 
A me, percioch'in essa riguardando, 
Mi rendon la mia forma leggiadretta. 

La qual come sia bella in me pensando, 
Di verdi erbette, di rami e di fiori 
Adomo lei, d'ogni labe purgando: 

Sopr' esse prendo più lunghi dimori 
Che in altra parte, e ninfa più felice 
Sento le grazie de' suoi primi amori. 

Che '1 mio fratel non fé', di cui si dice, 
Che bellissimo e crudo cacciatore, 
Senza aver di pietà nulla radice. 

Di tutte rifiutando il caro amore 
Fin che sé vidde in quelle, ovMo mi miro, 
Sé per sé consumando con dolore, 

In fior si converti, il qual con diro 
Occhio riguardo per pietà sovente, 
E senza prò di lui fra me sospiro : 

Né è sopra di me tanto possente 
La voce, ch'ai suo ben forse nimica 
Li fu per la follia della sua mente ; 

E siccome a lui già lieta fatica 
Fu per le selve i timidi animali 
Seguir, secondo la memoria antica; 

Cosi a me, ma i fini disuguali 
A ciò costrigne, e muove i nostri cani, 
Le reti e l'arco e li volanti strali. 

Per fuggire ozio visito i silvani 



2. DI mio pAdre... la dettate, perché 
Gefiso fu fiume. 

8. Adorno lei, la mia forma leggia- 
dretta. 

^ labe, dal lat. labes'^u^ macchia. 

9. dimori, cfr. nota 128, pag. 41. 

11. de'iQOi primi amori, rispecchian- 
dosi nelle acque ella ne sente le grazie, 
come di primi 'amori, prime simpatie. 

12. Che '1 mio fratel. Narciso, che in- 
namoratosi della propria imagìne ri- 
flessa in una fonte, vi si gettò e annegò ; 
gli dei Io trasformarono nel fiore che 
prende il suo nome, cfr. Metam, ni, 
339-510, e Paradiso, in, 17-18. 

13. ervdo, dal lat. crudus, crudele, qui 
meglio indomito. 



15. DI tutte, di tutte le ninfe, o in ge- 
nerale, le donne. 

16. in qnelle, nelle acque. 

17. dolore, perché non poteva esser 
corrisposto d*amore daUa sua stessaima- 
gine. 

18. diro, dal lat. dinu, e ha signifi- 
cato di crudele, empio, ma qui deve in- 
tendersi per severo e forse lagrimoso. 

22. La voce, deiramore per sé stesso. 
come fu quella che trasse a morte Na^ 
ciso. 

27. iflni disvgnali, Narciso si uccise 
per non potere amare sé stesso, la ninfa 
che parla (Lia) vive per accendere d*aino* 
re gii uomini. 

30. 1 silvani Iddil, gli dei delle selve. 
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Iddìi, e col mio coro mi balestro 

In luoghi ta^, oh' & lui furono strani : 

E ciò ohe in el fa rigido e Silvestro, 
Cioè Amore e '1 piacere ad altrui, 
Questo m'è caro e più che altro destro. 

Chiunque fìa per sua virtù colui 
Che degnerà al mio bel viso aprire 
Gli occhi del core, e ritenermi in lui, 

Io gli forò quel diletto sentire 

Che più suol essere agli amanti caro 
Dopo l'acceso e suo forte disire: 

Né per me sentirà mai nullo amaro 
Tempo, chi con saver la mia bellezza 
Seguiterà, come già seguitaro 

Color, li qua' dopo lunga lassezza 
Lieti posai appresso i loro effetti 
Nel ben felice della somma altezza. 

Cotali affanni e si fatti diletti 
Dal padre trassi, e della madre tegno 
I mie' giocondi e graziosi aspetti. 

E la mia arte col sottile ingegno 
Mi dier per nome Lia, e questo loco 
Al mio piacere assai più ch'altro degno 

Io signoreggio, accesa di quel foco 
Del qual tutto arde il monte Citerea, 
E quel mi muove a far festa con gioco. 

Ed a servire all'amorosa dea. 



10 



15 



20 



25 



1. col mio ooroy delle ninfe. 

— mi baleitro, mi getto, quasi con in- 
tenzione; da balestrare, e questo dal 
nome iat. bauuta, derirato dal greco 
^à^(ù\ cfr. Inferno, xiii, 98; 

. . . dove fortuna la balestra. 

2. stragli, non conosciuti, stranieri, 
cfip. nota 112, pag. 89. 

3. el, egli, cfr. nota 211, pag. 12. 

5. destro, dal Iat. dexter^ favorevole, 
propizio. 

15. Color, gli uomini, i quali però do- 
vevano essere fedeli aUe ninfe, e in caso 



contrario venivano orrendamente pu* 
niti. 

~ lassezza, dal Iat. laxatio^onis,, las- 
situdine, stanchezza. 

19. padre... madre, Geflso e Liriopé. 

22. lift , che in ebraico vuol dire 
stanca^ a/Tatioata^ cfr. G. A. Scartaz- 
Zini Bnoiciop, Dantesoat a questa voce. 

25. 11 monte Citerea, risola di Citerà, 
oggi Cerigo, presso le cui acque nacque 
Venere. Cfr. Purgatorio, xxvii, 95, ove 
Citerea ò chiamato il pianeta Venere. 

27. all'amorosa ^ea, a Venere. 



I primi abitatori della Campania ; fondazione di Napoli e di Roma. 

Gik eri stato cacciato Saturno da Giove, quando gli euboici gio- 
vani, lasciata Calcidia, con le loro navi presero Caprea, vicina a' santi 
oracoli di Minerva; e in quella abitati e molto moltiplicati, tanto che 
già lo picciolo luogo appena gli sostenea, e quindi di loro gran parte 
5 pai'titisij le isolo Pittacuse cercarono ad abitare. Ma quelle fino nella 
loro venuta picciolo a' nuovi popoli per cresciuta prole, V abbando- 
narono, e vicini al lago d' A verno, via oertiasima agl'Iddii infernali 
e all'onde del mirteo mare, e di Volturno alla torbida foce, quasi in 
mezzo, in terra ferma posarono i pessi loro ; e salutati i vicini monti, 

IO li quali d'alberi copiosi conobbero, e i piani atti a' lavorio, e dimo- 
stranti segni di fertilità, quivi si posono ad abitare, estimando ohe 
strettezza di luogo più non li farebbe per innanzi mutare, quantun- 
que crescesse la loro progenie; e data forma con ricurvo aratro alla 
nuova terra, in due divisa per lì due popoli di due isole pervenuti, 

1^ prima stali uno in Caprea, quella nominarono Cunia. 

Ma l'antico figliuolo del troiano Anchise ancora in quella non 
aveva la vivace Sibilla veduta, né colti ne' fruttiferi colli i santi rami 



1. fili *rk sUto eiMliW Sitniiio da 
nian. SecODdo la mitolOKia Saluroo, al 
quale Qea preconizzò che sarebbe stato 
cacciato dal troDO da uno de' suoi Agli, 
li Ingoiò tutti, ad eccezione deir ultimo, 
uiove, salvato dalla moglie Rhea {ctr. 
Inferno xif, 100-lOì); Giove, cresciuto, 
Bcacciù il padre, lo costrinse a riget- 
tare i figli ingoiati, e ei fece sigoore del 
mondo. Saturno riparò poi in Italia, ove 
era ìdeDtificato col dio de' seminati. Sa- 
turnus, cfr. Ovidio, Fait. i, Ì33. 

— glienboielglonni, abitanti deiriso- 
la Eiiboea, aggi Negroponte, di faccia 
nlle coste d'Attica, Beozia e Locride. 

3. Calddl*, CA<Uaf«,lapiiLimporlante 
città dell' Eabea. 

— Capro. Caprime risola di Capri, 
nel golfo dì Napoli; Virgilio. aell'Enetile 
vn, 154, ne ricorda il nome e i suoi sup- 
posti primi abitatori. 

— lauti (irM»U di ainfira, qui accen- 
na al promontorio che oggi si chianta 
i-uata della Campanella, tra ì golfi di 
Napoli e di Salerno, e ch'era in antico 
cliiamalo prom. Minervae, perché vi 
sorgeTB un tempio dedicato a questa 



Tifone, la cui tomba é detta neU'/Iloit;, 
]1, 783 ; eky ^Aei^ols. 

7. lago d'iTemo, Avernui laeia, 
presso Napoli, dal quale (essendo IOt- 
mato dal cratere d'un vulcano) Enea 
scese negli inferni, cfr. Baeiile, vi, US 
e seg» 

S. Voltarao, fiume della Campanis, 
che nasce nel Sennio, sul monte della 
Rocchetta, a 518 m. sul mare, e sbocca 
nel Tirreno. 

10. laTOili, sì trova spesso per lavori, 
come lavorio per lavoro; cfr. Sfornala 
V, novella K' ; Tutte di diverse cose la- 
voravano di lor mano, di seta, di palma, 
di cuoio diversi lavorìi facendo; e Olo''- 
nata vii, novella £' : Con ciò cosa fbBSa 
che il marito dì lei si levasse ogni mat- 
tina per tempo, per andare a lavorare, 

15. CaBa,Cumae, nella Campania, c(r. 
EneWe, vi, S : 

Et tandem Eubolcli Cnmanun sdlabltor on>- 

16. agUaolOdeltn>laHaliieUie,Eli«a, 

17. 81blllB,Herophile,c1ie dalla Troad» 
si recò in Cunia, dove diede il suo va- 
ticinio ad Enea, prima cbe questi (cen- 
desse agli Inferni, cfr. Enel<U, vi, lOa 
segg., e Metam. ziv, 104 s segg. 



per offerire a Proeerp'na, né date le pietose membra dì Miaeno ad 
eterno sepolcro, quando le mura già in alto levate, e le rocche for- 
tiggime in essa toccanti il cielo, e i templi grandissimi già la moatra- 
yano città nobilissima e popolata assai. Alla quale Q-iunone inridìoaa 
diede cagione di mancamento a' multiplicati uomini ; e minacciando 5 
peggio, non volendo sacrifioii né preghi, fu cagione miserabile d'ab- 
bandonare le proprie case. Le quali, partendosi quindi, novella stanza 
cercando, dietro alle spalle i non conosciuti ancora tiepidi e dilette- 
voli bagni di Baia a'aveano lasciati e le montagne sull'uree, e gib. 
aopra Falerno coperto di vigne portanti vino ottimo, ancora non t'o- io 
rato da Cesare, eran saliti, ed il viso tenevano alle fiamme di Ye- 
aevo, ohe senza danno loro porge» paura. 

Ma poiché da quelle mirandosi a' piedi, levando gli occhi disce- 
aono al piano e fermarono il passo, e in quello con estimazione sot- 
tilissima riguardando videro quello con breve iatica utile a' loro 15 
disiì. Essi primieramente, esaminata la condizione del cielo, umile ed 
accostante alle loro complessioni il trovarono; e in luogo sollevato 
con picciolo colle del mare vidono, e abbondanti di ciascuna bene 
i marini liti e graziosi si mostravano utili, benché d'acqua i luoghi 
poveri discernieno alquanto; ma affidandosi di dare a ciò riparo, di- SD 
liberarono che, senza più cercare, quivi si fermino i passi loro. E con 
i^uesto consiglio declinando del monte vicino alle poche onde, che 
tra Falerno e Yesevo stanche mettono in mare, nelli eminenti luoghi 
fondarono nuove mura, delle, quali non avevano veduti li fondi dei 
fossi loro, quando Giunone le sue ire infignendo, lì fé' rivocare alle ffi 
prime case. Alle quali tornare non furono difficili, perocché già, per 
pessimo augurio dubitavano l'opera incominciata avanzare. Essi nel 
primo fondare, di candido marmo una nobile sepoltura nel ventre 



i De- 



ceLlo II 



1. Prturpln», aglJs di Zeus e 
melra, orribile signora delle oh 
<le' mostri delI'Averno; Enea pei 

e dopo deve BacriUcarle tori e giaven- 
che, cfr. Eneide, vi, 88-155, a £,'«-283. 

— Hlieno, MUenus , corapagao di 
Ensa, che morì in Italia, e fu scppel' 
lilo da quello uel luc^o che prese il suo 
Dome, atr. Ertelrte. vi, 162 e segg. 

4. flinBMU, irritata questa dea de' suc- 
Masi dei nuovi popoli, evocù dall' iuferao 



la furia Alelto per disturba 


ne la pace, 


7. UdMil, riferiacesi a 
queste, agli abitatori. 
^^ftMi^B»W^.famoaiipe 

FiammtUa e in alcuni s 


ase, e per 

suoi bagni, 
oeoio, nella 
nelli dello 


slesso Boccaccio, e della coi 


fama cosi 



Balas tuperbae bliada dona natTira?, 
Ul mlIlB lauSem, Pl«cce, vertlbu. Baia», 
I.Hiidaba digne hod satla lumen lìaias. 
' — le montasotinlfaree, le colline pres- 
so la stessa Baia, e che laceTano famose 
ÌQ questa città le fOnli sulfuree calde. 
IO, Falerno, collina Titifern cbe produ- 
ceva il faiernuin vinum, celetrato da 
molti scrittori latini, tra i quali urazio, 
che ae cantò le lodi nelle odi i, 17 e 11. 
6, IB, eco. Silio Italico ne fa un inia- 
reaaanle racconto, vii, 18S, ecc. Cesare 
ford questa collina pel passaggio delle 
sue legioni. 

U. Vcaeia, Veiuvius, il noto vulcano. 
!5. Inflgneade, indogendo, na!.coadeu- 
do, simHlando. 

£7. nel primo fbndue, nel primo sca- 



184 l'aicsto 

della terra trovarono, il titolo della quale, di lettera appena nota 
tra loro, leggendolo, trovarono che dioea: Qvi Fartbkopb vasQiNB 

BICVLA UORTA OUCB. 

Onde essi sterilità e mortalità dubitando, tornarono a' primi luo- 
s ghi, meno utili ohe i lasciati; e a' lasciati lasciarono per etemo co- 
gnome il nome di quella cte essi avevano trovata, 

Rieolti adunque la seconda volta ne' luoghi loro, non guari vi 
stettero, ohe l'ire lungamente nascose tutte a'apersero, operante Gin- 
none ; né tale miseria si vide in Egina regnante Eaco, quale quivi 

10 veduta sariesi da qualtmque nimioo piagnevole. Onde i mobili po- 
poli, pochi rimasi, pensano di nuove sedie ; né d'altre più sane de- 
liberano ohe quelle trovate da' primi sopra le sepolte membra par- 
tenopee, danti migliore interpetrazione a' versi scritti nello antico 
avello eh' e' primi non fecero; dicendo, che quivi ogni virginità ed 

li ogni mortalità sepulta sarebbe senza fallo con la eicula vergine; e 
le terre vìvaci e fruttiferi popoli renderebbono, cosi a' Siculi avverai 
nell'arme come alla vergine nelli affetti. E come due erano entrati 
in Cume, oosi quivi due, abbcindoDEita l'antica città, se ne vengono, 
e la parte maggiore i cominciati fondamenti altra volta rinnuova 

io nelle piagge alte, ed a quelli aggiugne mura fortissime, le quali in- 
fine al mare tirate con forti ostaculi, chiudono la nuova terra ; e cosi 
da loro nominata a differenza della antica terra abbandonata. 

Gli altri in numero minore, ma non negli effetti, infra Falerno 
ed essi si pongono nel poco piano, per una gittata di pietra vicini 

^ a' primi posti. Una lingua, uno abito, e quei medesimi Iddii erano 
agli uni che agli altri, solamente gli abitatori erano divisi. E in pie-, 
ciolo tempo di teatri, di templi e d'abituri bellissima si potè riguar- 
dare; e ciascuno giorno multiplicando di bene in meglio, potè essere 
dalle circunstanti città menomanti invidiata; e ne' presenti secoli più 

1. di letUrk kppmi uoU tia loro, dì terrìbile peste, per cui moriroDO mi- 

scritlura appena conOBCinla, coaoaciuta mali ed uomini. In seguito ad un logno, 

poco, tra loro. Giova trasl'ormò tutta le formiche die 

ì. PartfDDpe. cfr. noia i, pag. \3D, Kaca vedeva ai suoi piedi, in uomÌDÌ, ed 

4. MerlUtà e nortslltà dablUado, tè- ebbero eoa! arigine i Mirmidoni. c(r. 

mendo che il ritrovamento della tomba Metam. vi[, ££3>saa, e Inferno, iui< 

di Fartene pa volesse avvertirli che io 5i4-Ol: 

quel luogo avrebbero aofferto sterilità Non erado eho a veder maggior triillili 
(perché Partenope fu verglDa) e mor- Fosse in Egliu U popol tutto infermo, «e. 
talità Iperché morta giovinetta)- 10. plBgsaroIt) si rifarìsce a tale mi- 
ti. U none U qielli, Partenope, poi seria. 
Napoli, 11. naOTC aedlc, nuova resideaze, duo- 

7. non KBirl, non molto lampo, Cfr. vi luoghi da abitare. 

nota USI, pn-g. n, e nota Hd, pag. SI. Ij. It Hpolle nuBb» partenopH, delia 

8. operanlf Ginuane, ad opera dj Oiu- vergine Pni-innnpA. 
nona. IT. due, due popoli. 

9. iB Eglni regninte Eteo, in Aegtna, Sì. U rbotb terri, Naiwii, ytapalU. 
AiyiKì), isola sulle coste dell'Attica, re- che vuol dire appunto c(«d niioDa. 
gnava Eaco, AtaKói. figlio di Egiaa e 29. iaEDOi««ntl, minori, che aoiio ài 
di Giove. Giunone mandò nell'isola una mano. 
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bella ohe mai, e di popolo ornatissima piena si vede, e in tanto am- 
pliata, che l' una con l'altra delle antiche terre congiunta, sono una 
città divenute, notabile a tutto il mondo. Ma mentreché le dette cose 
cosi procedono di tempo in tempo a' popoli fortunati, Enea, lasciati 
i luoghi natali, cacciato delle Strofade, fuggito de^ lidi africani, di 5 
Cicilia partito, e tornato dalle sedie infernali, entra nella foce dello 
imperiale Tevero co' troiani Iddii ; e prega l'amicizia di Evandro 
d'Arcadia, e sacrificata la bianca Troia alla crucciata Giunone, ed 
ucciso Turno, con la sua Lavina lieto tepne Laurenza, e die' prin- 
cipio alla gente GHulia, de' quali della vergine sacra e di Marte Ro 
molo trae invitta orìgine; e lieto con rigorosa giustizia e con non 
pieghevole forza l'antiche case d' Evandro ristora, e di mura co' suoi 
successori cingono gli atrii di Palatino, e monte Celio con Aven^ 
tino e con gli altri colli, già da umile piano erano levati a sog- 
giogare il mondo; e finitala signoria de' re nella città nomata dal 15 
suo fattore, e già lungamente vivuta sotto il libero ufioio de' consoli, 
si poteano vedere i Campidogli non rozzi con li scaglioni di zolle né 
di paglia coperti, ma chiari di candidi marmi e d'oro molto lucenti ; 
i templi altissimi e mirabili pieni di molti Iddii ; e i teatri risonanti, 
e di giovani spessi né indegni delle Sabine : e tutto il cerchio ripieno 20 
di popolo possente e temuto da tutto il mondo; e i mai non usati 
trionfi in q^uella, già de' popoli orientali, e di quei d' Ispagna e di qua- 
lunque altri si celebravano ; e Roma in ogni luogo si conoscea ; e di 



5. Strofade, isolette nel mare Ionio, 
presso Zante, oggi chiamate Strivali, 
cfr. Eneide^ iii, :i09 e segg. 

— fuggito de' lidi affrieaniy cfìr. Eneide^ 
fine del libro III. 

6. Ciellia^ antica forma per Sicilia. 

— dalle ledie Infernali, dal suo viag- 
gio nel!" inferno. 

— foecy dal lat. faux^ bocca, apertura 
per la quale i fiumi scendono in mare. 

7. Tereró, Tlber^ Tevere. 

— Evandro d'ixeadia, Eoandrus^ al 
quale le tradizioni attribuiscono la fon- 
dazione del Lazio flO anni prima della 
guerra troiana; ma secondo Virgilio 
visse più tardi e fu alleato d'Enea, cfr. 
Eneide^ viii, 18^100. 

8. laerifleaftaM. Oinnone, uno dei soliti 
sacrifici per invocare Taiuto degli dei. 

9. Torno, cfr. Eneide, xii, 614-696 e 
697-952. 

— eon la ma Lavina, figlia del re 
Latino, che la concesse in isposa ad 
Enea, cfr. Eneide, vii, 160-285. 

— Lawrensa, Laurentum, ove ap- 
prodò Enea, cfr. Eneide, vn, 171. 

10. gente CUnlia, storicamente il ca- 



postipite della gente giulia fu Ascanio 
o Giulo, figlio di Enea; i Giuli passa- 
rono a Roma dopo che Tulio Ostilio di- 
strusse Alba, cfr. Livio, i, 30 e Tacito, 
Ann. II, 24. 

— Bomolo, Romulusj figlio di Rhea 
Silvia e di Marte. 

13. Palatino, inons Palatinus, sul 
quale pare che fosse edificata in origine 
Roma. 

— Cello.^ Aventino, mons Caelitis ... 
mons Aventinus^ altri fra i colli di 
Roma, su' quali s* andò poi estendendo 
la città. 

15. dal IVO fattore, di Romolo, e perciò 
chiamata Roma. 

17. i Campidogli, il CapitoUum, tem- 
pio di lupiter 0. M., non che di Giu- 
none e dì Minerva (perciò adoperato dal 
B. al plurale) sorto sul mons Capito- 
linus, 

21. i mai non usati trionfi.^ si eelebra- 
vanoy i giuochi e le feste, che i Romani 
cominciarono a celebrare, sull'esempio 
di altri popoli. 

23. e Roma, e il nome e la potenza di 
Roma. 



» limi' \ 



quinci nelle mani del divino Cesare pervenuta, lieta donna ai vede 
di tutto il mondo; il quale aspriBaimi affanni sopra l'onde di Tevero, 
durante per lo suo imperio (ancora non istata la i'arsalioa pugna) vit- 
toiioso di qi:ielli, seco allo seguenti fatiche uomini antiohi di sangue, 
5 nobili di cciatumi, ciliari di fede e di virtii risplendenti, nell' anni 
feroci, ed agli affanni possibili ne menò; da' quali non abbandonato 
giammai, ad essi per merito, dopo l'acquistate vittorie, con la cittadi- 
nanza, luogb. nobili diede in Boma. 



Combattìmento di sette cigni e di sette cicogne; 
canto di Venere. 



volando videro venire sette bianchiasìmi cigni e altret- 

D tante cicogne, e COn romore grandissimo quivi fermatisi infestavano 
il cielo. Le quali quando con più discreto occhio mirarono gli uccelli, 
videro quelli in sette e sette divisi, co' becchi co' petti e con gli un- 
ghiuti piedi fieramente combattersi aopra loro, e l'aere non altrimenti 
piena di piume mirarono, che allora che la nutrice di Giove tiene 
5 Apollo si veggia fioccare di bianca neve ; ma dopo lunga punga vinti 
videro partirà le cicogne. 

Le quali oose Ameto mirando con maraviglia, ancora con diritto 
vedere le cosa degl'Iddi! non vedendo, per sé agurava la rimirata 
punga; e insieme attento con l'altre donne a quello che i vittoriosi 
cigni dovessero fare, subita nuova luce videro uscire del cielo ; e quale 
allo Isfaelioo popolo ne' luoghi diserti precedeva la notte, cotale dopo 
uno mirabile strepito quivi una colonna discese di chiaro fuoco, la- 
sciando a sé dì dietro la via dipinta di quella sembianza, che la figUa 



1. 0»T«, GìlIìo Cesare, il fondatore 11. Iieqiall, le donne presenti, 

dell'impero. U. allora cbt la natrliw di «Ioti Unie 

3. darance per, mentre durava 11 suo Apollo, la nutrice di Giove è Cynosuì-a, 

impero, e a cacone (per) di quello. la stella polare, e l'intera espressiona 

— racialloa pigna, la battaglia di Fnr- vale a sìgnìflcara il rigido tempo inier- 

sat'lis, nella quale Cesare vinse Pompeo, naie, 

nel ÌS a. C. 15. poaga, voce arcaica per pugna, 

i. Kffnentl failehe, alle seguenti bat- ctr. Inferno, ix, 7: 

8. Isoglil noiilH, grandi poasesBioni. 18. asar"*- per augurava, cioè come 
0. >ett« elpLl e altrettante cleognc, ne' augurio di bene, 
sette cigni possono essere raffigurale le £0. e qaale allo Ii»«I1m, ecc. acceon» 
■;b nelle sette don- alla colonna di luce e ruoco ohe guidi 



ne del racconto, e nelle sette cicogne i gli Ebrei nelle loro peregriuazioni nel 

aettfl vili opposti. deserto. 

10. qnlTl fermatili, nel cielo sopra- £3. la agli» di Taonante, Irt o Iridi, 

stante at luogo ove erano radunati Ame- eh' è tutt'uno con l'arco baleno; Irl i 

to e le donne. il nome della des messaggera di Sin- 

— Infeitavant, da infestare, fn-Zcuifo, none, figlia al centauro Tamante e ili 

tnolestrtvano. Elettra. Anctia Dante ha la ir-'-~ 
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di Taumante ci si mostra; della quale nello avvento Ameto, i cigni 
abbandonati, non sostenuti i raggi di quella, se non come quelli del 
padre nella prima venuta sostenne Fetonte, stupefatto e quasi cieco, 
per lo udito tuono di paura ripieno, si trasse addietro ; e olie ciò si- 
gnificare si volesse non conoscendo, aspettava abbarbagliato. 

Ma non lungo fu l'attendere, che di quella a' suoi orecchi per- 
venne una voce soave cosi dicente: 



Io son luce del cielo unica e trina, 
Principio e fine di ciascuna cosa, 
Del qual né fu né fia nulla vicina. 

E si son vera luce e graziosa, / 

Che chi mi segue non andrà giammai 
Errando in ipaxte trista e tenebrosa. 

Ma con letizia agli angelichi rai 
Mi seguirà nelle divizie eteme, 
Serbate lor d'allor oh* io le creai. 

Chi di me parla, alle cose superne 
La mente avendo con intero core. 
Spregiando il mondo e le cose moderne, 

C hanno potenza di trarre in errore 
Q-li animi puri, i' son sempre con loro, 
Loro infiammando più del mio ardore. 

Adunque a voi, o grazioso coro, 
Sia pace e ben, dimorate sicure, 
Non vi spaventi lo mio dir sonoro, 

Né l'alta luce in queste parti oscure. 



IO 



15- 



^o* 
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imagine, cfr. Purgatorio xxi, 49-51 : 

Nuvole spesse non paion, né rade, 
Né corroBcar, né jQglia di Taumante, 
Che di là cangia sovente contrade. 

1. nello arrento, nella presenza della 

quale. 

2' di qaella, della colonna di fuoco. 

3. Fetonte, accenna alla nota favola 
mitologica, secondo la quale Fetonte, 
figlio di Elios, volendo mirare da vicino 
il padre Sole, fu fulminato e precipitato 
neir Eridano, cfr. Metam. n, 47-324, e 
^nfernoy xvii, 106-108. 

4. Io udito tuono, il mirabile strepito, 
^i cui si discorre più sopra. 

5. abbarbagliato, lo stesso che abbor- 



guato, quasi cieco pel soverchio ba- 
gliore. 

6. di qnella, della colonna di fuoco. 

8. Io, ecc. in Venere, che appare nella 
colonna di fuoco, é simboleggiato Dio» 
uno e trino. Venere è amore, e amore 
è Dio. 

13. Errando, ecc. non cadrà negli er> 
rori del mondo e del falso amore. 

15. divizie, e dovizie, dal lat. cLovitia 
dives : divus, grande abbondanza. 

19. le cose moderne, le erronee abitu- 
dini dell'uso presente. 

23. grazioso coro, delle sette donne. 

25. lo mio dir sonoro, queste mie pa- 
role gravi, solenni, perché rivelanti un 
essere superiore. 
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I. 11 Boccaccio, trovatare di belIUslml nomi, Bpeclalment« femminili, 
nsacoBe spesso molti personaggi storici nel velo del pseudonimo, e cblunò 
Silnano il Petrarca (lettera al P. del 1353), Argo re Boberto, Amarilli l'Italia, 
Dafni l'Imperatore, Pane II Pontefice. Volle anche nascondere Maria d'Aquino 
In un poetico nome, e cantando che 



(Son. li.), 

«eletirò con questa finzione la bella donna. 

Questo libro si riferisce senza dttóibio al secondo periodo dell'amore del 
Boccaccio, e anzi all'ultima fase di caso; Il Baldellli scrisse che giuntar n 

debba eh' fi la acrineaat dopo eiaerai da Firenze reitituito in Sapoli nuovamtnli, 
«loè nel I3i*; il Landau' nel 1346 o*7; UKoortlng, * coml)att«ndo l'ipotesi 
del Landau, opina che sta stata scritta nel 1340, in Firenze; 11 Cresclui' 

pensa che l'autore immaginasse lo svolgimento de' falli raccontati in un Umpo 
jxnteriore alla morte dell'Angioino, quindi al gennaio 13i3 ; si può riterurt 
che anteriore a questo termine aia pure la composizione della Fiammetta: il 

Renler,^ tornando all'opinione del Baldelll, ne assegna la composlEione al 
1344 45, cioè dopo II suo ritorno In Napoli. 

A noi pare che qnest' operetta dovette essere scritta non in Napoli ma 1" 
Firenze, e nella lontananza del Boccaccio dall'amata. E poiché daU'esauie 
delle vite contenute nel De easibus virorum al pnd desnmere che l'antere Bla 
«tato testimone oculare di molti degli aTTCnimentl fiorentini da lui narrali. 



I Op. clt. pp. SI -SS, noia 1. 

< Op. eli. pp. 846, 4W. 

3 O. Koertlng, Bsccsccio's Leben ima Werke, Upiia, ISSO, pp. ITO-111, tt». 

* Op. cit. p»g. IBI. 
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si pQò egualmente affermare che la Fiammetta fu scritta tra gli anni 1342 
e 1S4S, nel qnal tempo il Boccaccio trovavasl certamente tu Toscana. 
II. La finzione di qaesto libro è degna dì nota. 

Mentre In tntte le altre sne opere minori lo scrittore ba narrato, lamen- 
tandosene, 1 tradimenti della donna amata, qni Invece c'è nn altro tradi- 
mento, qaetlo di Panfilo verso Fiammetta. 81 badi che la Fiammetta aasl- 
earadl raccontar cose vere: — «. . . quantunque lo scriva cose verisalme 
Botto ai fatto ordine l'ho disposte, che eccetto colnt ohe cosi come lo le sa, 
essendo dt tntto cagione, niuno altro, per quantunque avesse acuto l'avvedl- 
iDento, potrebbe chi io mi fossi conoscere. . . >. — ' 

Ha, si pnò credere, anzi tntto, cbe nesanna persona al mondo conoscesse 
gli amori de'dne giovani? Molti biografi e critici del Boccaccio hanno affer- 
mato che la ragione de' pseudonimi dati a' suol principali personaggi, al deve 
ricercare nel desiderio e nel bisogno eh' egli avea di non far nulla trape- 
lare delle arie vere relazioni con Maria nella corte e nella società napole- 
tana. Ora ciò non può essere vero. I tempi permettevano certi acdimcnti amo- 
rosi, ed è impossibile imaginare che le opere del Boccaccio, ricercate, lette, 
gustate, non fossero pienamente comprese. I psendonimi erano svelati a tutti, 
e tutti, del resto, conoscevano gli amori de' due giovani. (Jual è dunque la 
ragione della finzione ? Era veramente Maria agitata, turbata, oppressa, du- 
rante l'assenza dell'amante, per la gelosia e pel temuto abbandono? No. 
Maria d'Aquino dovea sapersi consolare in molti modi di qualunque posalbUe 
Infedeltà del giovane, e non È possibile ammettere la verità storica del libro. 
Noi tendiamo piuttosto a credere che con esso abbia voluto il Boccaccio fare ~> 
an atto di grande dispetto alla donna, che, leggendo 11 libro, ha dovuto senza 
dubbio sentirsi schernita da que' lamenti, da quegli eccessi di gelosia, da 
quei continui pianti che ella non aveva mai avuti per lui. j 

Il libro dovette molto far ridere coloro che erano a dentro alle segrete 
cose passate fra Idue . Come? l'infedele e leggiera Fiammetta costei? era 
la rivincita che prendeva 11 Boccaccio. E forse non é un errore aggiungere 
cbe, oltre la Fiammetta, Io scrittore intese colpire quel fortunato rivale che 
le aveva tolta la donna, il quale non dovette esser molto lieto dell' indubbio 
socceaso d'un libro che narrava le ansie e la disperazione della donna per 
l'antico amante. 

in. L'azione del romanzo è semplicissima, e non ha le lungaggini mi- 
tologiche ed erotiche del FìUeolo, né quelle allegoriche ùsWAmtto. 

Un sogno avverte Fiammetta della futura infelicità che le si prepara. 

Ella conosce Panfilo, il tutto amore,* e subito tra 1 dne al stabilisce nna 
calda corrispondenza d'amore. La vecchia balla l'avverte de'pericoli che 
corre in nn amore cosi impetuoso, ma la giovine tutta presa in quel fuoco 
non le dà retta. Ad un tratto un grave avvenimento turba la sua felicità. 
Panfilo deve partire, perché lo chiama il vecchio padre; in vano Fiammetta 
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*enta distoglierlo dal proposito di lasciar Napoli per Firenze; solo ottiene la 
promessa che l'assenza non oltrepasserà il quarto mese. 

Restata sola, la donna passa i suoi giorni e le sue notti in pianti e in 
lamenti. Discorre con la luna e l'accusa di troppa lentezza. Passano cosii 
quattro mesi e Panfilo non torna. Un giorno intende da un mercatante che 
Panfilo ha preso moglie. Questa notizia accresce i suoi tormenti, e lagrimando 
domanda aiuto a Venere. In tanto il marito di lei s'avvede delle sue .soffe- 
^ renze, e nulla sospettando, la conduce a' bagni di Baia. Cdrca colà la Fiam- 
metta obblio a' suoi dolori, ma nessuna distrazione le può togliere dal cuore 
l'amato Panfilo, e mentre cessano i calori dell'ardente stagione, aumentano 
le sue fiamme d'amore. 

In tanto, un'altra notizia le giunge per mezzo d'un fedele servitore della 
.fina casa, che torna da Firenze : Panfilo non ha preso moglie, che la donna 
che è entrata in sua casa è la nuova sposa del suo vecchio padre; egli è 
solamente innamorato di un' altra giovane. Nuove gelosie e nuove dispera- 
zioni della Fiammetta, alla quale non porta conforto neppure la dolce e ma- 
terna parola della vecchia balia. E allora ella pensa alla morte, al suicidio : 
tenta in fatti, di gettarsi dalla finestra, ma n' è salvata dalla stessa balia 
e da altre amorose donne, prontamente accorse. 

Finalmente è annunziato il ritorno di Panfilo. 

Fiammetta ne ringrazia Venere, e ripiglia i lasciati adornamenti, e tutta 
si abbellisce. E attende. Ma neppur questa notizia è vera: ond'ella, rasse- 
gnandosi alla sua sventura, si conforta nel pensiero di tutti coloro che soffrono 
4' amore. 

Finisce il romanzo con un congedo al libro, nel quale madonna Fiammetta 
dice in che abito, e quando, e a chi esso libro debba andare, e da chi guardarsi. 
IV. In questo libro la protagonista è pur la narratrice degli avveni- 
menti; sarebbe dunque scritto, come dicono i moderni, in forma autobio- 
grafica : Fiammetta narra la storia del suo amore con Panfilo e il tradi- 
mento di costui. 

Considerato come opera d'arte, questo romanzo vai più de' precedenti, e 
tsopratutto ha un altissimo valore psicologico, che dimostra quale esatta co- 
noscenza avesse il Boccaccio del cuore umano. In fatti, il tormento d'un 'anima 
femminile per l'abbandono dell'amante, e il furore della gelosia per le con- 
trarie notizie ricevute, sono studiate ed esplicate con si profonda verità, che 
non è dato ritrovare negli scrittori tutti che l'han preceduto, un esempio che 
possa reggere al paragone di questo scritto del futuro autore del Decameron. 
L'intervento della balia, nel racconto, è una trovata non priva di gusto. 
E quel marito che, ignaro di tutto, si affligge de' dolori che la sua donna 
prova, e cerca di consolarla e confortarla in tutt' i modi, è una delle più sot- 
tili cose del libro, il quale rispecchia, direi, il costume d'una famiglia nella 
metà del secolo xiv; vorrei aggiungere che questo marito è il prototipo di 
•quella numerosa categoria di mariti burlati, che forniranno poi allo scrittore 
tanta vena d' umorismo e tanta curiosa freschezza di trovate nel Decameron. 

Un critico insigne, il De Sanctis, scrisse che la Fiammetta è romanzo 
prolisso e noioso,^ Molti autorevoli scrittori levaron la voce contro questa 



1 Storia della Leti. Ital. NapoU, A. Morano, 1870-72, voi. I, pag. 318. 



k&ii>i 



ì-.kJli!^ 



LA FIAMMETTA , 191 

aSrermazloDe ; sono, è vero, nel libro, le aolite Inngaggini, ilelle ijuaH pare 
che il Boccaccio non sappia fare a meno, qnasi per moatrare la san cultura 
mitologica e storica ; epeaso, il Slo del racconto è spezzato da superflue ài- ^ 
gresaioni, come quelle che vorrebbero avere valore morale, e quladt le lodi 
aUa vita solitaria, i lameuCl couCro la fortuna, i discorgj lutarno a' diversi 
modi di darsi la morte, e in fin del libro, l'enumerazione di guoUc varie doz- 
zine di personaggi mitologici che soffrirono e morirono per amore; ma, da , 
questo al giudizio del De Saactls ci corre, e la Fiammetta, pur con i suol non 
lievi difetti, resta un piccolo capolavoro di finezza paltologica. Per essa., la 
letteratura medloevale, col suo bagaglio scolastico e mitologico, colle sue vi- 
sioni e il misticismo degli amori accolti e descritti, entra in una fase più ns.- 
turale e più umana, e apre la via a quella letteratura moderna che presto 
conterà tra 1 suoi frutti le cento novelle del DicamtroB. 

T. Non si può parlare di vere fonti della Fiammetta. Di un romanzo 
psicologico come qnesto, nel quale manca un vero elemento classico o storico, 
e elle meglio si chiamerebbe un moiieo psicologico, non al possono rintracciare 
quelle che si soglion dire fonti, cioè quella o quelle opere dalle quali lo scrit- 
tore abbia tratto la materia della sua composizione, pur infoudendovl la 
propria personalità. 

In qileslo libro le vere fonti sono da riguardare e nella ragion materiale ~| 
e nel motipo paieologieo che detona aetr eondotto ti Boccaccio ascHrti-la.^ Piut- 
tosto son da riguardare le Imitazioni che egli trasse dalle Eroidi di Ovidio,* 
che, come la Fiammetta, sono paisiottali elegie di donne amanti. Nella se- 
conda delle Eroidi FjUide è abbandonata da Demofoonte, che deve tornare 
in patria; egli,- come Panfilo, promette di tornare dopo quattro mesi; tua 
trascorre qnesto tempo e qod toma (Heroid. II, 3-6, 27-80, 57-66} ; la gelosìa, 
ch'è cagione di tante ansie per Fiammetta, tormenta anche Ffllide (103-106); 
e l'amante di Demofoonte, come quella di Panfilo, pensa alla morte e al sni- 
eidio (133 e segg.). Ma oltre a questi principali luoghi di confronto, molti 
altri se ne trovano, né è da dimenticare che anche l' intervento della nutrice 
di Fiammetta ricorda, specialmente nella riprensione ohe colei fa delle amo- 
rose fiamme della donna, la scena tra Fedra e la nutrice netl' atto I del- 
l' Ippolito di Seneca.' 

Queste imitazioni, però, non tolgono niente alla facile e logica esplicazione 
dell'accennato motivo psicologico del libro boccaccesco, che procedo innanzi 
spedito e coerente, secondante l' intenzione che ebbe l'autore nel concepirlo. 
La Fiammetta contiene pagine vive ed interessanti, e tali che vieti voglia, 
talvolta, di chiedersi se davvero certi sentimenti, certe aapanalanl, e tutto il 
giro aSTettivo che la domina, siano opera di uno scrittore del secolo xlt. die 
li ha adattati ad una donna del ano tempo, o non pluttcsto artifizi di un raf- 
finato artista del nostro tempo, adattati ad una delle pili passionali ed Inquiete 
signore della presente società. 

VI, La Fiammetta fu, tra le opere minori del Boc:;accÌo, una delle più 
lette e gustate. 
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La prima edizione vide la Ince in Padova, e fa pure la prima opera che 
si stampasse in quella città, nel 1472, pubblicata da Bartolommeo di Yaldi- 
zono e da Martino dei Séttalberi, col titolo latino : lohannis Bocìmcìì viri 
eloquentissimi ad Fiammettar^ Pctmphili amatrieem Ubellua materno sermone 
editila. 

Il Manni,! tra le prime stampe, ne ricorda parecchie del secolo ivi, tra 
le quali una de' Giunti di Firenze del 1517, e un'altra degli stessi del 1524, 
dedicata a Cosimo Rucellai; un'altra ancora del 1533, oltre a tre impressioni 
del Giolito, r una del 1542, la seconda del 1558, dedicata alle gentili^ et va- 
lorose Donne della città di <Jasale di Monferrato^ e la terza del 1562 ; se ne 
fece anche una a Venezia, nel 1540, per Gaetano Tizzone di Pofi, dedicata 
alla signora Dorotea di Gonzaga Marchesana di Bitonto. 

L'edizione napoletana (sotto la falsa data di Firenze) del 1723, la com- 
prende nel III volume delle ope're boccaccesche ; nella fine del libro reca 
queste parole : finisce il libro chiamato Fiammetta^ composto per lo mirifieo^ 
poeta messer Giovanni Boccacci da Certaldo^ piacevolissimo ^ e fruttttoso. 

La Fiammetta fu tradotta in spagnolo nel 1497, in inglese nel 1587, in 
francese nel 1532, e poi dopo, molte altre volte ; in tedesco da Sofia Bren- 
tano e W. Roder, Berlino, 1806 e Stuttgart, 1844.* 



* Op. dt. pp. 74-76. 

3 Donde Federico Schlegel ebbe rispirazione della sua famigerata Lueinda. 
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Incomincia il Libro chiamato ELEGIA DI 

MADONNA FIAMMETTA da lei olii 

innamorate donne m4tn<fato. 



Suold ai miseri crescere di dolersi vaghezza quando di sé discer- 5 
nono o sentono in &louno compassione; adiinque acciocché in me 
7olent«roBa più ohe altra a dolermi di oiò ptr lunga usanza non me- 
nomi la cagione ma s' avanzi, mi piace, o noliili donne, ne' cuori delle 
quali amore più che nel roio forse felicemente dimora, narrando i 
casi miei, di farfi s'io posso pietose. Nò mi curo però che il mìo 10 
parlare agli uomini pervenga, anzi in quaato io posso del tutto il 
niego loro; perocché si miseramente in me Vaoerhità d'alcuno si di- 
souopre, che gli altri simili immaginando, piuttosto sciemevolB riso 
ohe pietosa lagrima ne vedrei. Voi sole, le quali io per me niede- 
aima conosco pieghevoli e agli infortunii pie, priego che le leggiate. I5 
Voi leggendo non troverete favole greche ornate di molte bugie, né 
troiane hattaglie sozze per molto sangue, ma amorose, stimolate da 
molti disii: nelle quali davanti agli occhi vostri appariranno le mi- 
sere lagrime, gì' impetuosi sospiri, le dolenti voci, e i tempestosi pen- 
sieri, lì quali con stimolo continuo molestandomi, insieme il cibo il ^ 
sonno i lieti tempi e l'amata bellezza hanno da me tolta via. I« 
quali cose ae con quel cuore ohe sogliono essere le donne vedrete, 
ciascuna per sé o tutte insieme adunata, eoa certa che i delicati visi 
con lagrime bagnerete, le quali a me, che altro non cerco, di dolore 
perpetuo fieno cagione ; priegovi che d'averle non riflucate, pensando S5 
che si come i mìei così poco sono stabili li vostri casi, li quali se 
a' miei simili ritornassero, il che cessilo Iddio, care vi sarebbono 
rendendolevi. E acciocché il tempo più nel parlare che nel piagnere 
non trascorra, brievemente all' impromesao mi sforzerò dì venire, 
da' miei amori più telici che stabili cominciando, acciocché da quella 30 
felicità allo stato presente argomento prendendo, ma più ch'altra co- 
ttoseiate infelice. E quindi a' casi infelici ond' io con ragione pian^jo 

I. El«^, dal greco èlcycia, per lo 16. ornate lU molto bH(Ie, ili molte fan- 
più di genera poetico, ma anclie qua- tasie, dì itmordinarie ìnveniioni. 
lunque componimento patetico ed amo- n. «iM,dallat.*ucWuJlcoraerDJjo 
TOio.clir. Vote. Eloq. II, 4, 31, II, 1%, 3S. da rudttj, che hanno bruttura, e qui 

°. SMle al Miiutl rntttn di ilaUrsI propriameTile saiiffuinoie. 
i«gheM», é il sollievo ohe viene a chi 27. enfila, vietilo; a in aiguiacalo al- 

aoffre dal narrare altrui i propri dolori, fine ifr. p. ne, noia B. 

lo. pletoic, inteaerendole per lei. 29. laipromeiga, promeaso, cioif il eac- 

I 15. plegberall, beoevolenti, conto delle !ue pene. 
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con lagrimevole stilo seguirò oom'io posso. Ma primierament*, se 
de' laiaeri sonù i prìeghi ascoltati, afflitta siccom'io sono, bagnata 
delle mìe lagrime, priego, s' alcuna deità è nel cielo la cui santa 
mente per me sia da pietà tocca, che la dolente memoria aiuti, e ao- 
6 Btenga la tremante mano alla presente opera, e cosi la facciano pos- 
senti, ch.e quali nella mente io ho sentito e sento 1' angosce, cotali 
r una profi'ei'i lo parole, l' altra più. a tale uficio volenterosa che forte 



Sogno di Fiammetta. 

A me, nell' ampissimo letto dimorante eoa tutti i membri rÌBoluti 
IO nelV alto sonno, pareva in uno belIiBsimo giorno e più chiaro cha 
alcun' altro, essere, non eo di che, più lieta che mai. E con questa 
letizia, me sola infra verdi erbette era avviso sedere in un prato dal 
cielo difeso e da' suoi lumi da diverse ombre d' alberi vestiti di nuove 
frondi, e in quello diversi fiori avendo colti, de' quali tutto il luogo 
15 era dipinto, colle candide mani ia un lembo de' miei vestimenti rac- 
coltigli, fiore da fiore sceglieva, e degli scelti leggiadra ghirlandetta 
facendo, ne ornava 1» testa mia. E cosi ornata levatami, qual Pro- 
aei-pìna allora che Pluto la rapi idla madre, cotale ni' andava tra la 
nuova primavera cantando ; poi, foree stanca, tra la più folta erba 
so a giacere postami mi posava. Ma non altrimenti il tenero pia d'Eu- 
ridice trafisse il nascoso animale, che me sopra 1' erbe distesa, una 
nascosa serpe venendo tra quelle, parve che sotto alla sinistra mam- 
mella mi trafiggesse, il cui morso nella prima entrata degli aguti 
denti pareva che mi cocesse, ma poi assicurata, quasi di peggio te- 
ga meudo, mi parev ammettere nel mio seno la fredda serpe, immaginando 
lei dovere col beneficio dei caldo del proprio petto rendere a me più 
benigna; la quale più sicura fatta per quello e più fiera, al dato 
morso raggiunse la iniqua bocca, 6 dopo lungo spazio, avendo molto 
del nostro sangue bevuto, mi pareva che, me retinente, uscesdo del 
30 mio seno vaga fra le prime erbe col mio spirito ai partisse. Nel cui par- 
tire, il chiaro giorno turbato dietro a me vegnendo mi copria tutta, e 



1, mn IkgrlmeTOle 9(ll«, 000 trista. Una donns mletta ebe ti gi>, 

pietosa narrazione, cfr. Petrarca, sonet- Csatsodo ed tscegUeudo fior di flon, 

to CCCVII (adiz. cit.l B-IO: Oad' er» plnls tutta La bd» vi». 

Mal non iwria volar panni d'Ingegno ^^^ Proierpin», fU rapita da PlulODS, 

Jion Pile aiii gravp n in^ .... ^^^ j^ j.^^^ ^^^ sposa, a perciò ella di- 

7. l'n», la memoria. venne la regina degli Averoi, cfr. Mt- 

— l'alUa, la mano. io™. V, 385-«S, • noi* i, pag, 183. 
9. ilaoUtl, dal verbo lat. i-«50lvarf, iO.Eiirtdlsc,sùfuAiKi], sposa di Orfeo; 

abbandonati, disteai. fuggendo Aristeo che la inseguiva, mori 

16. Bait da Oore iseilleTft, cl!f. Pur* pel morso d'una serpa. 
tatorto, xiviii, 40-i£; ÌS.mt retinente, me rilutlaute.nieiiott 
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-secondo 1' andar di quella cosi la turbazion seguitava, quasi come a 
lei tirante fosse la moltitudine de' nuvoli appiccata e seguissela; e non 
■dopo molto, come bianca pietra gittata in profonda acqua a poco a 
poco ai toglie alla vista de' riguardanti, cosi si tolse agli occbi miei. 
Allora il cielo di somme tenebre chiuso vidi, e quasi partitosi il sole, 5 
■6 la notte tornata pensai quale a' Greci tornò nel peccato d'Atreo; 
« le corruscazioni correvano per quello senza alcun ordine, e i cre- 
pitanti tuoni spaventavano le terre e m.Q similmente. Ma la piaga, 
la quale infiuo a quell'ora per la sola morsura m' avea stimolata, 
piena rimaaa del vipereo veleno, non valendomi medicina, quasi tutto IO 
il corpo con enfiatura sozziastma pareva che occupasse: laonde io 



prima senza api riti 
tendo la forza del veleno il 
le fì-eache erbe aspettando la 
venuta parendomi, offesa an 
si grave la doglia del 



parendoi 
uore cercare per vie molto sottili, per 
orte mi voltolava. E già l' ora di quella 
ira dalla paura del tempo avverso, fu i! 
quella aspettante, che tutto il corpo 
ruppe il forte sonno. Dopo il quale rotto, subito, 
paurosa ancora delle coae vedute, colla destra mano corsi al morso 
lato, quello nel presente cercando che nel futuro m'era apparecchiato; 
■e aenza alcuna piaga trovandolo, quasi rallegrata e sicura le bcìoo- Si 
■cheaze de' sogni cominciai a deridere, e eoa! vana feci degli Iddii la 
fatica. 



FiamTnetta 1 



f!i Panfilo. 



. . . Accompagnata da molte con leuto passo pervenni al sacro 
tempio, nel quale già il solenne ufizio debito a quel giorno ai cele- 
brava. La vecchia usanza e la mia nobiltà m' aveva tra l'altre donne s 
asaai eccellente luogo aervato, nel quale poiché assisa fui, servato il 
mio coatume, gli occhi subitamente in gii-o volti vidi il tempio d'uo- 



TOiente; retlnente, aggettivo; dal Boat. 
laC. retinentia, dei rtttneo, rs-tineo, ri- 

8. pMe»to d'Urea, '4reE*f, Ob« diede 
a maagiare il figliuolo al padre cb'era 
suo fratello, onde il sole (ornò indie- 
tro per non vedere si Bcelleralo mi- 

7. esmieulonl, dal basso lat. Oorru- 
soatlù, lampeggiamenti. 

II. UHliilaiB, superL, dal lat. suoci- 
dits, deforme, grande. 

13. gMtlll, interne, segrete. 

IT. nppe II forte laniio. cfr. Interno, 



19. «nello nel preieatc eercudo, e 
cando di conoscere dal sogno che ci 
mi preparasse il futuro. 

fttl degli Iddi] la btlna, i 



gniei 



IO divi 11 






colla morte. Cfr. Hetam. XI, &9£ e aegR. 

£3. da molla, la molte donne smicbe. 

— il auro tempio, di S. Lorenio in 
Napoli, cfr. le riportate pagine del ^- 
looolo in questo volume, pp. 139-Nl. 

£4, debllo ■ quel giorno, gli uffici Che 
ai ceLebrano nelle chiese mutano Bacon - 
dole/eativitàirloorrenti nei vari giorni. 

Ì5. Il mlB noUlti, allude aU'esser 
ella fìglLuola di re Roberto d'Angiù. 



mtfìr ■! 
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mini e di donne parimente ripieno, e in varie caterve diversamente 
operare. Né prima (celebrandosi il sacro ufìzio) nel tempio sentita 
fui, che SI come 1' altre volte solea avvenire cosi quella avvenne, 
che non solamente gli uomini gli occhi torsero a riguardarmi, ma 

5 eziandio le donne, non altrimenti che se Venere o Minerva, mai pili 
da loro non vedute, fossero in quel loco laddov'iò era nuovamente 
discese. quante fìate tra me stessa ne risi essendone con meco con- 
tenta, e non meno che una dea gloriandomi di tale cosa. 

Lasciate adunque quasi tutte le schiere de' giovani di mirare 

10 V altre a me si posero d' intorno, e diritti quasi in forma di corona 
mi circuirono, e variainente fra loro delle mia bellezza parlando, 
quasi in una sentenza medesima concludendo la laudavano. Ma io che 
con gli occhi in altra parte voltati mostrava me da altra cura so- 
spesa, tenendo gli orecchi a' ragionamenti di quelli sentiva diside- 

15 rata dolcezza, e quasi loro parendomene essere obbligata, tal fiata 
con più benigno occhio gli mirava. E non una volta m' accorsi ma 
molte volte, che di ciò alcuni vana speranza pigliando co' compagni 
vanamente se ne gloriava. 

Mentre che io in cotal guisa poco alcuni mirando e molto da molti 

20 mirata dimoro, credendo che la mia bellezza altrui pigliasse, avvenne 
che 1' altrui me miseramente pre^e. E già essendo vicina al doloroso 
punto, il quale o di certissima morte o di vita più che altra ango- 
sciosa dovea essere cagione, non so da che spirito mossa gli occhi 
con debita gravità elevati intra la moltitudine de' circostanti giovani, 

25 con aguto ragguardamento distesi ; e oltre a tutti, solo e appoggiato 
a una colonna marmorea a me dirittissimamente un giovane opposto 
vidi, e quello che ancora fatto non avea d' alcuno altro, da incessa- 
bile fato mossa, meco lui e i suoi modi • cominciai ad estimare. 
Dico che, secondo il mio giudicio il quale ancora non era da amore 

30 occupato, egli era di forma bellissimo, negli atti piacevolissimo e one- 
stissimo nell'abito suo, e della sua giovanezza dava manifesto se- 
gnale crespa lanugine che pur mo occupava le guance sue, e me non 
meno pietoso che cauto rimirava tra uomo e uomo. 

Certo io ebbi forza da ritrarre gli occhi da riguardarlo alquanrto , 

35 ma il pensiero, dell' altre cose già dette estimante, ninno accidente né 



1. esterre, dal lat. caterva, riunioni, 
gruppi. 

9. Lasciate, ecc., i giovani non più mi- 
rando le altre donne, si posero a me 
d' intorno. 

13. sospesa, presa, assorta in altro 
pensiero. 

18. se ne glorUya, il singolare pel plu- 
rale pur riferendosi al soggetto alcuni, 

25. con agnto ragguardamento distesi, 



con acuto sguardo spinsi. 

27. incessabile fato, quell'occulto pote- 
re che, senza mai arrestarsi, regolava 
oramai i casi della sua vita. 

32. pur mo, appena nata ; per mo cfr. 
nota 256, pag. 95. 

35. deU'altre cose già dette, delle qua- 
lità enumerate onde traspariva la sua 
bellezza. 



il 
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io medesima aforzandomì mi potè torre. E già aelln mia mente es- 
sendo r effige della sua figura rimaBa, non ao con clie tacito diletto 
meoo la riguardava e quasi con più argomenti affermata vere le cose 
che- di lui mi parieno, contenta d'essere da lui riguardata, talvolta cau- 
tamente se esso mi riguardasse mirava. Ma intra l' altre volte che io & 
non gaardandomi dagli amorosi lacciuoli il mini, tenendo alquanto 
più fermi ohe l' usato ne' auoi gli occhi miei, mi parve in easi parole 
conoscere dicenti: donna, tu sola ae' la beatitudine nostra. 

Certo ae io dicessi ohe esse non mi fossero piaciute io mentirei, 
anzi si mi piacquero, ohe esse del petto mi trassero uà soave sospiro, li 
il quale veniva con queste parole: E voi la mia: ae non che io di 
me ricordandomi gliele tolsi: machevalae? quello che non s'espri- 
meva, il onore Io intendeva con seco, in sé ritenendo ciò, che se di I 
fuori fosse andato, forse libera ancora sarei. 



Chiamato lontano, Panfilo 
pTometle di ritornare dopo quattro mesi. 

Apparecchiandosi egli già di darmi gli baci e^jtremi, ]irima lugri- is 
mando cotali parole gli cominciai: 

Signor mio, ecco tu te ne vai, e in brieve la tornata prometti; 
facciami di ciò, ae ti piace, la tua fede secura, sicché io a me non 
parendomi invano pigliare le tue parole, di ciò prenda quasi come di 
futura fermezza alcuno conforto aspettando. Sa 

Allora egli le sue lagrime colle mie mescolando, al mio collo, oredo 
per la fatica dell' animo grave, pendendo, con debole voce disae : 

Donna, ti giuro per lo luminoso Apollo, il quale ora surgente 
oltre a'voatrì diati con velocissimo passo di pia tostana partita dando 
cagione, e li cui raggi io attendo per guida; e per quello indissolu- £5 
bile amore che io ti porto, e per quella pietà che ora da te mi di- 
vide, ohe il quarto mese non uscirà che, concedendolo Iddio, tu mi 
vedrai qui tornato. E quindi presami con la sua destra la mia de- 
stra mano, a quella parte si volse dove le sacre irnmagini de' nostri 
Iddìi figurate vedeausi, e disse; 30 

santissimi Iddii, egualmente del cielo governatori e della terra, 
aiate testimoni alla presente promessione, e alla fede datn dalla mia 
destra. 



il dolore. 

Ipoll», il soie, ctr. nota 
1018, pag. TU. 
I a. tsMtia, presta, subita, cfr. Dania, 

in camene IMnne oh'a 
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E questo detto, me eoa Tolontà somma abbracciò, ultimamente 
dicendo addio con rotta voce. . Poiché egli cosi ebbe parlato, io mi- 
sera vinta dall' angoacioao pianto appena gli poto' rispondere alcuna 
oo.sa : ma pure st'orzandomi, tremanti parole piasi fuori della trista 
5 bocca in cotale forma : 
La feda a' 
dalla tua, ferm 
ghi di Teletm 
faccia intera. 

lo E accompagnato lui infino alla porta del nostro palagio, volendo 
dire addio, subito fu la parola tolta alla mia lingua, e il cielo agli 
occhi miei. E qual succisa rosa negli aperti campi infra le verdi 
fronde sentendo i solari raggi cade perdendo il suo colore, cotale 
Bemiviva caddi nelle braccia della mia serva : e dopo non piccolo 

15 spazio, aiutata da lei fedelissima, con freddi liquori rivocata al tristo 
mondo, mi risentii. 



li oroccti promessa, e data alla mia destra man» 
iove in cielo con quello effetto ohe Iside fece i priB- 
3 in terra come io desidero e come tu chiedi, la 



Per « 



) d'-. 



m servo giungono 
itod'aie di Panfilo, 



t JPiarmnetta 



Avvenne adunque, che de' paesi di Panfilo alle nostre case tornò 
un nostro carissimo servidore, il quale da tutti e massimamente dti 
me graziosamente fu ricevuto. 

W Questi narrando i oasi suoi e le vedute cose, mescolando le pro- 
spere coli' avverse, per avventura gli vanne Panfilo ricordato; del 
quale molto lodandosi, ricordando l'onore da lui ricevuto, me nel- 
r ascoltare faceva contenta, e appena potè la ragione la volontà raf- 
frenare di correre al abbracciarlo, e del mio Panfilo domandare con 

25 quell' affezione che io sentiva, ma pure ritenendomi, e quegli essendo 
dello stato di lui domandato da molti, e avendo bene essere di Ini 
a tutti risposto, io sola il domandai con viso lieto quello eh' egli ta- 
ceva, e se Buo intendimento era di tornarci; alla qual domanda egli 
ooai rispose : 



E, loCtB, da' singhiozzi- 

8. TeletBi«,eccoiielftleggeQda: Ligdo, 
un poveruomo di Feaui, disse alla mo- 
glia TaletusB che non voleva figlia fem- 
mine. Ella invece partorì una l'emraina. 
Ili, che fece passare per maschio. Giunta 
sui 13 aaui Al destinata dal padre, che 
la credeva sempre un maschio, per ma- 
riio a tanta, la più bella niacìulla della 
ciltà. Allora TeleCnsa ti recù colla figlia 
ij«l tempio di Iside, e tanto pregA che 



noverai, Iphis, cfr. Sletam,, IX.Wó-TX, 
Per le derivazioni di questa leggenda, 
cfT. P. Raina. Lt Fonti atWOrlando Fa- 
decisa, cfr. noi8l»H,pBg- 



76. 



re da iBl rieento, la buona ac 



con 


eron*ani 


re onore, i Deputali al iX- 
otano (parola onore, noi* 






ore é modo di dire assai 
ai largo perché s) stende 


ad ogni sori 


di cortesia e riconosci- 


meo 


to di digr 


ita e di maggioranza, ecc. 
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ma. pili bella 
di bellissima 
ie, per q^ueilo 

riio 5 



Madonna, e & che fare tornerebbe qua Panfilo ? N 
donna è nella terra sua, la quale oltre ad ogni altra è 
copiosa, che quella la quale lui ama sopra tutte le ce 
elle io da qualcuno intendessi, ed egli, secondo cbe 
lei, altrimenti io il riputerei folle, dove per addietro 
tenuto. 

A queste parole mi si mutò il onore, non altrimenti cbe ad 
Enone sopra gli alti monti d' Ida aspettante, vedendo la greca donna 
col suo amante venire nella nave troiana; e appena ciò nel viso 
nascondere" potei, avvegnaché io pure lo ikcessi, e con falso riso 



L male grazioso non gli 

i virtil debita: però se 

i dimora. Ma dimmi, con 

■ quella la quale non 



Certo tu di' il v 
potè concedere per amanza una donna alla s 
colà r ha trovata, saviamente fa si 
che animo sostiene ciò la sua novella sposa' 

Egli allora rispose: Hiuna sposa è a luì; 
ha lungo tempo ne fu detto che venne nella sua casn, non a luì, ma 
al padre è vero che venne. 

Mentre che egli queste parole da me ascoltato diceva, io A' una 
angoscia uscita, ed entrata in un'altra molto maggiore, da ira subita £ 
stimolata e da dolore, cosi il tristo cuore sì cominciò a dibattere 
come le preste ali di Progne, qualora vola più forte, battono i bianchi 
liti ; e i paurosi spiriti non altramenti mi cominciarono per ogni 
parte a tremare, che taccia il mare da sottil vento ristretto nella sua 
superficie minutamente, o i pieghevoli giunchi lievemente mossi dal- s 
l'aura, e cominciai a sentire le forze fuggirsi via; perché quindi 
come pili acconciamente potei nella mia camera mi ricolsi, aci 
di ciò niun 






8. Edddv, Paride, per amore di Eleiia, 
abbandonò la moglie Oenont sull' Ida ; 
tu poi tèrito gravemecte, e ritornò a lei 
che sola potea guarirlo, ma quella vi sì 
rifluii, e Paride □' ebbe la morte. 

1£. h 111 aule gruioio, poco a lui ac, 
cetto, poco a lui grato. 

13. anuua, amante, cfr. nota 467, pag. 
W. 

— dttiu, dal lat. daHtw-a corriepon- 



82. Progne, Procue, riiogiie di Terso e 
sorelln di Filomena. Pel iradìmento di 
queata col proprio marito e dopo ch'ella, 
per vendetta, uccise e fece mangiare il 
proprio Aglio a Tereo. fu convertita in 
rondine, cTf. ileCam. vi, il2-tì76; Dante, 
vi accenna senza nominarla, Purpat. ii, 

I. 19. 

IretUfdallat.rtsirieftbt, spìnto, 

■oa certa forza. 

1 Tlralil, dal lat. reerlttgere, mi 
e prop. mi ritirai: cfr. Para- 



15 e XI 
3^. r 



La Fiammetta cerca la morte. 



. . . Fingo adunque con riposo tacito il pensato inganno, nel 
quale, benché di fuori nìuna cosa appaia, cosi noli' ore, le quali a me 
ultiiuu dovere esaere pensava, fra me dogliosa diceva ootali parole: o 
misera Fiammetta, o più. che altra dolorosissima donna, ecco clie il 

5 tuo ultimo di è venuto ! Oggi, poiché dall'alto palagio ti aarai gittata 
in terra, e 1' anima avrà lasciato il rotto corpo, terminate fieno le 
lagrime tue, i sospiri, 1' angoscie e i diairi, e ad un' ora te e il tuo 
Panfilo libero farai dalla promessa lede. Oggi avrai da lui i meritati 
iibbraociari. Oggi le militari insegne d' amore copriranno il corpo 

lo tuo con disonesto atrasio. Oggi il tuo spirito il vedrà. Oggi cono- 
scerai per cui te abbia abbandonata. 0^ a forza piatoso il farai. 
Oggi comincerai le vendette della nemica donna. Ma, o Iddii, ae In 
voi ninna pietà si trova, negli ultimi miei prieghi 3iatem.i graziosi; 
tate la mia morte senza infamia passare tra le genti. Se in quella 

la alcLin peccato preadendola si commette, ecco che di quello la sodj- 
afazione è presente, cioè che io muoia senaa osare manifestare la ca- 
gione: la quale cosa non piccola consolazion mi sarebbe, se io cre- 
dessi, ciò dicendo, passare senza biasmo. Fatela ancora con pazienza 
sostenere al caro marito, il cui amore, se io debitamente avessi guar 

•O dato, ancora lieta senza porgervi questi prieghi di vivere chiederei. 
Ma io, siciiome femmina mal conoscente del ricevuto bene, e come 
r altre aeiflpre il peggio pigliando, ora questo guiderdone me ne dono. 
Àtropo, per lo tuo infallibile colpo a tutto il mondo, umilmente 
ti prego che il cadente corpo guidi nelle tue forze, e con non troppa 

^ angoscia l' anima sciogli dalle fila della tua Lachesi. E tu, o Mer- 
curio, di quella ricevitore, io prego per quell' amore che già ti cosse. 



1. il pemiiiolagMuio, di voler dormire. 


da infame movente. 




e perei., di voler raetar sola. 




pontanea voloaiì, 


e. mito, lerito, aporio, squarciato, 




laconosceate.otie 


eli. Puruut.irlo, M. 118-119: 






poscia pli'i" ebbi rotta 1« portun» 


B3. Itropo, 'ATB^iro 


, {immulam\. 


quella dalle tre parche 


(con Cloto e Ln- 




cnesU) che recide lo 


atamo delia viia 








de Elmo temilo. 


35. LMbeil, jla/EOi; 


(da .loCT. sof'^l 




quella che Ala lo stan 


e deUa vita uma- 


Bostaotivo, ri usato cosi el singolare co. 


na, Cfr. Purgatorio, 


IV. 79-81; 


me al plurale, nel modo che va inteso 




n ha più lino, 


taiucarf per saluto, parlare per parola. 


Solvesl libila c.rne, e 


- >il1tul InMgsf, la faretra, V arco 




no e li diviBD. 




- B.»Brl>, £e».),- 


■£e«E<a,-, che ol- 


13. fcnìtml, generosi di grazie. 


tre ad essere l'araldo 


degli dei. aiea 


U. iniia Infuni!, noti come cagionata 


r incarico di condurre 


i morti all'iiailfli. 
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e per lo mìo sangue, il quale io da ora offero a te, che tu. benigna- 
mente la guidi a' luoghi a lei diaposti dalla tua discrezione, né si ^ 
aapri gliele appareochi che lievi reputi i mali aputi. ■ 

Queste cose cobÌ fra me dette, Tisifone stette dinanzi agli occhi | 

miei, e con non intendevole mormorio, e con minaccevole aspetto mi 5 I 

i'e' pavida di peggior vita ohe la preterita: ma poi con più scioltn ta- 
vella dicendo, ninna cosa una sola volta provata può esaere grave, 
il turbato animo alla morte infiammò con più focoso disio. Perché 
vedendo io che ancora non sì partia la vecchia balìa, dubitando non 
il troppo aspettare me apparecchiata a morire indietro trnesse il prò- io 
posilo, o che accidente via noi togliesse, stese Je braccia sopra il mio 
Istto, dissi piangendo : o letto, rimanti con Dio, il quale io prego che 
alla seguente donna più oh' a me non t'ha fatto ti facci grazioso. 

Poi gli ooohi rivolti per la camera, la quale mai più non sperava 
vedere, presa da dolore subito il cielo perdei, e quasi palpitando op- 15 
pressa da non sa che tremito mi volli levare, ma le membra vinte 
éa paura orribile non mi sostennero, anzi ricaddi, e iion sola una 
ma tre fiate sopra il mio viso, e in me fierissima battaglia sentiva 
tra' paurosi spiriti e 1' adirata anima, i quali lei volenti fuggire a 
fona teneano, ma pure 1' anima vincendo, e da me la fredda paura 20 
cacciando, tutta di focoso dolore ra' accese, e riebbi le forze. 

E già nel viso del colore pallido della morte dipinta, impetuosa- 
mente su mi levai, e quale il forte toro ricevuto il mortai colpo fu- 
nosD in qua e in là saltella sé percuotendo, cotale, dinanzi agli occhi 
miei errando Tisifone, dal letto con conoscendo gì' impeti miei come 25 
baccata mi gittai in terra, e dietro alla furia correndo, verso le scale 
saglienti alla aomma parte delle mie case mi dirizzai. E già fuori 
della camera trista saltata, forte piangendo, con disordinato sguardo 
tutte le parti della casa mirando, con voce rotta e fioca dissi : o casa 
male a me felice, rimani eterna, e la mia caduta fa' manifesta al- 30 
r amante se egli toma.... 

Io rabbiosa intendeva con tutte le parole al tristo corso, ma la 
vecchia balia, non altrimenti che chi dal sonno a' furori è escìtato, 
lasciato della rocca lo studio, subito stupefatta questo vedendo levò 

i. Tlilfoaa, noi^Aci), uoa delle furie 26. iucnta, dal 

lafernali, vendicatrice dell'omicidio. e fr. furiata, cieca. 
Eneiae, vt, 595-571, e Inferno, ix, alla 30. wdt ■ a» ttlìtt, 

porla della città di Dite. me. 

d. parlila, dal lat. pavtdui-a, pau- — tlsunl eterni, qua 



passata, cfì-.cota £7 pag. 33. «■duca, pan. pass, de: 

iw. excttare, eccitato, cioè chi i 

13- alUiegneate di)niii,aque]ladonna furori dal sonno impravvis 

cbe, dopo di me, dormirà in te. terrotto. 

ih. Uvicloperdel, perdei il lume degli 3.1. della «Hca In atndlo, i 



i giaTiagimi membri, 
Ellat 



e gridando, e 



a seguire. 

e appena da me creduta diceva: o figliuola ove corri? Qual 

ligne? E ([uesto il frutto che tu dicevi ohe le mie parole 

D di preso contorto messo? Ove vai tu? Aspettami. 

1 voci ancora maggiori gridava : giovani, venite, ocou- 

zza donna, e ritenete i suoi furori. 

remore era nulla, e molto meno il grave C' 

5 ali cresciute, a più veloce ohe alcuna a 

mia morte. !JIa i non pensati casi, sé a' buoni comt 

menti opponentisi, furono cagione ohe io aia " 

punni lunghissimi, e al mio ìatendimento uemi 

loro lunghezza raffrenare il mio corso, ad 

avvilupparono, t 



Il a 



). A me pare* 



le a rei proponi- 
, perocché i miei 
mici, non potendo colla 
1 forcuto legno mentre 
la mia impetuosa fuga 
fermarono, né per tirare che io facessi di sé parte alouna lasciarono; 
perché mentre io tentava di riaverli la grave balia mi aopraggianse, 
alla quale io con riso tinto mi ricorda ch'io dissi con alto grido: 
O misera vecchia, fuggi di qui se la vita t' è cara. Tu ti credi 
aiutarmi, e offendimi. Lasciami usare il mortale uficio ora a ciò di- 
sposta con somma voglia; perocché ninna altra coaa fa chi colui di 
morire impedisce che desidera di morire, se non oh' egli 1' uccide. Tn 
di me diventi micidiale credendomi torre dalla morte, e come nemica 
tenti di prohmgare i danni miei. 

La lingua gridava, e il cuore ardeva d' ira, e le mani per la fretta 
r vi lappavano ; né prima a me occorse il ri- 
che sopraggiunta dalla gridante balia, come 
a impedita; ma la sua forza in me giàsvi- 
I le giovani serve al colei grido d'ogni parte 
le avessero ritenuta, delle mani delle quali 
pili volte con guizzi diversi e con forze maggiori mi credetti ritrarre, 
ma vinta da loro, stanchissima fui nella camera, la quale mai più 
vedere non credeva, menata. 



credendosi sviluppare 
25 medio dello spogliam 
ella potea cosi da lei 
hippata niente valeva 
non fossero accorse, e 



1. i BravUiIml membri, tarili, paaanli 


so, come nella aiornaia ìx, nomaa 8>, 




— mi rleordi, costruiione imperso- 


5. «ccapiM, pigliale, prendete, tratte- 


nale. 


nete. CO-, aiornata nt, noeetia vii; 


SI. micidiale, da oniKIdiaU. morti- 


... e quale col giacchio il pescatore d'oc- 


fera, che può esser causa di morie. 


cupare nel flume molti pesci.,. 


S9. solili, dal verbo ted. «^iiKhtn o 


7. giùTt, dal lat, gfavU, oppressa, 




tarda per Vetii. 





LA FIAMMETTA 



La balia narra a Fiammetta di aver incontrato un giove 
ohe le ha annunsialo il prossimo ritoriu) di Panfilo. 



Io era sollecita che niuno giorno passasse che io della tornata di 
Panfilo non sentissi vera novella, e più volte la cara balia sollecitai 
a ritrovare il giovane nunzìatore della lieta aovella, acciocclié con più 
l'ermezza si facesse accertare di ciò che detto m'avea, ed ella il fece 
non una volta sola ma molte, e tuttavia secondo i precedenti tempi 5 
più prosaimana tornata mi nunaiava. Io non solamente il tempo pro- 
messo aspettava, ma precorrendo innanzi immaginava possibile lui 
«sgere venuto, e infinite volte il giorno ora alle mie finestre, ora 
alla porca correva, in giù e in su riguardando pei- la lunga via se io 
lui venire vedessi, né per quella di lontano vedea alcuno uomo ve- V 
nire che io non immaginassi possibile essere esso, e quello con desi' 
derio aspettava, inflno a tanto che fettomisi vicino lui conosceva non 
essere desso, di che alquanto meco rimanendo contusa, agli altri se 
alcuno ne veniva attendeva, e ora questo e ora quello trapassando 
mi tenevano sospesa. E se forse io richiamata dentro in casa, o per i: 
altra cagione da me v' andava, come da infiniti cani fossi nell'anima 
addentata mi stimolavano centomila pensieri, dicendo: deh, torse 
passa egli testé, o è passato, mentre che tu a riguardare non se'atata; 
ritornar e cosi ritornava, e poi mi levava, e da capo vi ritornava a ve- 
ti poco altro tempo mettendo in mezzo che ad andare dalla fine- 



stra alla porta, e dalla porta alla finestra. 
per quello che mai avvenire mi doveva d' or 
sostenni ! 

Ma poiché venne il giorno stato detto alla n 
venire, il quale essa più volte m'avea predet 
Àlcmena alla fama del suo venturo Anfitrione 
atrissima mano niuna parte in me lasciai senza bellezza nell' i 
suo, e appena mi potè' ritenere d'andare a' marini liti, acciocché 
pia tosto potessi vedere, nunziandoai fermamente quelle gale 
T«re giugnere, sopra le quali la mia balia era stata accertata li 



^a me, quanta fatica 
n ora aspettandolo 

balìa che egli dovea 
non altrimenti ohe ^ 



do- 



■ >*Tk MTcIIi, qualche notizia 

■ fl<iTkBBDiuuUIate,'precedenten 



no giorno, sulle rira del mare, un gio- 
vine, della medesima patria di Panfilo, 
che le area annunziato il prossimo ri- 

!>- prgailBUUi, dal basso lat. prosli- 
maiius-a, prossima, imoiinenie. Dante 



adopera questa parola. Inferno, iixiii, 
146, per parente, congiunto di sangue, 
cfr. nota 516, psg. lau. 

36. llcuenm, 'AXk/iìjvii, moglie lii Anfl- 
trione, cbe attese gran tempo. 

— nuentlsilm*, sapientissima, gar- 
batissima, ecc. 

SS. stìtt, dal lai. vUlea. navi o basti- 



' *-»"^»TiT7-" ^77.- 
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dovere venire; ma meco pensando, la prima cosa la quale egli farà 
sarà eh' egli mi verrà a vedere, per questo adunque raffrenai il caldo 
disio. Ma egli siccome io immaginava non veniva, ond' io oltremodo 
mi cominciai a maravigliare, e nel mezzo dell' allegrezza mi suraono 
5 nella mente varie dubitazioni, le quali non leggermente furono vinte 
da' lieti pensieri. 

Rimandai adunque dopo alquanto la vecchia a sapere ohe di lui 
fosse, e se venuto fosse o no, la quale andatavi, per quello che a me 
paresse più pigramente che mai, per la qual cosa io più volte maia- 
lo dissi la sua tarda vecchiezza; ma dopo alquanto spazio ella a me ri- 
tornò con tristo viso e lento passo. Oimè, che quando io la vidi ap- 
pena vita rimase nel tristo petto, e subito pensai non morto nel cam- 
mino, o infermo venuto fosse 1' amante. Il mio viso mutò mille co- 
lori in un punto: e fattami incontro alla pigra vecchia, dissi: di' tosto, 
15 che novelle rechi tu ? Vive 1' amante mio ? 

Ella non mutò il passo, né rispose alcuna cosa, ma postasi nella 
prima giunta a sedere mi riguardava nel viso ; ma io già tutta come 
novella fronda agitata dal vento tremava, e appena le lagrime rite- 
nente, messemi le mani nel petto, dissi : se tu non di' tosto che vuole 
:«0 significare il tristo viso che porti, niuna parte de' nostri vestimenti 
rimarrà salda. Quale cagione ti tien tacita se non rea? Non la ce- 
lare più, manifestala, mentre che io spero peggio: vive il nostro 
Panfilo ?• 

Ella stimolata dalle mie parole, con voce sommessa, mirando la 
♦25 terra disse": vive. 

Dunque, diss' io allora, perché non di' tosto quale accidente l'oc- 
cupi? Perché sospesa mi tieni in mille mali? E egli d' infermità oc- 
cupato? o quale accidente il ritiene che egli a vedermi della galea 
smontato non viene? 
30 E ella disse : non so se sanità o altro accidente 1' occupa. 

Dunque, diss' io, non l'hai tu veduto, o forse non è venuto? 

Ella allora disse : veramente l' ho io veduto, ed è venuto, ma non 
quello che noi attendevamo. 

Allora diss' io : e chi t' ha fatta certa che quegli che è venuto non 
^5 sia desso? Vedestil tu altra volta, e ora con occhio chiaro il rimirasti? 

Veramente, diss' ella, io noi vidi altra volta costui, che io sappia, 
ma ora a lui venuta, da quel giovane menata che della sua tornata 
m' aveva prima parlato, dicendogli egli che io più volte avea di lui 
domandato, mi dimandò che io domandassi, al quale io risposi: la sua 



9. maladissl, e maledissi, come pe' de- ragioni di salute lo trattengano lontano, 
l'ivatì. 39. domandato, mi dimandò eh« lo do 

16. nella prima giunta, nel primo mo- mandassi, artificio di parole, come quello 

mento del suo giungere. deìV Inferno, xiir, 25: 

30. non so se sanità... l'occnpa, non so se Io credo eh' ei credette eh* io credesse. 
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salute: e domaiidatolo io come il veochio padre stesse, e in che stato 
l'altre cose sue fossei-o, e quale era stata la cagione di si lunga di- 
mora dopo la sua partita, rispose, sé padre non avere conosciuto pe- 
rocché postumo era, e che le sue cose, degl' Iddii grazia, tutte pro- 
speramente stavano, e ohe mai più quivi non era dimorato, e ora 5 
intendeva di dimorarvi poco. 

Queste cose mi fecero maravigliare; e dubitando non t'ossi gab- 
bata, dimandai del suo nome, il quale egli semplicemente mi diaau; 
i! quale io non udii prima, che da somiglianza di nome con teco co- 
nobbi ingannata. Udite io queste cose, il lume fnggi agli occhi miei, i* 
e ogni spirito sensitivo per paura di morte se n andò via, e appena, 
sopra le scale cadendo là dov'io era, tanta forza rimase in tutto il 
corpo che mi bastasse a dire, oimè. La misera vecchia piangendo, e 
l'altre aervigiali della casa chiamate, me per morM. nella trista ca^ 
mera aopra il mio letto portarono, e quivi con aeiiua fredde rivo- is 
cando gli smarriti spiriti, per lungo apazìo, credendo e non credendo 
me viva, guardarono. Ma poiché le perdute forze tornarono, dopo molte 
lagrime e sospiri, un' altra volta ridomandai la dolente balia se cosi 
era come aveva detto. E oltre a ciò ricordandomi quanto cauto es- 
sere potesse Panfilo, dubitando non egli ai celasse dalla balia, coUa a> 
quale mai non aveva parlato, aggiunsi, che le fattezze di quel Pan- 
filo col quale ella era stata in ragionamento mi ilichiarajjse. Ed essa 
primieramente con saramento affermandomi cosi essere come detto 
aveva, ordinatamente e la statura e la fattezza de' membri, e maa- 
aìmamente quelli del viso, e l'abito di colui mi dimostrò, i quali ii 
intera fede mi fecero cosi essere come la vecchia diceva; parche cac- 
ciata d'ogni speranza rientrai ne' primi guai, e levata, quasi furiosa 
le bete robe mi trassi, e i cari ornamenti riposi, e gli ordinati ca- 
pelli con nimica mano trassi dell' ordine loro, e senza ninno conforto 
« piangere cominciai duramente e con amare parole a biasimare la 30 
tallita speranza, e i non veri pensieri avuti dell'inii^uo amante, e 
in breve tutta nelle prime miserie tomai, a troppo più fervente disfo 
di morte ebbi che prima; né da quella sarei l'uggita, come già feci, 
se non che la speranza del futuro viaggio da ciò con forza non pic- 
ciola mi ritenne. 35 

4- poi(iBio> dal lat. poitumm, aup. parole, ecc. 
a post, nato dopo la morte del padre. SS. luanuato, sacramento. 

7. f>bb>t>,part. paa.dit7at>bar;, prov. 28. ìt liete rabs, i ricebi abiti indulsati 

natia,: ant. Brano. oaì>e>; derisa, ingan- usila speranza di veder tornare PantUo. 
"^ta, 34. del tstnro Tlagglo, altravs Fiam- 

H. Krrlglall, serve, cbe sono m ser- metta si propune dì rare un viaggio a 

'iiiu, cIV. Vita Nuova, xv ; ...la terza Firenze.perritrovarerinredeleamaatth 
^ quiisi una serviztala de le precedenti 
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LA FIAMMETTA 



Perduta ogni speranza di riveder Panfilo, 
Fiammetta si rassegna al suo dolore. 

Sono adunque, o pietosissime donne, rimasa in cotale vita qual 
voi potete nelle cose udite presumere; e tanto opera in me il mio 
ingrato signore, ohe quanto più vede la speranza da me fuggire, tanto 
più con desiderii soffiando nelle sue fiamme le fa maggiori, le quali 
'5 come crescono, cosi le mie tribolazioni s' aumentano : ed esse mai da 
unguento debito non essendo allenite, più ognora inaspriscono, e più 
aspre più affliggono la mia trista mente. Né dubito che ad esse, se- 
condo il loro corso seguendo, che già esse alla morte, da me tanto 
per addietro desiderata, con dicevole modo non avessero aperta la 

ao via: ma avendo io ferma speranza posta di dovere, come già dissi, 
nel futuro viaggio riveder colui che di ciò m' è cagione, non di mi- 
tigarle m' ingegno ma piuttosto di sostenerle ; alla qual cosa fare solo 
un modo possibile ho trovato in tra gli altri, il quale è, le mie pene 
con quelle di coloro che sono dolorosi passati commensurare, e in 

45 ciò mi seguitano due acconci. L' uno è, che sola nelle miserie mie non 
mi veggo, né prima, come già confortandomi la mia nutrice mi disse : 
l'altro è che, secondo il mio giudizio, compensata ogni cosa, degli 
altrui affanni i miei ogni altri trapassare di gran lunga dilibero: il 
che a non piccola gloria mi reco, potendo dire, che io sola sia colei 

:20 che viva abbia sostenute più crudeli pene che alcuna altra. E con 
questa gloria, fuggita siccome somma miseria da ognuno, e da me 
se io potessi, al presente in cotal guisa quale udirete il tempo ma- 
linconosa trapasso. 

Ricordami alcuna volta aver letti i francesshi romanzi, a quali 

„125 se fede alcuna si puote attribuire, Tristano e Isotta oltre ogni altro 



2. 11 mio Ingrato signore, Tamore. 
6. nngnento, dal lat- unguentunij me- 
dicamento, rimedio debito. 

11. nel fiitnro rlagglo, cfr. nota 34 a 
pag. precedente. 

14. eommensnrare, dal lat. oum e men- 
surarCy confrontare, cfr. Paradiso, vi, 
118-119. 

Ma, nei commensurar dei nostri gaggi 
Col merto, ecc. 

15. aefonol, lat. comtus da comerej e 
spesso concio senza la prep. ad, con- 
forti, vantaggi, cfr. Giornata ix, no- 
vella 1: ... ella avvisò dovere in parte 
essere grande acconcio del suo propo- 
nimento. 

i8.dlllbero,dallat. deliberare, giudico. 



22. mallneonosa, malinconica, o io luo- 
go di avverbio, malinconicamente. 

24. f raneeschl^ dal lat. medievale fran- 
ciscus, e si disse pure la gente trance- 
sca, francesi. 

25. Tristano e Isotta, una delle storie 
più conosciute del Medioevo, a noi tra- 
mandata dal Novellino o libro di no- 
velle e di bel parlar gentile» Tristano I 
cavaliere della Tavola Rotonda s'io- 
namoró della Regina Isotta, sua zia, 
moglie di Marco, re della CornoTagli^- 
Morirono insieme. Dante condania Tri- 
stano tra i lussuriosi, cfr. Inferno, v, 
67: 

Vidi Paris, Tristano... 

cfr. nota 333, pag. 98. 
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smante essersi amati, e con diletto meacolato a molte avversità avare 
k loro etji pia giov^e esercitata, i quali, perocché molto amandosi 
insieme Tennero ad un flne, non pare che si creda clie senza graii- 
dissima doglia e dell'uno e dell'altro i mondani diletti abbandonas- 
sero: il ohe agevolmente si può concedere, se e^si con creiìenza si s 
partirono del mondo ohe altrove questi diletti non si potessero avere. 
Ma se questa opinione ebbero d' essere altrove come di qua erano, 
piuttosto a loro nel loro morire letizia si deti credere ohe tristizia 
k ricevuta morte ; la quale, benché da molti aia fierissima e dura 
tenuta, non credo che sia cosi ; e che certezzn di doglia puote uno io 
readere testimoniando cose ohe egli non provò mai? eerto ciana. 
Kelle braccia di Tristano era la morte di sé e dèlia sua donna : se 
quando strinse gli fosse doluto egli avrebbe aperte le braccia, e snria 
cessato il dolore. E oltre a ciò, diciamo pure che gravissima sia ragio- 
nevolmente: ohe gravezza diremo noi che pos^a essere in cosa che 15 
non avvenga se non una volta, e quella occupi pochissimo spazio di 
tempo? certo ninna. Finirono adunque Isotta e Tristano ad un'ora 
i diletti e le doglie, ma a me molto tempo in doglia iucomparahile 
È sopra gli avuti diletti avanzato. 

Fiammetta parla a}- suo libro. 

picciolo mio libretto, tratto quasi dalla sepoltura della tua i» 
Jonaa, ecco, siccome a me piace, la tua fine è venuta, con più solle- 
cito piede ohe quella de' nostri danni. 

Tale quale tu se' dalle miei mani scritto, e in più parti delle mie 
lugrime offeso, dinanzi dalle innamorate donne ti presenta, e, se pietà 
guidandoti, siccome io fermissimamente spero, ti vedranno volentieri, gj 
se amore non ha mutate leggi poiché noi miser:! divenimmo. Né ti 
sia in quest' abito cosi vile come io ti mando vergogna d' andare a 
ciascheduna, quantunque ella sia grande, pure die essa te avere non 
recasi, A te non ai chiede abito altramente fatto, posto ohe io pure 
dare tei volessi. Tu dei esser contento di mostrarti simigliante al in 
tempo mio, il quale, essendo infelicissimo, te di miseria veste come 

3. >1 in Hbc, ad una morte. — dtiu, risponde all' arf l.itinn. in- 

~ i'ttitn ilIroTt «nac di qiacruio, nanzi alle, ecc. 

di ritrovarsi insiame cella vita d'oltre Ki. gmldm doti, questo gerundio, come 

tómliaBiccomeiasiemeeranDsullaterr». usa spesso il a, ha un costrutto asso- 

17. »d in'oia, nella st«ss'ora, nel mo- luto, e sottÌDlencle in sé tutta una prò, 

■leaiiiio tempo. posliiooe ; vjLte : e le ti ytilda fa pietà. 

ta. dalla HpaItBra,datriDtimo, dal se- £7. in «ust'ablta enti rlle, perché il 

Erew dell'anima. libro andava aeu/.a fregi apparenza 

ìì. tìu qaella, che la Une delle aven- di rilegatura, come meglio spiega in se- 

'ure di chi scrive. guilo. 
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fa me, e però non ti sia cura d' alcuno ornamento, siccome gli altri 
sogliono avere, cioè di nobili coverte di colori varii tinte e ornate, 
o di pulita tonditura, o di leggiadri minii, o di gran titoli. Queste 
cose non si convengono a'gravi pianti i quali tu porti : lascia e queste, 
5 e i larghi spazii, e i lieti inchiostri, e l'impomiciate carte a' libri felici: 
a te si conviene d' andare rabbuiato con isparte chiome, e macchiato 
e di squallore pieno là dov* io ti mando, e co' miei infortunii negli 
animi di quelle che ti leggeranno destare la santa pietà ; la quale 
se avviene che per te di sé ne' bellissimi visi mostri segnali, inceli- 
lo tanente di ciò rendi merito qual tu puoi, lo e tu non siamo si dalla 
fortuna avvallati, che essi non sieno grandissimi in noi da poter dare. 
Né questi sono però altri se non quelli i quali essa a ninno misera 
può torre, cioè esempio di sé donare a quelli che sono felici, acciocché 
essi pongano modo a' loro beni, e fuggano di divenire simili a noi; 
15 il quale, siccome tu puoi, si fatto dimostra di me, che se savie sono, 
ne' lori amori savissime ad ovviare agli occulti inganni de' giovani 
diventino per paura de' nostri mali. 
Va adunque. 

Io non so qual passo si convenga a te piuttosto, jo sollecito o 
20 quieto, né so quali parti in prima da te sieno da essere cercate, né 
so come tu sarai né da cui ricevuto. Cosi come la fortuna ti pigne 
cosi vprocedi. Il tuo corso non può essere guari ordinato. A te occulta 
il nuvoloso tempo ogni stella, le quali se pure tutte par essono, ninno 
argomento t' ha l' impetuosa fortuna lasciato a tua salute ; e però in 
25 qua e in là ributtato, come nave senza timone e senza vela dall'onde 
gittata, cosi t' abbandona, e come i luoghi richieggiono, cosi usa varii 
i consigli. 

Se tu forse alle mani d'alcuna pervieni la quale si felici usi i 
suoi amori che le nostre angoscio schermisca, e per folle forze ripren- 
33 dane, umile sostieni i gabbi fatti, i quali menomissima parte sono 
de' nostri mali, e a lei la fortuna essere nobile toma a mente, per 
la qual cosa noi lieta, e lei come voi potrebbe rendere in breve, e 
risa e b^ffe per beffe le renderemmo. 

E se alcuna troverai che leggendo te i suoi occhi asciutti non 



3. tondltnra, da tendere, tosare, il ta- 
glio de' margini. 

— minll, dal lat. minium, ornamenti 
a colori che illustravano i libri; Dante 
chiama alluminare Parte del miniare, 
cfr. Purgatorio xi, SI. 

5. impomielate, pulite, levigate con la 
pomice. 

11. ETTallati^dal lat. ad vallis, avvi- 
liti. 

14. pongano modo, tengano gelosi i lo- 
ro beni, sappiano usare de' loro beni. 



21. pigne, spinge. 

22. gnarly a lungo, cfr. nota 1181, 
pag. 75. 

23. le qvali, si riferisce a ogni stella, 
e qui il singolare ha valore plurale io 
luogo di tutte le stelle, 

25. ributtato, da re e il verbo frane. 
ì)outer, gettato via senza pietà. 

30. gabbi, provenz. gab, guap, gap, 
ant. frane, gab., burle, beffe ; qui però as- 
sume il significato di inganni, 3 il se- 
guente fatti può valere avuti, sofferta 
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tenga, ma dolente e pietosa de' vostri mali colle suo lagrime multi- 
pliohi le tue njaechie, e quelle in te siccome sautiasime colle mie 
raccogli, e più pietoso e afflitto mostrandoti, umile prega che per mp 
preghi colui il quale con le dorate piume in un m n ento v b ta tutto 
il mondo, si che egli forse di piti degna bocca ci e la n stra pregato 5 
pili ad altri pieghevole che a noi, àllevii le nostre angos e E o 
chiunque ella aia, prego ora con quella voce che a miser p u eaau 
d«vole è data, ohe ella mai a tali miserie non ].er enga e he semire 
le sieno gì' Iddìi placabili e benigni, e i suoi amori secondo i suoi 
disii felici perduca per lunghi tempi. Ma se per avventura tra l'amo- i 
rosa turba delle vaghe donne, delle mani d' una in altra cambiandoti, 
pervieni a quelle dell' inimica donna usurpatrice de' nostri beni come 
di luogo iniquo fuggi incontanente, né parte di te non mostrare agli 
occhi ladri, acciocché ella la seconda volta sentendo le nostre pene 
non si rallegri d' averci nociuto. Ma se pure avviene che essa per i- 
forza ti tenga, e pure ti voglia vedere, per modo ti mostra, che non 
risa ma lagrime le venga de' vostri danni, e a coscienza tornando ci 
renda il nostro amante. Oh quanto felice pietà sarebbe questa, e come 
fruttuosa la tua fatica ! 

Gli occhi degli uomini fuggi: da'quali se pure se' veduto, di': o ^' 
generazione ingrata, o detrattrice delle semplici donne, non si con- 
vengono a voi di vodere le cose pie. Ma se a colui che è de' nostri 
mali radice pervieni, sgridalo da lungi, e di': o tu, più rigido che 
alcuna quercia, fuggi di qui, e noi colle tue mani non violare. La 
tua rotta fede è di tutto ciò eh' io porto cagione. Ma se con umana ^■ 
niente leggere mi vuogli, forse riconoscendo il fallo commesso contra 
a colei, che tornando tu ad essa di perdonarti desidera, vedimi. Ma 
Be ciò fare non vuogli, non si conviene a te di vedere le lagrime 
che date hai, e spezialmente se d' accrescerle dimori nel voler primo. 
E se forse alcuna donna delle tue parole rozzamente composte si ma- ^' 
raviglia, di' che quelle ne mandi via; perocclié i parlari ornati richieg- 
gono gli animi chiari, e i tempi sereni e tranquilli: e però piuttosto 
dirai ohe prenda ammirazione come a quel poco che narri disordi- 
nato bastò l' intelletto e la mano, considerando che dall' una parte 
amore e dall'altra gelosia con varie trafitte e continua battaglia tea- ^■ 
gono il dolente animo, e in nubiloao tempo &voreggiandogli la con- 
traria fortuna. Tu puoi da ogni aguato andar sicuro siccome io credo, 
perocché nulla invidia te morderà con oguto dante; ma se pure più. 
misero di te si trovasse, ohe noi credo, il quale quasi a te còme a più 

'- MndaTola, esaudibile, che putì ea- che toglie qualclie cosa, a qui clia dice 

•ere esaudii*. mala, che vuol male. 

IO. ptrdDM, dal lat. pentueere, con. 36. ravoregglsiidogli , ma.iteuendo il 

«luca, porli e protegga. suo favore. 

21. fldrtttrle*, dal lai. ^etraelof-orit. 
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beato di sé la ponasse, lasciati mordere. Io non so bene qual parte 
di te nuova offesa possa ricevere, si per tutto dalle percosse delk 
fortuna ti veggio essere lacerato. Egli non ti può guari offendere, 
né farti d'alto tornare in basso luogo, si è infimo quello ove dimori. 

5 E posto ancora che non bastasse alla fortuna d'averci colla super- 
fìcie della terra congiunti, e ancora sotto quella cercasse di sotterrarci, 
si siamo nell'avversità anti<(ati, che con quelle spalle colle quali le 
maggiori cose abbiamo sostenute e aoetegnamo sosterremo le minori, 
e però entra dove ella vuole. 

Vivi adunque: nullo ti può di questo privare: o esempio eterno 
a' felici e a' miseri dimora dell' angoscie della tua donna. 

Qui /1nlio« tt libro ehiamaio Elegia delia nobile donna 

Madonna Fiammetta, mandato da lei a tutte le donne 

innamorale. 



IL CORBACCIO 



INd pòaffma aeil Boccaccio stesso abbia dato questo titolo 
al ano I b tt taot mane sempre misterioso. Che coaa, in fatti, si- 

gnifica? gì a a 1 la corho, eorso, Tnccellacelo rapace e deva- 

atator n n l ap bbe a 1 nferirlo, se alla donna, o allo spirito del nia- 
lita.oall t a t se l gliaredere inqDestopegg'ioratironnderlrata 

di corba, lat. oorbie, aTremmo un aigniflcato figurato in curbellare, corbelle- 
lia (vecchio francese corbel), e un aigaiaclto proprio in senso di trappola : 
ma l'antore chiamerebbe sé stesso nn corbellato, e direbbe che fn messo in 
trappola? In quanto all'etimologia turca toj'Sa^ A, che risponde allo spagnolo 
(orbacho, al francese coarbache e cravache, e che risponde logicamente alla 
ragione de! libro, essa è Inverosimile, perché se qnesta parola fosse passata 
fra coi sin dal tempo del Boccaccio, Ti sarebbe certo restata, e il Boccaccio 
alesso ne avrebbe spiegato il significato, come ha fatto con 1 titoli del Fi- 
lustrato e del Fitecolo. 

Limitandoci dunque a stabilire alcune circostanze di fatto, si pub eonchln- 
dere colle segnentl parole dì Henri Hauvette : i I" che questo titolo è quella 
sotto il quale è designato il libro nella maggior parte dei manoscritti pili an- 
tichi (qualcuno porta It forma latinizzata e ibacciua), ma che la parola non 
SI trora una sola volta nel corso del testo medesimo, e che, in conseguenza, 
manchiamo del solo dato possibile per Tentìtarne il signiiicatoi 2" che i co- 
pisti non comprendendo la parala hanno latto a gara per dare un sotto- 
titolo ai Corbttccto libri del rimedio dillo amnt . detto il Corbaccio, ov- 
vero CoibaeciHS aite cantra ectlerafam viduam et aliati feminas InsectÌBae, o ; 
•«ilira incora Corbaccio nimico delli femmina Solamente più tardi, nel 
111 secolo apparve il falso titolo di Làbtmio d amore (ricavato dalla cor- 
uii« stessa del rtcconto) che diffuso dalla stampa, ha nascosto per lungo 
tempo il vero titola. 
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II. Fu certo composta, quest'operetta, in età matura, e mentre il Boc- 
caccio era in Firenze: ragilità dello stile, la varietà della lingua, raso di 
moltissimi fiorentinismi, gli accenni a' suoi studi, al suo valore, alla sua fama, 
ce ne fanno certi. Il Manni » l'assegna al 1353; il Baldelli* al 1356; il Lan- 
dau 3 dubita tra il 1363 e il 1356; il Kòerting < al 1356; il Gaspary 5 esita tra 
il 1354 e il 1355; il Eenier^ al 1365, e altri storici della nostra letteratura 
esitano tra il 1353, il 1354 e il 1365. 

C'è nel Corhaccio un passo che doyrebbe dire il tempo preciso dell'av- 
ventura e della composizione del libro, e che per la sua oscurità ha dato- 
luogo a cosi varie supposizioni. Esso è quello nel quale lo spirito pronnnzia 
(queste parole : — « e primieramente la tua età, la quale, se le tempie già 
bianche e la canuta barba non m' ingannano, tu dovresti avere li costumi del 
mondo, fuor delle fasce già sono degli anni quaranta, e già venticinque, co- 
minciatili a conoscere ». "^ 

Come si vede, in queste parole, delle quali il senso logico non è a prima 
vista molto chiaro, c'è una spiegazione; THauvette^ esaminandole, giunge 
alla seguente conclusione : « uscito dalle fasce (come tu sei) da una quaran- 
tina d'anni, sono venticinque anni che tu hai cominciato a conoscere il 
mondo ». 

Or, calcolando che il periodo dell' infanzia (uscito dalle fasce) è in me- 
dia di due anni, e aggiungendone quaranta, si ha ch'egli scriveva (essendo 
nato nel 1313) nel 1355. 

Or che vuol dire l'altra data, e già venticinque^ che segue ? Risalendo a 
25 anni prima del 1355, ci troviamo nell'anno 1330: nel qua! anno, o meglio 
nel qual tempo, ebbe principio pel Boccaccio quella vita di avventure e di 
amori, che davvero può dirsi che cominciò a conoscere li costumi del mondo. 

L'altro passo del libretto, nel quale lo spirito dice che un nuovo anno è 
sul punto di cominciare : « l'anno è tosto per entrar nuovo » dà in pro- 
posito una nuova indicazione : nello stile fiorentino l'anno cominciava nel 
marzo, e perciò si può concludere che l'infelice avventura che diede occa- 
sione al Corbaccio, e la composizione di questo piccolo libro, si riferiscono 
abbastanza esattamente al trimestre dicembre 1355 - febbraio 1356 (nuovo 
stile). 9 

III. L' avventura fu strana. 

Egli vede una bella donna, che gli dicono esser vedova e avere figliuoli. 
Se ne innamora, e le scrive, ricevendone una risposta che non dice né si né 
no. Torna a scriverle con maggior calore, ed ella allora dà la lettera a un 
suo giovane amante, e lo fa deridere tra gli uomini, mentre ella stessa l'ad- 
dita alle sue amiche, dicendo : — «... vedi tu quello scioccone ? egli è '1 mio 
vago : vedi se io mi posso tener beata ! ». 



1 Op. cit. pag. 75. 

2 Op. cit. pag. 880. 

3 Op. cit. pp. 773 e 777. 

4 Op. cit. pag. 207. 

j Op. cit. pp. 26 e 322. 

6 Op. cit. pag. 284. 

7 Edizione Moutier, pag. 183. 

8 Op. cit. pp. 5, 6, 7. 

9 H. Hauvette, op. cit., ivi. 
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Quale rabbia e dolore Insieme doresaero produrre queste ripulse nel Boc- 
caccio, DOmo che di sé stesso aveva nua grande opinione, e abituato in amore 
a contare solamente trionfi, è facile imagioare. Pensa egli allora di vendi- 
carsene, e scrive il Curbaccio. Mentre triste e piangente sta li li per necidersi, 
cede a' bìsog'oi del fiacco corpo e si addormenta. In sogno gli pare d'essersi 
«marrito in nna specie di aspra campagna: non sa come nacirne; qnand'eeco 
gli appare \\n' ombra, che gli si rivela per lo spirito del morto marito della 
donna clie lo ha ingannato. Esso viene a liberarlo dal laberioto d'amore nel 
quale s'è sperduto. E qui contiacia la satira contro le donne tutte, e contro 
colei che fu sna moglie. Dopo questa specie di espiazione, sarà concessa al 
Boccaceio la liberaxioue da cosi fatto tormento, e potrà riacquistare la per- 
duta liberti morale. 

A parte il racconto dell'avventura, che non è troppo differente da quelle 
solite tra donne civette e uomini troppo intraprendenti, l'importanza del Cur- 
baccio è nella satira violenta e apeaso oscena coatro le donne, eh' è nello stesso 
tempo nna specie di specchio de' costumi delle donne Horeutlne verso la metà 
del secolo kiv. In questo libretto c'è come una specie di somma di tutte le 
qualità del Boccaccio, uomo e scrittore dalla leggerezza napoletana nei giu- 
dicar cose ed amori alla preoccupazl ne e Igiosa venntagll nell'età matura, 
dall'ardore del romanziere di Fta r» tta allo scetticismo elegante del mor- 
dace novelliere del Decameron. Gli stessi passi o ceni hanno tal sapore di co- 
micità insieme e di furberia, che e n a altro r escono a darci un'idea ben 
chiara dell'umore di messer Gio anni erso 1 suoi 42 o 13 anni, e dopo un 
coai solenne fiasco amoroso. 

Uno scrittore russo, il Weaselofslij , in un auo interessante libro sul no- 
stro maggior prosatore, ha definito il Catbaceio a 11 canto della spieiata ven- 
detta (ler l'offeso amor proprio dell'uomo ». 

IT. Palese è una tal quale imitazione del primo canto del poema dan- 
tesco nella tela del Corbaccio, che fu l'ultima opera che II Boccaccio scrisse 
pir aercilare ladevolmenU il volgare;^ dopo SÌ Consacrò interamente ai e noi 

lavori d'erudizione. 

Il sno smarrimento nell'aspra e deserta Bolitndine, l'apparizione dello 
spirito che deve salvarlo, l'espiazione della sua colpa nella contemplazione 
della bruttezza del peccato, la salvazione finale, sono, chiaramente, roba di 
seconda mano, e formano il gran quadro della ragione elica della Divina 
Commedia. 

Un'altra foDte, e questa riguarda la satira, trov6 il Boccaccio in Gio- 
venale, come ha dimostrato il Plnelli* in un suo scritto, avvertendo che — 
«l'imitazione del Boccaccio non é pedestre, ma artifiziosa come quella che 
cogliendo sempre il aolo pnnto capitate del pensiero, e trascurando le parti- 
colarità meno interessanti, aggiunge di suo tante iifestlmabili bellezze da 
rendere l'opera originale ». 

Il Corbaccio ebbe molta fortuna, e dopo la prima stamjia fattane In Fi- 
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renze nel 1487 per B. di Francesco Fiorentino, fu riprodotto moltissime volte, 
specialmente nel secolo xvi, e fu tradotto in francese, in tedesco e in spa- 
gnolo. 1 

Il Manni' ricorda le edizioni fiorentine del 1516, del 1525 e del 1594; le 
veneziane del 1516, del 1584, del 1592 e del 1611; la lionese del 1569, alta- 
mente lodata da Diomede Borghesi. 

Nel 1414, un notaio fiorentino a nome Ludovico Bartoli ^ lo tradusse in 
274 ottave, intitolandolo II Corhaceiuo. Privo di veri pregi letterari, questo 
poemetto attesta però la gran fama che del Boccaccio era restata dopo la sua 
morte ; infatti ecco come di |ui canta ser Ludovico : 

Della sua fama non vo' far menzione, 
perché è palese in tatto V universo 
ciò ch^e^ compaose, con vera ragione 
credo faciesse per prosa et per verso \ 
non meritano alcuna lesione : 
ma perché si bel dir non sia sommerso, 
in rima il vo^ recare a mio dimino 
chiamandol per suo nome Oorhaceino^ 
perché disceso egli è del gran Corbaccio, 
si come veder puossi apertamente, ecc. 

ottave V-VI. 

Il poemetto porta questo titolo ; — « Incomincia il Corbaccio dì mess. Gio- 
vanni Boccacci da Certaldo, recato in rima per ser Lodovico Bartoli notaio 
fiorentino ». 

E reca in fine queste parole : « Finito il Corbaccio et composto dal ve- 
nerabile et scientifico poeta messer Giovanni Bochacci da Ciertaldo recata 
et fatto in rima dal savio et dischreto huomo ser Lodovico Bartoli notaio fio- 
rentino ». 



1 Cfr. per le trad. e imitazioni spagnole, A. Hortis, op. cit. pp. 592-593. 

* Op. cit. pp. 75-76. 

3 Cfr. Propugnatore f nuova serie, voi. I, 1888, pp. 240-301. 
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Gli appare in sogno lo spirito del morto marito thìta donna. 

Essendo io in altiBaìmo sonno legato, non parendo alla mia nimica 
t'ortana cha le bastassero le ingiuvie fattemi nel mio Fe2;i;hiare, an- 
cora doi-mondo 9' ingegnò di noianni : e davanti alla virtù fantaatioa, 
la quale il sonno non lega, diverse forme paratemi, avvenne cba a 
me subitamente parve entrare in uno dilettevole e bel sentiero, tanto 5 
agli occhi miei e a ciascun altro mio senso piacevole, quanto fosse 
alcnn'altra cosa stata davanti da me veduta. Il luogo dove questo si 
tosse non mi parea conoscere, né di conoscerlo mi pai-ea curare, po- 
sEJaohé dilettevole il sentia. Ed è il vero che quanto più avanti per 
easo andava, tanto più parea che di piacer mi porgesse ; perché da 1 
quello si fermo una speranza, la quale mi parea che So ìo a) fine del 
sentiero pervenissi, letizia inestimabile e mai da me non sentita mi 
si apparecchiava. Onde pareva die in me s' accendesse un disio ai fer- 
vente di pervenire a quello, che non solamente i miei piedi ai mo- 
veano a correre per pervenirvi, ma mi parea che mi ibusero da non 1 
iisitata natura prestate velocissime ali, con le quali mentre a me pai'ea 
pili rattamente volare, mi parve il cammino cambiar -qualità: e dove 
erbe vei-di e varii fiori nell'entrata m' erano paniti vedere, ora sassi, 
ortiche, e triboli e cardi, e aimilt cose mi parea trovare; senza che, 
indietro volgendomi, seguir mi vidi a una nebbia si folta e si oscura. 2 
quanto ninna se ne vedesse giammai : la quale subittiraente intor- 
niatomi, non solamente il mio volare impedio, ma quasi d'osai spe- 
ranza del promesso bene all'eatrare del cammino mi fece cadere. E 
cosi quivi immobile e sospeso trovandomi, mi parve per lunji^o spazio 
dimorare, avanti che io pure, attorno guardandomi, potessi conoscere ì 
dov'iomi fossi; ma pure dopo lungo spazio assottigliatasi la nebbia, 
someché '1 cielo per la sopravvenuta notte oscurato fosse, conobbi me 
dal mio volato eaaere stato lasciato in una solitudine diserta aspra 
e fiera, piena di satvaticho piante, di pruni e di bronchi, senza sen- 
tieri via alcuna, e intorniata da montagne asprissime e si alte, che a 
fu la loro sommità pareva toccassero il cielo: né per guardare con 
gli occhi corporali, né per estimazione della mente iti guisa alcuna 
mi pareva dover comprendere né conoscere da qual parto io mi t'ossi 
in qtiella entrato ; né ancora, che più mi spaventava, poteva discer- 

I- itgit*, immerso, quasi senza al- coll'aaimo su ciò che st'c^iduvagli ; cfr. 

cuna ooscisnia. Paradisa, xi, 85-87: 

3. ■•■armi, darmi fastidio, dolora. p^^ ipnreuo son l'orphio niù acwo 

16- ItlUta, part. pass, del TerbO lat. ^ bMadello «eano mi rifloom 

"JKon, consueta, e non usltam vale p^, ^^^^ Wneml In ■ininiiriLr h'osrmo 

^. nipHo, dubbioso, quasi sospeso 23. toIsIo, volo. 
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nere dond^ io di quindi potessi uscire, e in più dimestichi luoghi tor- 
narmi : e oltre a questo, mi parea per tutto, dove chejo mi volgessi, 
sentire mugghii, urli e strida di diversi e ferocissimi animali de' quali 
la qualità del luogo mi dava assai oerta speranza e testimonianza che 
^ per tutto ne dovesse essere. Laonde e dolore e paura parimeate mi 
vennero nell'animo. 

E mentre che io in cotal guisa, e già quasi da ogni speranza ab- 
bandonato, tutto delle mie lagrime molle mi stava, ed ecco di verso 
quella parte, dalla quale nella misara valle il sole si levava, venire 

10 verso me con lento passo un uomo senza alcuna compagnia, il quale, 
per quello, eh' io poi più dappresso disoernessi, era di statura grande, 
e di pelle e di pelo bruno, benché in parte bianco divenuto fosse per 
gli anni, de' quali forse sessanta o più dimostrava d'avere, asciuto e 
nerboruto, e di non molto piacevole aspetto : e il suo vestimento era 

15 lunghissimo e largo, e di colore vermiglio, e comechó assai più vivo 
mi paresse, non ostante ohe tenebroso fosse il luogo là dov'io era, 
che quello che qua tingono ì nostri maestri : il quale, come detto è, 
con lenti passi approssimandosi a me, in parte mi porse paura, e in 
parte mi recò speranza: paura mi porse, perciocché io cominciai a 

80 temere non quello luogo a lui fosse per propria possessione asse- 
gnato, e recandosi ad ingiuria di vedervi alcuno altro, le fiere del 
luogo, siccome a lui familiari, a vendicar la sua ingiuria sopra me 
incitasse, e da queste mi facesse dilacerare; speranza d'alcuna salute 
mi recò, in quanto più facendosi a me vicino, pieno di mansuetudine 

25 mei parea vedere, e più e più riguardandolo, estimando d'altra volta, 
non quivi, ma in altra parte averlo veduto, diceva meco : questi per 
avventura, siccome uomo uso in queste contrade, mi mostrerà dove 
sia di questo luogo l'uscita; e ancora, se in lui fia spirito di pietà 
alcuno, infino a quello benignamente mi menerà. 

.30 E mentre eh' io in cosi fatto pensier dimorava, esso, senza ancora 
dire alcuna cosa, tanto mi s' era avvicinato, eh' io, ottimamente la sua 
effigie raccolta, chi egli fosse e dove veduto l'avessi mi ricordai : né 



1. dlmettièlil, conosciuti, sicuri. 

8. eàf dà forza a questa seconda pro- 
posizione, e fu modo assai usato dagli 
antichi scrittori; non mancano esempi 
in Dante, e per tutti cfr. Inferno, xxv, 
49-51 : 

Gom' io tenea levate in lor le ciglia, 
Ed un serpente con sei pie si landa 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

15. eomeditf assai pili tÌto mi paretse, 

mi paresse tinto di colori più vivi, più 
accesi di quelli che sogliono adoperare 



i pittori o i tintori. 

17. ehe qvello ehe qna limano i aoitri 
maestri, intendi : il luogo era più tene- 
broso che non quello che sogliono rap* 
presentare i pittori, per darci r imma- 
gine deir inferno. 

20. poiseisione, dimora. 

27. uso, part. pass, eaggett.di waret 
e vale avvezzo, abituato ; cfr. Purg. xii. 
85: 

Io era ben del suo ammonir uso, ecc. 
32. raeeolta, ravvisata, riconosciuta. 
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d'aìtro con. la mia memoria disputava che del suo nome, immagi- 
lundo, se io per quello misericordia e aiuto chiedendoli il nominassi, 
quasi una più stretta femili&riti per quello dimoatrando, con mag- 
giore e più forte affezione a' miei bisogni il dovesse muovere. 

Ma mentreobé io quello che cercando andava ritrovar non poteva, 5 
esso me con voce assai soave per lo mio proprio nome chiamandomi, 
disse : qual malvagia fortuna, qual malvagio destino t' ha nel pre- 
aeate diserto condotto ? dove è il tuo avvedimento fuggito, dove la 
lua diacreaioDO? Se tu hai sentimento, quanto «olevi, non discerni 
tu che questo è luogo di corporal morte, e perdim.ento d'anima, che io 
« molto peggio? Come ci se' tu venuto; qual trascuranaa t'ha qui 
guidato? . . 

Io costui udendo, e parendomi ne' suoi sembianti assai di me pie- 
toso, prima eh' io potessi alla risposta aver la voce, dirottamente, di 
me increscendomi, cominciai a piangere : ma poiché alquanto sfogata li 
fu la nuova passione per le lagrime, raccolte alquanto le forze del- 
l'animo in uno, con rotta voce, e non senza vergogna, risposi : sic- 
come io penso, il falso piacere delle caduche cose, il quale più savio 
eh' io non sono già trasviò molte volte, e forse a non minor pericolo 
coodueae, qui, prima che io m'accorgessi dov'io m'andassi, m'ebbe io 
menato, là, dove in amaritudine incomportabile, e senza speranza al- 
CLina, dappoiché io mi ci vidi, che è sempre stato di notte, dimorato 
sono. Ma poiché la divina grazia, siccome credo, e non per mio me- 
rito mi t' ha innanzi parato, io ti priego, se colui se' il quale già molte 
volte in altra parte veder mi parve, che tu per quello amore che alla S5 
oomune patria dei, e appresso per quello Dio per lo quale ogni cosa 
si dee, e se in te è alcuna umanità, che di me t'inoresca; e se sai, 
m'insegni com' io del luogo di tanta paura pieno partir mi possa: 
dalla quale già ai vinto mi sento, che appena conosco s' io vivo o 
morto mi sono. *> 

Parvemi allora, nel viso guardandolo, cbe egli alquanto delle mie 
parole ridesse con seco stesso, e poi dicesse : 

Veramente mi fa il qui vederti, e le tue parole assai manifesto, 
se altrimenti noi conoscessi, te del vero sentimento essere uscito, e 
conoscere se vivo ti sii o morto : il quale se da te non avessi oao- 35 

I. dlipaura, carcava nella memoria 
P^r ricordare. 

1- *■>! BalTiffls fartaiÉ, qakl nialTft- 
fli itMan, cfr. Inferno xv, ^10-17: 



1S. Plutone, dolore, smarrimeolo, li 
«igDiBcato proprio. 

IT. In ano, insieme, per acquistar for 
I» e coraggio. 
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ciato, ricordandoti quali occhi fossero quelli e di cui, la cui luce, se- 
condo il vostro parlare, t' aperse il cammino che qui t' ha condotto, 
e fecetelo parer cosi bello, e conoscendo quanto fossero a me, tu non 
avresti avuto ardire di pregarmi per la tua salute ; ma veggendomi, 
5 ti saresti ingegnato di fuggire, per tema di non perderne alquanta 
che ancora t'è rimasa: e se io fossi colui che io già fui, per certo 
non aiuto ti presterei ma confusione e danno, siccome a colui che ot- 
timamente V hai meritato. Ma perciocché io, poiché dalla vostra mortai 
vita sbandito fui, ho la mia ira in carità trasmutata, non sarà alla 

10 tua domanda negato il mio aiuto. 

Alle cui parole stando io attento quanto poteva, quando io udii: 
« poiché dalla vostra mortai vita fui sbandito » riconoscendo non co- 
stui essere quello eh' io estimava, ma la sua ombra, cosi uno repente 
freddo mi corse per l'ossa, e tutti i peli mi si cominciarono ad arric- 

15 ci are, e perduta la voce, mi parve, se io avessi potuto, volere lui 
fuggire : ma siccome sovente avviene a chi sogna, che li pare ne' mag- 
giori bisogni' per ninna condizione del mondo potersi muovere, cosi 
a me sognante parve avvenisse, e parvemi che le gambe mi fossero 
del tutto tolte e divenire immobile. E di tanto potere fu questa nuova 

20 paura, ch'io non so pensare qual cosa fosse quella che si forte fa- 
cesse il mio sonno eh' egli allora non si rompesse : e per questa tema, 
senza alcuna cosa rispondere o dire, stare mi parve : la qual cosa veg- 
gendo lo spirito, esso ridendo mi disse : non dubitare, parla sicura- 
mente meco, e della mia compagnia prendi fidanza : che per certo io 

25 non sono venuto per nuocerti, ma per trarti di questo luogo. 



Eacconta in che modo s'innamorasse della donna ^ 

e le manifestasse il suo amore. 

Per la mia disavventura, non sono molti mesi passati, avvenne, 
che io con uno, al quale tu fosti già vicino e parente, di cui espri- 
mere il nome or non bisogna, in ragionare di varie cose entrai ; e men- 
tre che noi cosi ragionando andavamo, accadde, come talvolta avviene 
30 che l'uomo d'un ragionamento salta in un altro, che noi il primo 



1. qnall oeehl foggerò quelli, della don- per spavento, cfr. Inferno^ xxiii, 19-20 : 

na, moglie allo spirito, che V ha menato (.^^ ^^ g^^tia tutti arricciar li peU 

suUa cattiva via. D^n^ ^^^^ , , , 

3. quanto foggerò a me, noti, e dan- 
nosi, perché lo spirito fu marito alla 24. fidanza, dal lat. fldentia, sicurezza, 
donna. 27. vlelno, concittadino, cfr. Inferno, 

14. arrlcelare, da riodo (e dal lat. ereo- xvir, 68-69. 

tus ì come crede nella sua Enciclopedia Sappi che il mio vlcin Vitaliano 

lo Scartazzinì) e qui alzare, arruffare Sederà qui dal mio sinistro fianco. 




IL COEBACCIO 219 

lasciato, in sul ragionare delle belle donne venimmo ; e prima avendo 
moltó coae dette delle anticlie, quale in magnani in ita, quale in ca- 
stità, quale in corporal fortezza lodando, condisce d demmo alle mo- 
derne: fra le quali il numero trovandone picoolissiiiio da commendare, 
pure esso, ohe in questa parte il ragionar prese, alcune ne nominò 5 
della nostra città, e tra l'altre nominò quella che già tu tua, la quale 
io nel vero non conosceva : cosi non l'aveaai io mai conosciuta poi : 
e di lei, non so da che affezione mosso, cominciò a dire mirabili cose; 
aiTermando che in magnifioenzia mtv non era stata alcuna sua pari, 
e che oltre al naturale delle femmine, lei a' ingegnava di mostrare 10 
essere uno Alessandro ; e alcune delle sue liberalità raccontando, le 
qnali, per non consumare il tempo in novelle, nou curo di raccon- 
tare. Appresso lei di cosi e di tanto buon senno naturale disse esser 
dotata, quanto altra donna per avventura conosciuta giammai; e oltre 
a ciò, eloquentisaima forse non meno che stato tosse qualunque or- 15 
nato e pratico retorico fu ancora ; e oltre a ciò, che sommamente mi 
piacque, siccome a colui che a quelle parole dava intera fede, la disse 
esser piacevole e graziosa, e di tutti quelli costumi piena che in gran 
gentildonna si possano lodare e commendare. Le quali cose narrando 
(luesto cotale, confesso che io meco tacitamente dicea: o t'elice colui, ìf> 
a] quale la fortuna è tanto benigna eh' ella d' una cosi fatta donna 
gli conceda l'amore ! 

E già quasi meco avendo deliberato di voler tentare se colui po- 
tessi essere che degno di quello divenissi, del nome di lei colui do- 
maodai e della sua gentilezza, e de! luogo dov' ella a casa dimorasse, ^ 
il quale quello non è dove tu la lasciasti, ed esso ogni cosa piena- 
mente mi fé palese. Perché poi da lui dipartitomi, del tutto disposi 
di volerla vedere; e se ,oosi perseverasse mese a ci6 che io di lei 
estimava, mettere ogni mia sollecitudine in far eh' ella divenisse mia 
donna, come io suo servidore diverrei: e sanza dare alla bisogna al- 30 
cuao indugio, in quella parte prestamente n" andai dove a quell' ora 
la credetti poter trovare o vedere; e si mi fu ia ciò la fortuna fa- 
vorevole, la qual mai se non in cosa che dannosa mi dovesse riuscire 
Qoa mi fu piacevole, che al mio avviso ottimamente rispose l'effetto. 
E dirotti maravigliosa cosa, che non avendo io alcuno indizio di lei ■£> 
che solamente il color nero del vestimento, guardando tra molte che 

1' IM 111 ra^oaire, modo equivalanCe 



derne. i'>. gtaUltzzk, stirpe, famiglia, J 

nota ne, tà, nel qual significato l'uaò Dunl 

. 11. Convinto, IV. S. 

I. AliMindro, grande, magnanima — del Inaga tloT'ellB ■ osa* dlnn 

le Alessandro Magno, il Macedone. oggi é usala mr.'Blio la forma di o 

~ llkcralltà, azioni generose. 3S. tea nioltc, suLtini. donne. 
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quivi a' erano in quello medesimo abito ohe ella, là dove io prima 
la vidi, come il suo viso corse agli occhi miei, subitamente avvisai 
lei dovere esser quella ohe io andava cercando. E perciocché io portai 
sempre opinione e porto, che amor discoperto o sia pieno di mille 

5 noie, o non possa ad alcuno desiderato effetto pervenire, avendo meco 
disposto del tutto di non cominciar questo con persona in guisa niuna 
a comunicare, se non colui non fosse, al quale, poscia ch'io amico 
divenni ogni mio segreto fu palese, non ardiva a domandar se ciò 
fosse che mi pareva : ma ancora la fortuna, che in poche cose intorno 

10 a questo mio desiderio mi dovea giovare, come nella prima cosa m'era 
stata favorevole, cosi mi fu in questa seconda ; che di dietro a me sentii 
alcuna donna che colle sue compagne di lei £a>vellava, dicendo : deh 
guarda, come alla cotal donna stanno bene le bende bianche e' pamii 
neri : la quale per avventura alcuna delle compagne che non la cono- 

15 scea, con tanto piacer di me che alle loro parole teneva gli orecchi, che 
dir noi potrei, la dimandò : quale è dessa di quelle molte ohe colà sono? 
A cui la domandata donna rispose : la terza che siede in su quella 
panca è colei di cui io vi parlo: dalla qual risposta io compresi ot- 
timamente avere avvisato, e da quella ora avanti Pho conosciuta. Io 

20 non mentirò, come io vidi la sua statura ; e poi oppresso alquanto al 
suo andare riguardai, e un poco gli atti esteriori ebbi considerati, 
io presumetti, ma falsamenta, non solamente che colui al quale avea 
udito di lei parlare dovesse avere detto il vero, ma che troppo più 
eh' egli detto non avea ne dovesse esser di bene : e cosi, da falsa 

25 opinione vinto, subito mi sentii, come se dall'udite cose e dalla vista 
di lei si movesse, corrermi al cuore un fuoco, non altrimenti che 
faccia su per le cose unte la fiamma, e si fieramente riscaldarmi, che 
chi allora m' avesse riguardato nel viso, n' avrebbe veduto manifesto 
segnale : e come che i segni venuti nel viso per lo nuovo foco, che 

30 come prima le parti superficiali andò leccando cosi poi nelle intrin- 
siche trapassato più vivo divenne, né se ne partissono, mai, sa non 
dentro, crescer le sentii. 

In questa guisa adunque che raccontato ho di lei, che mal per me 



13. le bende bianche e* panni neri, era 

il segno vedovile, abiti neri e in capo 
bianche bende, cfr. Purgatorio viii, 
73-74. 

Non eredo che la sua madre più tn^ami, 
Poscia che trasmutò le bianche bende, ecc. 

cioè, dopo che passò in seconde nozze. 
Cfr. pure il sonetto C (ediz. Moutier) 
dello stesso Boccaccio, Tultima terzina 
e i due versi di coda: 

Laond' io ardo, ed ardendo, del gelo 
Che senti Biblis temo, imaginando 



Che U brun vestire ed il candido velo, 
Non la faccia crudele ovvero onesta, 
Oltre il desio, che per lei mi molesta. 

e la nota 135, pag. 10. 

19. ftTTlsato, part. pass, del verbo lat. 
advisare, e vale creduto, stimato, cfr. 
Purgatorio, v, 31-35 ; 

Se per veder la sua ombra ^estaro, 
Com^ io avviso, assai è lor risposto, ecc. 

33. ehe mal per me tu redofta, che io 
vidi per mia sventura. 
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fa veduta, preso fui, dandomi U suo aspetto pieno di falsità, non 
senza artificial maestria, speranza di futura mercede. 

Lo spirito, il quale queste cose, secondo il mio parere, non senza 
diletto ascoltate avea, già me sentendo tacere, cosi mi cominciò a 
parlare: assai bene m'hai dimostrato il come, e la cagione del tuo 5 
esserti prima allacciato, e come tu medesimo ti vestisti li, catena 
alla gola clie ancor ti etrigne. Ma non ti sia grave ancora manife- 
starmi come mai questo tuo amore le palesasti, e come, che mi parve 
dianzi udir di si; e il dirmi appresso se da lei avesti alcuna speranza 
che pia t' accendesse, che il tuo medesimo desiderio primieramente ii> 
Hvesse fatto: al quale io risposi: perciocché io manifestamente conosco 
se celar tei volessi io noi potrei, si mi pare che tu il veto senta 
de' fatti miei, donde che tu te t'abbi, niuna cosa te ne nasrionderò. 
Egli è il vero, che avendo io data piena fede, come già dissi, alle 
parole udite di colui che lei tanto valorosa m' avea mostrata, io presi la 
ardir di scriverle, mosso da ootale intenzione. Se costei è da quello 
che costui mi ragiona, aprendole io onestamente per una lettsra il 
mio amore, 1' una delle due cose ragie nevol emente mi dee seguire: 
ella l' avrà caro per usarlo in quello eh' io possa, e a oiù mi ri- 
sponderà, o ella l' avrà caro, ma non volendolo usare, discretamente SO 
ms dalla mia speranza rimoverà. Perché l'uno de' due fini aspettando, 
quantunque 1' uno più ohe 1' altro desiderassi, per una mia lettera 
prima di quelle parole ohe più onestaniente intorno a cosi fatta ma- 
teria dir si possono, il mio ardente desiderio le leci sentire. A questa 
lettera seguitò per risposta una sua piccola letteretta, nella quale, £> 
quantunque ella con aperte parole niuna cosa al mio amore rispon- 
desse, pure con parole assai zoticamente composte, e che rimate pa- 
revano e non erano rimate, siccome quelle che 1' un pie avevano lun- 
ghissimo e r altro corto, mostrava di disiderar di sapere ohi io fossi. 
E dirotti più, eh' ella in quella e' ingegnò di mostrare d' avere alcun :w 
sentimento d' una opinione filosofica, quantunque faisa sia, cioè che 
"n'anima d'un uomo in altro trapassi; il che alle prediche, non in 
libro nò in scuola sou certo ch'apprese; e in quella me a uno va- 
lente uomo assomigliando, mostrò di volere, lusingando, contentare; 
affermando appresso sommamente piacerle chi senno e prodezza e 35 



9. U thUbII 1b Mtcna allR gola, ti fa- iS. pie, piede, in generale per yert 

cesti prigioniero ili lei- e propriamente le auddivìetooi dn. 

16. i da qsello, cioè, è cosi nobile e fronte, che è la prima parte delle d 

g^necasa donna , come costui mi ra. nelle quali ai divide il perioda rilmii 



e e disadorna lette- italiana, 

a, senza alcuna espressione di amore 31, opinione ilIaioflM, come spiefa 

n di odio. seguilo , è la rnelempsiooal intela 

i^. «itlMBUit*, da zotico, grec. idto- empsynlioAn, animare oltre), che a 

likos, grossotanamente, senza arte. metteva la trasmigrazione delle anin 
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cortesia avesse in sé, e con queste antica gentilezza congiunta. Per 
la quale lettera, anzi per lo stile del dettato della lettera, assai leg- 
germente compresi, o colui, che di lei assai cose dette m' avea esser 
di gran lunga del naturai senno di lei e della ornata eloquenzia 

5 ingannato, o averne voluto me ingannare, Ma non potè perciò, non 
che spegnere, ma pure un poco il concetto fuoco diminuire, e avvisai, 
che ciò che scritto m'avea, niun' altra cosa volesse dire per ancora, 
se non darmi ardire a più avanti scrivere, e speranza di più parti- 
cular risposta che quella, e ammaestramento e regola in quelle cose 

10 fare che per quella poteva comprendere che le piacessono. Delle quali, 
come ch'io fornito non mi sentissi, perciocché né senno né prodezza 
né gentilezza e* era, alla cortesia, quantunque il buono animo ci fosse, 
non ci avea di che farla; nondimeno, secondo la mia possibilità, a 
dover fare ogni cosa, per la quale io la sua grazia meritassi, mi di- 

15 sposi del tutto; e del piacer preso da me per la lettera ricevuta, per 
un'altra lettera, com'io seppi il meglio, la feci certa: né poi sentii 
né per sua lettera né per ambasciata quello che io di ciò che scritto 
V avea le paresse. 

Allora lo spirito disse : se più avanti in questo amore non è stato, 

20 che cagione ti induceva il di trapassato, con tante lagrime con tanto 
dolore si ferventemente per questo a desiderar di morire? 

Al quale io risposi: forse che il tacere sarebbe più onesto, ma non 
potendolti negare, poi ne dimandi, tei pur dirò. Due cose eran quelle 
che quasi ad estrema disposizione m' avean condotto : Puna fu il rav- 

25 vedermi, che là dov'io alcun sentimento aver credeva, quasi una 
bestia senza intelletto m' avvidi eh' io era ; e certo questo non è da 
turbarsene poco, avendo riguardo che io la maggior parte della mia 
vita ebbi spesa in dovere qualche cpsa sapere, e poi, quando il bi- 
sogno viene, trovarmi non saper nulla: 1' altra fu il modo tenuto da 

30 lei in far palese ad altrui che io di lei fossi innamorato, e in questo 
più volte crudele e pessima femmina la chiamai. Nella prima cosa 
mi trovai io in più modi stoltamente avere adoperato, e massima- 
mente in creder troppo di leggieri cosi alte cose d' una femmina, 
come colui raccontava, senza altro vederne: e appresso per quelle, 

35 senza vedere né dove né come, ne' lacciuoli d' amore incapestrarmi, 
e nelle mani d'una femmina dar legata la mia libertà, e sottoposta 
la mia ragione ; e l'anima, che con questa accompagnata solea esser 

I. gentilezza, nobiltà, cfr. nota 25, di prima del sog^no, pel dolore della 
pag. 219. derisione della donna, ha desiderato la 

6. 11 concetto f noeo, il fuoco amoroso morte, 
concepito per la donna. 2ì. sarebbe pld onesto, sarebbe più 

8. a pili aranti serlTere, a scrivere conveniente. V 

ancora. 24. 11 raTTederml, Taccorjifermù 

II. fornito, apparecchiato, pronto. 35. Ineapeitrarmly mettermi il cape* 
20. 11 Ai trapassato, ba narrato che il stro, legarmi. 
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danna, senza, esser divenuta vilUaima serva : deUe quali cose né tu 
né altri dirà clie da dolersi aon eia infino alla morte. N^lla seconda 
essa ha, secondo che mi pare, in assai coso fallato, e assai chiara- 
mente mostro colui mentir per la gola che si ampiamente delle sue 
esimie virtù meco pa^^lando distese : perciocché, secondo che a me ^ 
pare aver compreso, uno, il quale non perché e' sia, ma perché li 
pare esaere, i suoi vicini chiamano il secondo Ansalone, è da lei amato, 
al quale essa, per più facliai oara, ha le mie lettere palesate, e con 
lui insieme a guisa d'un boccone schernito: senza che colui, di me 
faccendo una favola, già con alcuno per lo modo che più. gli è pia- 1 
ciato n' ha parlato : senza che esso, come io son qui, per più largo 
spazio aver di favellare, fu colui ohe la risposta alla mia lettera, della 
quale davanti ti dissi, mi fece fare ; e oltre a questo, secondo che i 
miei occhi medesimi m' hanno fatto vedere, m' ha ella, sogghignando, 
a più altre mostrato, come io avviso, dicendo : vadi tu quello scioc- ' 
cone ? egli è '1 mio vago : vedi se io mi posso tener bea.ta '. 



Parla lo spirito, ed enumera i difetti delle donne, 
per i quali fe bene fuggirle : comincia la satira. 



■ . . Niuna cosa è più grave a comportare che una femmina ricca, 
ninna più spiacevole che a vedere irritrosire una povera: le cosa loro 
impoato tanto fanno, quanto elle credono par quelle o ornamenti o 
abbracciamenti guadagnare: da questo innanzi, sempre uca redazione Si 
in sarvitudine l'essere obbedienti si credono, e per questo, se non 
quanto loro dall'animo viene, niuna cosa imposta farebboii mti\. E 
oltre a ciò (che oosi in loro dimora come le macchie nell'ermellino) 
non favallatrici, ma seccatrici sono. I miseri studianti patiscono i 
freddi i digiuni e le vigilie, e dopo molti anni si truovano poche cose e. 
»Tece apparate : questa che pure una mattina, che tanto eh' una messa 



donna, e per JBdierno è dettoti lecondo 
iniaiont, [lerchd uomo paoiflco e sop- 
ponalore de' capricci della medesima 



>- ■ (uu arma iMNa* learaiiini, ii 

'>scco ebbe il aimbolo sprag:evale, per- 
ché cornuto. 

10. ll»fBeeeBlauiahTol*,dir'^ 
undo oggetto di riso, di r 



18. IrrltiMin, da tu e '•ilroso, diven- 
tar ritrosa, bisbetica, capriccioan, ecc. 

£0. uà ndulone la nrrlEiidliiB, ecc., 
cioè, credono che l'essere obbedienti (al 
marito) sia un ridursi (redazione! in s^r* 

TitÙ. 

23. colf In laro dimora... nmelJIno, 

cioà, in loroU'easereobbMIegti) dimorn 
come le macchie Dall'ermellino (che non 
ha macchie, essendo biaucbissimo), in 
fondo, non sono mai obbedienti. 

SI. atidluiU, il part. pres. per il so- 
slanCivo, studiosi, coloro che si danno 
agli studi. 



•^' ;T=*r ■ 
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si dica, stieno alla chiesa, sanno come si volge il fermamento, quante 
stelle sieno in cielo e come grandi, qual sia il corso del sole e de' pia- 
neti, come il tuono, il baleno, l'arco, la grandine, e Ualtre cose nello 
aere si creino, e come il mare c'intorni, e come la terra produca i 
5 frutti ; sanno ciò che si fa in India o in Ispagna ; come sieno fatte 
le abitazioni degli Etiopi, e dove nasca il Nilo, e se '1 cristallo s' in- 
genera sotto tramontana di ghiaccio o d' altra cosa ; e quante 

uova faccia Tanno la gallina della vicina sua ; e quante fusa logori 
a filare una dodlcina di lino ; e in brieve ciò che fecero mai i Troiani 

10 e Greci o Romani, di tutto pienamente tornano informate; e quelle 
colla fante, colla fornaia, colla lavandaia berlingano senza ristare, se 
altri non truovano che dia loro orecchie, forte turbandosi se alcuna 
loro riprovata ne fosse. E il vero, che da questa loro cosi subita sa- 
pienza, e divinamente in loro spirata, ne nasce una ottima dottrina 

15 nelle figliuole : a tutte insegnano rubare i mariti, come si debbano 
ricevere le lettere degli amanti, come ad esse rispondere, in che guisa 
metterlisi in casa, che maniere debbano tenere ad infignersi d'esser 
malate, acciocché libero loro dal marito rimanga il letto, e molti altri 
mali. Polle è chi crede che ninna madre si diletti d'aver miglior fi- 

20 gliuola di sé, o più pudica. E non nuoce che bisogna che per una 
bugia, peir uno spergiuro, per una reta, per mille sospiri infinti, per 
cento milia false lagrime elle vadano a lor vicine, che quando me- 
stier lor fanno le prestino loro. Sallo Iddio eh' io per me non seppi 
mai tanto pensare, eh' io sapessi conoscere o discernere dove elle le 

25 si tengano, che si pronte e si preste ad ogni lor volontà l'abbiano 
come hanno. Bene è il vero, eh' esse sono arrendevoli a lasciarsi pro- 
vare il lor difetto, e spezialmente quello che altri con gli occhi suoi 
medesimi vede, e non hanno presto il non fu cosi : tu menti per la 
gola: tu hai le traveggole: tu hai le cervella date a rimpedulare: 

30 tu non sai ove tu ti se' : se' tu in buon senno ? tu farnetichi a santà^ 
e anfani a secco, e cotali altre lor parolette appuntate. E se esse di- 



I. eome si Tolge 11 fermuneato^ tutto 
ciò che contiene il firmamento. 

3. l'arco, l'arcobaleno, T iride, cfr. 
Purgatorio xxix, 78: 

... fa l'arco il sole, ecc. 

4. e' intorni, ci circondi, circondi le 
terre. 

6. cristallo, dal grec. ìtQvGtakXog che 
in significato proprio vuol dire ghiac- 
cio : infatti, il ghiaccio si forma dall'ac- 
qua raffreddata dalle basse temperature 
che formano i venti nordici. 

9. una dodlcina, e dodicino^ antica 
moneta fiorentina di dodici denari. 

II. berlingano, probab. da berlinguat 
doppia lingua; chiacchierare, litigare, 



cianciare con pettegolezzo. 

21. reta, reità, colpa. 

22. milia, mila, cfr. pag. 16S. 

28. tu menti perla gola, menti sfaccia- 
tamente. 

29. tu hai le traveggole, vedi storto. 

— a rimpedulare, rimpedulare vuol 
dire rifare i peduli alle calze, e in si- 
gnificato figurato vuol significare: le 
tue cervella scendono giù a rifare i pe- 
duli alle calze, cioè non capisci niente. 

30. santa, sanità, e vale : dici cose sen- 
za senso. 

31. anfani a seeco, ciarli da ubbriaco 
senza aver bevuto. 

— appuntate, mordaci, ironiche, in- 
giuriose. 
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tanno d'avere un aBÌno veduto volare, dopo molti argomenti in con- 
trario, converrà che sì conceda del tutto, Be non, le inimioizie mor- 
tali, le insidie e gli odi aai'anao di preseiite ia campo- E sono di tanta 
andacia, che chi punto il loro seaiio avvilisce iacontanente dicono - 
le Sibille non furono savie ? quasi ciascheduna di loro debhia essere 5 
r andecima. 

Mirabile cosa che in tante migliaia d'anni, quante trascorse sono 
poiché '1 mondo fu fatto, intra tanta moltitudine quanta è stata quella 
del lemmiueo sesso, esserne dieoe solamente trovate savie : e a cia- 
acuoa femmina pare essere una di quelle, o degna tra quelle d'essere 10 
aiuoTerata. 

Continua la satira delle donne. 

Ora io non t' ho detto quanto questa perversa moltitudiue aia go- 
losa ritrosa e ambiziosa, invidiosa accidiosa iracunda e delira, né 
quanto ella nel farai servire sìa imperiosa noiosa vezzosa stomacosa 
e importuna, e altre cose* assai, le quali molto più e più spiacevoli i5 
4he le narrate ae ne potrebbero contare, né intendo al presente di 
dirleti, che troppo sarebbe lunga la storia; ma per quello che detto 
t'ho, dei tu assai ben comprendere chente esse umversalniente sieno, 
e in quanto cieca prigione caggia e dolorosa chi sotto l'imperio loro 
cade per qual che ei sia la cagione. Pare essere a me molto certo, so 
che se mai ad alcuna perverrà all'oceoohio la verità della loro ma- 
lizia e de' loro difetti da me dimostrati, che esse incontanente non a 
riconoscersi né a vergognarsi d'essere da altrui conosciute, e ad ogni 
forza e ingegno di divenir migliori, come dovrebbono, rifuggiranno, 
nif come usate sono, pure al peggio n'andranno correndo e diranno, ^ 
me queste cose dire non come veritiero, ma come uomo al quale, 
perciocché altra spezie piacque, esse dispiacquono. Ma volesse Iddio 
cbe non altramente che quello abominevol peccato mi piacque esse 
mi fossero piaciute giammai, perciocché io avrei assai tempo acqui- 
stato di quello che io dietro ad esse, perdei, e nel mondo là dove io so 
sono assai minor tormento soSerrei che quello ch'io sostengo. Ma 
vegliamo ad altro. Dovevanti ancora gli studii tuoi dimostrare chi tu 
medesimo sii, quando il naturai conoscimento non te l'avesse mo- 
strato, e ricordarti e dichiararti ohe tu se' uomo fatto alla immagine 
e alla similitudine d' Iddio, animale perfetto, nato a signoreggiare e 35 
non ad essere signoreggiato. La qual cosa nel nostro primo padre 



I, la Sibille furoti dieci, e tante. 
4UI31 noti l'ironìa dell'espressione. IX. cheuU, quali, cfr. nota 391. pag. 18. 
13. Mira, delirante, vanegginnla, qua- 30. nel ■andò Ifc doTe lo •óno, é sera- 
si tuori di sé. pre lo spirito che parla. 

I, che Ta stomaco, ribut- 36. aaBtro primo padra, Adamo, crr. 
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ottimamente dimostrò colui, il quale poco davanti l'avea creato, met- 
tendogli tutti gli altri animali dinanzi e facendogli nomare, e alla 
sua signoria sopponendoli ; il simigUante appresso facendo di quella 
una e sola femmina ch'era al mondo, la cui gola e la cui disubbi- 
5 dienzia e le cui persuasioni furono di tutte le nostre miserie cagione 
e origine. Il quale ordine l'anticliità ottimamente ancor serva al mondo 
presente ne' papati, negli imperii, ne' reami e ne' principati, nelle Pro- 
vincie ne' popoli, e generalmente in tutti i maestrati e sacerdozii, e 
nelle altre maggioranze divine come umane, gli uomini solamente e 

10 non le femmine preponendo, e in loro commettendo il governo degli 
altri e di quelle. La qual cosa come possente e quanto valido argo- 
mento sia a dimostrare quanto la nobiltà dell'uomo ecceda quella 
della femmina e d'ogni altro animale, assai leggiermente a olii ha sen- 
timento puote apparerò, e non solamente da questo si può e dee pi* 

15 gliare che solamente ad alcuni eccellenti uomini cosi ampio privilegio 
di nobiltà sia conceduto, anche s' intenderà essere ancora de' più me- 
nomi, per rispetto alle femmine e agli altri animali ; perché ottima- 
mente si comprenderà il più vile e '1 più minimo uomo del mondo, 
il quale del bene dello intelletto privato non sia, prevalere a quella 

20 femmina, in quanto femmina che temporalmente è tenuta più che nia- 
n'altra eccellente. Nobilissima cosa adunque è l'uomo, il quale dal 
suo creatore fu creato poco minore che gli angioli. E se il minore 
uomo è da tanto, da quanto dovrà esser colui la cui virtù ha fatto 
ch'egli dagli altri ad alcuna eccellenzia sia elevato ? da quanto dovrà 

2b esser colui, il quale i sacri studii la filosofia ha dalla meccanica turba 
separato ? del numero de' quali tu per tuo studio e per tuo ingegno, 
aiutandoti la grazia d' Iddio, la quale a ninno che se ne faccia de- 
gno, domandandola, è negata, se' uscito, e tra' maggiori divenuto degno 
di mescolarti : come non ti conosci tu ? come cosi t' avvilisci ? come 

30 l' hai tu cosi poco caro, che tu ad una femmina iniqua, insensatamente 
di lei credendo quello che mai non le piacque, ti vada a sottomet- 
tere ? Io non me ne posso in tuo servigio racconsolare ; e quanto più 
vi penso, più ne divengo turbato. 



spesso in Paradiso^ cosi in xiii, 110-111 : 

E cosi puote star con quel che credi 
Del primo padre, ecc. 

3. fopponendoU, dal lat. sulHponere, 
sottoponendoli. 

— quella una e sola femmina, Eva. 

8. maeitratl, magistrati, magistratu- 
re. 

9. uayglorance, dal lat. maior^ che 
8ta sopra gli altri, e qui per caste pri- 



vilegiate. 

16. menomi, dal lat. minimus, gli uo- 
mini inferiori per nascita, per intellet- 
to, ecc. 

25. meeeanlea tnrliB, la plebe, data alle 
arti meccaniche e non a quelle dell'in- 
telletto. In un suo sonetto (Vili dell'ediz- 
Moutier) lo stesso B. chiama i fioreo- 
tini: 

ingrati meccanici, nimiel 
D^ogni leggiadro e caro adoperare. 
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Satira della donna ch'era stata moglie alto spirito. 

Costei adunque donna divenuta del tutto e ili me e delle mìe coae, 
non secondo che la natura avrebbe voluto al mio stato avendo ri- 
spetto, ma come il suo appetito disordinato ricliiedeva, priina nel modo 
del vivere e nella quantità suo ordine pose, e il simigliante fece 
ne' suoi vestimenti, non quelli ch'io le facea, ma quelli che le pia- 5 
cavano faocendoai; e da qualunque d'alcuna mia posaassioiie avea il 
governo, essa conTBniva che la ragion rivedesse, e i frutti prendesse 
a distribuisse secondo il parer suo; e in somma in ingiuria recan- 
dosi, perché io cosi tosto come ella avrebbe voluto d'alcuna quantità 
di danari ch'io avea mia tesoriera e guardiana non la ìbbì, mille volte 10 
esaere uomo senaa fede, e massimamente verso di lei, mi rimproverò, 
infl.QO a tanto ohe a quello pervenne ch'ella desiderava, aé d'altra 
parte di lealtà aopra Fabrizio, e a qualunque altro leale uomo stato, 
commendEuido. E a non volere ogni cosa distinguere e narrare, in 
C09S influite mi si pose al contrario, né mai in tal battaglia, se non 15 
vincitore, pose già l'arme ; ed io misero, e male in oiò avveduto, cre- 
dendomi Bofferendo diminuir l'angoscia e l'affanno, più. tiepido che 
lusato divenuto seguiva il ano volere; la qua! tiepidezza il vesti- 
mento che vermìglio mi vedi, come già dissi, ora con mia gravissima 
pena riscalda ; ma più davanti è da procedere. In cotal maniera adun- a) 
qae essa donna ed io aervidor divenuto, con più. ardita fronte, non 
vaggendosì alcuna resistenza, cominciò a mostrate e a mettere in 
opera l'alta virtù ohe il tuo amico tanbe di lei con cotanta solennità 
ti raccontò. Ma non avendole egli bene per le mani, com? ebbi io, 
mi piace con più. ordine di oontarleti. E aooiocotié io diilla sua prin- 25 
cipale cominci, affermo per lo dolce mondo che io aspetto, e se elli 
tosto mi sia conceduto, che nella nostra città né tu è o sarà donna, 
o femmina che vogliamo dire, ohe diremo meglio, in cui tanto di va- 
nità fosse, che quella di colei di cui parliamo di grandÌ3aim.a lunga 
non l'avanzasse. Per la qual cosa costei estimando che l'aver ben le so 
gote gonfiate e vermiglie... tossono grandissima parte di bellezza in 
una donna, iu ninna cosa studiava tanto, quanto in fare... che in lei 
tossono vedute pienamente: nel quale studio queste cose pervenieno 
alle spese di me, che talor digiunava per risparmiare. Fri 

1. donna dlnanU... mia, cioè, dive- torlo, xi, 'ii-Zl: 

Duta padrona di me e dalla mia casa, q ^^^^^ Fnbriii 

perché mia moglie. Coun'oTartà volcsfl ausi 

13. FabrUlOjCaiusFatiriciusLuscinus ^^^^^ r^^^ ricchozae pobh 
|il monocolo) console nai ì&t a. C. vaio- 

ruso generale romano, famoso [i«r la SU<1 IS. mi ilpoac al eoaCrar 

'eallà e par la sua povertà, dir. Ptirga- do ogni mia idea, ogni i 
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se grossi capponi bì troTavano, de' eguali ella molti eoa gran dili- 
genza faceva nutricare, conveniva che ianaiiEÌ cotti le venisaouo, « 
le pappardelle col formaggio parmigiano similmente : le quali non lo 
iaoodella, ma in un catino, a guisa del porco, cosi bramosamente 
B mangiava, come se pure allora por lungo digiuno fosse della torre 
della fame uscita. Le vitelle di latte, le stame, i fagiani, i tordi grossi, 
le tortole, le suppe lombarde, le lasagne mai-itate, le frittellette sam- 
bucate, i migliacci bianchi, i bramangeri, de' quali ella faceva non 
altre corpaociate che facciano di fichi o di oiriege o di poponi i vil- 
lo lani quando ad essi s'avvengono, non curo di dirti. Le gelatine la 
carne e ogni altra cosa acetosa o agra, perché si dice che rasciugano, 
erano sue nemiche mortali. Son certo, che s' io ti dicessi come e!- 
Vera solenne bevitrice e investigatrice del buon via cotto, della ver- 
naccia da Corniglia, del greco o di qualunque altro vino morbido « 
15 accostante, tu noi mi crederesti, perché impossibile ti parrebbe a cre- 
dere di Ciaciglione. tia, se tu avessi un poco le sue gote vedote 
quando io viveva, e alquanto berlingare l'avessi udita, forse mi da- 
resti leggiermente fede, tanto senza le mie parole pure per quelle dì 
lei te ne parrebbe aver compreso. 



Finisce il sogno e sparisce lo spirito. 

Hovesi adunque lo spirito: e per Io luminoso sentiero andando, 
verso le montagne altissime dirizzò i passi suoi: su per una delle 
quali si alta, che parea che il cielo toccasse, messosi, me non senza 
grandissima fatica, sempre cose piacevoli ragionando, si trasse dietro: 



S.'psppiTdtlle, da pappare, specie di 
lasagne cotte nel brodo di carne. 

5. (arre della tko», la torre de' Gua- 
landi, in Pisa, ove rurono rinchiusi il 
coale Ugolino e i auoi flgliuolì, e dopo 
la morte di esdi fu chiamata con questo 
nome. cfr. Inferno, xilili, 28-83; 
Breve perLo^io ddDtro dalla idud4 



7. tortsie, tortore. 



— laai^Da maritate, lasagne colte con 
brodo e Intingoli. 

~ frittellette aanlmeile, specie di frit- 

8. mlgllacet blaaekl, il castagnaccio, 
pasti ccio di castagtie. 

— kramangetl, altra specie di mani' 



13. Inieitlgatriee. dal verbo lai. tiitt- 
stware, irovatrice, e meglio ohe si cer- 
cala in lutt'i modi. 

— teniaeeia da Cornicila, vino bianco 
dolce dì Corniglia, nel Geaovesato. èri- 
cordato pure io atornata, x, nooetlat^- 

14. morbida e ■eeoitanu, dolce e di u- 
niforme tipo; accostante, per costinte- 

19. ClnelgUime, nome dì un gran be- 
vitore, diveouto poi appellatiTO d'ogni 
bevitore, cfr. atornata i, nocella vu: 
. - . vago de' Tini solenni, come se egli 
fosse Cinciglione, o alcuno altro dì ni 
bevitori ebriachi e tavernieril B cfr. 
aalat., 101: . . . sono costumi da taver- 
□ieri e da cicciglioni. 

, litigare, cfr. 
pag. ìii. 
per lo Inaaliiosa sentieri . 

prima, a' é levato un 1 
montagna, ed ha illuminato ii< 
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sopra le sommità delle quali poiché pervenuti fummo, quivi il cielo 
aperto e luminoso veder mi parve, e sentire l'aere dolce e soave e 
lieto, e veder le piante verdi, e i fiori per le campagne ; le quali coso 
tutto il petto della passata noia afflitto riconfortarono, e ritornarono 
nella prima allegrezza. Laonde, siccome allo spirito piacque, 
volsi indietro a. riguardare il luogo donde tratto mi avea, e pt 
non valle, ma una cosa profonda infino in inferno, oscura e piena di 
notte con dolorosi rammariohii. E avendomi detto, me esser libero, 
e poter di me fare a mio senno, tanto fu la letizia eh' io sentii, che 
vogliendomeli a' piedi gittare e grazie renderli di tanto e tal heneficio, 
esso e '1 mio sonno ad una ora sì partirò. 

Risvegliato adunque e tutto di sudor bagnato trovandomi, non 
altramenti ohe sieno gli uomini faticati, o che se col vero corpo la 
montagna salita avessi che nel sogno mi parve salire, maravigliatomi 
forte, aopra le vedute cose cominciai & pensare ; e mentre meco ad 
una ad una ripetendo 1' andava, ed esaminando se possibile fosse cosi 
essere il vero, come mi pareva avere udito, assai ne credetti veris- 
sime, come che poi quelle, che per me allora conoscere non potei, 
da altrui poi informatomene, essere non meno vere che l'altre trovai. 
Per la qual cosa non altramenti che spirato da Dio, a dovere con 
effetto della misera valle uscire mi disposi : e veggendo già il sole 
esser levato sopra la terra, levatomi, agli amici, co' quali nelle 
«.fflizìoni consolar mi solea, andata 
per ordine raccontai: li quali otti 
cella del sogno, nella mia disposi/iot 
trovai: perché si per li loro conforti 



veduta e udita 
esponendomi ogni parti- 
esima tutti concorrare gli 35 
per lo conoscimento che 



n parte m' era tornato migliore, al tutto, al dipartirsi dal nefario 
amore della scellerata femmina, mi disposi. Alla quale disposizione 
la la divina grazia si favorevole, che infra pochi di la perduta li- 
bertà racquietai ; e come io mi soleva cosi sono mio ; grazie e lode 30 
n' abbia colui che fatto 1' ha. E senza fallo, se tempo mi fia conce- 
duto, io spero si con parole gastigar colei, che, viliasima cosa essendo, 
altrui schernire co' suoi amanti presumo, che mai lettera non mo- 
strerà che mandata le sia, che della mia e del mio nome con dolore 
e con vergogna non si ricordi : e voi vi rimanete con Dio. 35 



S. luanulgUl, qui lamenti, c(; 
la 720, pag. 28. 

U, Mpoiieiiiloail, spiegaadomi. 



7. nsTarlo, dal lat. nefartus, i 
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Congedo al libico. 

Piccola mia operetta, venuto è il tuo fìne, e da dare è ornai ri- 
poso alla mano ; e perciò ingegnerà* ti d'essere utile a coloro, e mas- 
simamente a' giovani, i quali con gli occhi chiusi, per li non sicuri luo- 
ghi, troppo di sé fidandosi, senza guida si mettono ; e del beneficio da 
me ricevuto dalla genitrice della salute nostra sarai testimone. 

Ma sopra ogni cosa ti guarda di non venire alle mani delle mal- 
vage femmine, e massimamente di colei che ogni demonio di malva- 
gità trapassa, e che della presente tua fatica è stata cagione; per- 
ciocché tu saresti là mal ricevuta, ed ella è da pugnerò con più 
acuto stimolo che tu non porti con teco: il quale, concedendolo 
colui che d'ogni grazia è donatore, tosto a pugnerla, non temendo, 
le si faccia incontro. 
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IX. 



TRATTATELLO IN LAUDE DI DANTE 



II 



I. Oomponzione dell'operetta. — II. Di un'altra vita di Dante {redattone abbreviata) 
attribuita aJ Boccaccio, — III. Intonazione rettorica del Trattatello e culto del B. per Dante. 
— TV. Importanza della tradizione dantetea nell'operetta del B. — V. Prime stampe ed 
edizioni. 



I. Quando nel settembre del 1321 Dante Aligfhieri chiudeva gfli occhi 
al sonno eterno nell'esilio di Ravenna, il Boccaccio contava soli otto anni, 
e non aveva potuto conoscere il grande esule fiorentino. La morte di Dante 
fu, però, per tutta Italia, un avvenimento cosi straordinario, e diede occa- 
sione a tali e tanti discorsi e lamenti, che dovette esercitare nella mente del 
fanciullo una immensa impressione, la quale, prendendo cogli anni la forma 
e il fervore di vero culto, doveva condurre il Boccaccio dal Trattatello alla 
pubblica lettura della Divina Commedia e al Commento, 

Non più giovane, lontano da un pezzo dalla corte angioina, e, come pare, 
dimentico del suo più grande e famoso amore, convertito a quelle idee reli- 
giose che non aveva mai un istante meditate nel passato, e stanco e anche 
abbattuto dalla incertezza della sua vita, si era egli ritirato in Certaldo, come 
in tranquillo porto. Colà, nella quiete della campagna, dovette ritornargli in- 
nanzi agli occhi la figura di Dante, e prender quasi il posto di un nume tute- 
lare nella sua avita casetta. A lui allora, ch'era sempre il nervoso e violento 
messer Giovanni d'un tempo, benché affranto da antichi e da nuovi dolori, 
sorrise nel pensiero una vendetta contro quella Firenze che aveva esiliato 
e condannato il grande, e che ora si mostrava sorda a' suoi bisogni e a' suoi 
lamenti : e scrisse il Trattatello, nel quale, insieme con la narrazione de 'casi 
più importanti della vita di Dante, sono continue digressioni contro l' ingra- 
titudine di coloro che più avrebbero dovuto onorare ed esaltare il divino poeta, 
e un intero capitolo di rimproveri a' fiorentini. 

Per i tratti, qua e là, di vivacità di stile, per il giovanile entusiasmo della 
lode, per l' intonazione enfatica e talvolta solenne di altre parti del dettato, 
non pochi scrittori lo credettero una delle prime opere del Boccaccio, e questo 
giudizio fu seguito dal Buonmattei, riferito dal Gaddi,i e poi dal Mazzuchelli, 



1 F. Macrì-Leone, La Vita di Dante, testo critico, Firenze, G. G. Sansoni, 1888, 
P- Lxrt. 
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dal PeUl, dal Tiraboschf, dal Maffel, e via via fino al De SanctU. Uà il 
Baldelli' se ne acosiò, e credette il Trattatello scritto nel 1S51, dopo li le- 
gazione del Boccaccio, in Ravenna, pensando che avendo rividuta la tomba 
dell'isult Dante ei s'infiammaiee di quello sdegna generoso che lo mosstaicri- 
eere l'apostrofe ai Fiorentini; lo flegmirono U Gamba, il Panr e il Witte, 
qoantnnqne gnest 'ultimo esprimesse goalcbe dabbio.' Il Landau e il Koertiig. 
due fra gli ultimi biografi del Boccaccio, diversamente ragionando assegna- 
rono alla composizione di guest' operetta, il primo l' anno 1354 e 55, Il se- 
condo il 1350; ma il Uacri-Leone, net suo accurato studio sui Trattatello,' 
tutte esaminando e combatlendo gueste e altre numerose opinioni, e dopo 
aver riguardato alle varie vicende della vita del Boccaccio, concluse ehe : 
— '<.... se dunque, per gli argomenti già addetti, la Vita di Dante non du- 
bito aia posteriore al 1363, e se il Beccaccìo, probabilmente verso la fine Ai 
quest'anno, o nel seguente, si era ritirato a Certaldo, per ritornare a Firenie 
e alla vita politica nel 1365, mi pare che si possa con molta verisimigliaDxa 
supporre che a comporre quest'operetta si sia accinto verso il 1364, nell'ameno 
ritiro di Certaldo ». — 

La dettò dunque nella quiete di Certaldo, dove aveva fuggita la peste, U 
guerra di Pisa e le cittadine discordie cbe travagliarono in quell'anno Firenze, 
e dove, scriveva nella lettera consolatoria a Measer Pino de' Bossi : — i in 
Iscambio de' solleciti avvolgimenti e continui de' cittadini, veggio campi, colli 
e alberi di verdi fronde e di fiori vari rivestiti, cose semplicemente dalla Da- 
tura prodotte, dove ne' cittadini sono tutti atti fittizi; odo cantare gli nsi- 
guuoli e gli altri uccelli non con minor diletto cbe fosse già la noia di udire 
tatto il di gì' inganni e la dislealtà de' cittadini nostri : e con i miei librJc- 
ciuoli quante volte voglia me ne viene, senz' alcuno Impiccio posso libera- 
mente ragionare ».' — 

II. É da ricordare cbe, de' numerosi manoscritti che et hanno conser- 
vato il Trattatello, alcuni ce lo presentano nella sua forma più piena, altri 
in una forma più o meno considerevolmente abbreviata.' Disputarono biografi 
e critici intorno a guesta seconda redazione, o compendio, che è un testo più 
breve di un terzo circa, coli' aggiunta di varie notizie mancanti nel primo, 
e taluni aaaerirono foase dallo stesso autore tracciata, altri opera di no 
ignoto scrittore, e altri, secondo l' ipotesi dì Emanuele Rocco nelle sue .innp. 
Iasioni alla Vita di Dante di Cesare Balbo, ohe fosse opera di P. Giovanni 
da Serravalle, vescovo di Fermo e autore d'un Commento latino alla Sin'iri 
Commidia, cominciato mentre egli era al Concilio di Costanza, il 1° feb- 
braio 1415 e finito il 16 febbraio del 1417. Noi 1803, pnbblieandosi In Mìlsno 
la Divina Commedia, in massimo sesto (oentm. 57X38), a cura di Luigi Messi, 
Ti fu premessa e stampata per la prima volta questa redazione abbreviati 
della vita del poeta fiorentino, tratta da un codice del pittore Giuseppe Bossi, 
scritto nell'anno 1437; nel 1823 fu riprodotta nella edizione padovana dells 
Commedia (Padova, tip. della Minerva, in 8°, 5 voli., editori Campi, Federici 



leron, Lipsia, 
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e Maffei) ; fu ristampata nel 1880-82 nelle Opere Volgari di Dante, Firenze, 
Oiardetti, e fu pure riprodotta nella Divina Commedia pubblicata nel 1844 in 
Parigi da Firmin Didot. 

Il Macri-Leone esaminò i codici contenenti l'operetta boccaccesca, e troTÒ 
che essa non era riprodotta in queste due sole redazioni conosciute, ma in 
qnattro, delle quali l'ultima non si potrebbe dire una Tera redazione com- 
pleta, ma, più propriamente, il tentativo di una quarta redazione ; * studiò 
e valutò le opinioni deferitici, indagò se e quali motivi avesse potuto avere 
il Boccaccio a riscrivere la Vita in una novella forma, e giunse a conclusioni 
che oramai possono essere accettate come definitive, le quali dimostrano che 
il Certaldese scrisse solamente quella che è conosciuta col titolo da lui stesso 
datole nel Commento alla D. C di Trattatello, e che tanto il Compendio 
quanto le altre due redazioni sono da ritenersi quali raffazzonamenti poste- 
riori, dove non circola più queUa vita che Taffetto e l'entusiasmo comuni- 
cano, anche oggi, all'operetta boccaccesca.^ 

III. Fu accusato il Boccaccio di non avere scritta una storia della vita 
dell'Alighieri, ma un romanzo; e fu detto che l'autore del Filocoloy del- 
Ameto e della Fiammetta non poteva non fare, anche scrivendo del sommo 
poeta, che un'opera di sentimento e di fantasia. 

Certo in quest ^operetta l'elemento rettorico e leggendario prevale su quello 
storico, che i moderni giustamente prediligono in simili lavori; è da osser- 
vare però che e i tempi e le circostanze e il modo stesso d'intendere la com- 
pilazione d'una vita, non potevano fornire allo scrittore quella oggettiva se- 
lenita che oggi sarebbe indispensabile in colui che volesse narrare avveni- 
nenti riguardanti una persona o un popolo. 

Del grandissimo culto che il Boccaccio nutriva per Dante non poteva non 
scaturire che questa apologetica vita. — « Questi fu quel Dante (scrisse egli 
stesso nel secondo capitoletto del suo lavoro) che a' nostri secoli fu conceduto 
di special grazia da Dio ; questi fu quel Dante, il quale primo doveva al ri- 
torno delle Muse sbandite d'Italia aprir la via. Per costui la chiarezza del 
fiorentino idioma è dimostrata ; per costui ogni bellezza del volgar parlare 
sotto debiti numeri è regolata ; per costui la morta poesia meritamente si può 
dire suscitata.... » — 

L'operetta è divisa in 17 capitoli, de' quali, dopo il l** eh' è un proemio, 
i seguenti cinque dicono de' vari casi della vita del poeta, dalla nascita 
alla morte; il 7** è un'acre invettiva contro i fiorentini, ch'egli aveva chia- 
mati 

ingrati meccanici, nimici 
D'ogni leggiadro e caro adoperare ; 3 

• 

nei rimanenti discorre della poesia, della differenza che passa tra la poesia 
e la teologia, dell'alloro conceduto a' poeti, e poi delle diverse opere scritte 
da Dante, de' vari accidenti della Divina Commedia^ del perché la Commedia 
sia stata scritta in volgare, del libro De Monarchia^ e della spiegazione del 
sogno della madre di Dante. 



i Op. cit. pag. xu. 

* Op. cit. pag. Lxvni. 

3 Cfr. sonetto Vili (ediz. Moutier). 
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Degno di ricordanza è anche il fatto che il Boccaccio cercò d'istillare 
questo suo profondo amore pel divino poeta nel Petrarca, che pare fosse un 
po' restio a riconoscerne la grandezza, e nel 1359 gr inviò una copia della 
Commedia, trascritta, come si può credere, di sua mano, accompagnandola 
con un carme, eh' è pur esso altissima testimonianza del suo fervente culto 
per l'Alighieri. 

£ qui ricordiamo alcune parole che intorno a questo culto scrisse il Car- 
ducci : — « Franco ingegno ed aperto ad ogni specie di bello, natura buona 
e generosa, senza superbia né invidia, Qiovanni Boccaccio venerò, come ninn 
altro mai, l'Alighieri. Da lui forse più che da Virgilio e certo prima che dal 
Petrarca riconosceva l'impulso agli studi, da lui l'esempio a quello scriver 
volgare del quale egli non vergognavasi (Zenatti, op. cit. p. 20) >. ^ 

lY. Non potettero esser numerose le notizie che intorno alla vita di 
Dante erano giunte al Boccaccio, che era stato lontano da Firenze negli anni 
più belli della sua giovinezza. Anche il fatto che l'indole de' suoi studi, e 
specialmente quella de' suoi scritti, lo avea portato lontano da quel campo 
dottrinale e scolastico nel quale era cresciuta gigante tutta l'opera dantesca, 
contribuì certamente a fuorviarlo da ogni immediata conoscenza di tutto 
quanto si riferisse al grande esule. Col suo ritorno in Firenze, e insieme col 
volger di avvenimenti non lieti né buoni per lui, dovette cominciare a sor- 
gere nel suo spirito come un rimorso per l'obblio nel quale egli avea fatto 
cadere la figura e lo studio delle opere del divino poeta : forse di qui nac- 
que prima il proponimento di onorarlo, e poi gli scritti che dovevano ven- 
dicarne la memoria. Compose, cosi, la vita colle notizie che correvano per 
la città e per la Toscana tutta, e dove restavano delle lacune le colmò coli» 
rettorica e colle congetture.^ Per lui Dante era quella 

Minerva oscura 
DMntelligenza e d* arte, 3 

era quello < singolare splendore italico », * che aveva nobilitato il volgare, 
che aveva fatto grande il nome d'Italia intera: compreso in questo magni- 
fico giro d'ammirazione per colui del quale dovea scrivere, è naturale che 
gli venissero fuori insieme e una continua difesa e una fervida esaltazione 
e una vera apologia. Ma che perciò ? deve avere per noi meno valore il Trat- 
tatello boccaccesco sol perché è animato da questo spirito d'ammirazione 
dello scrittore pel poeta ? No, certo. Oramai bisogna riconoscere che le fonti 
orali che gli servirono per la redazione del suo libretto sono le uniche delle 
quali noi non possiamo porre in dubbio l'autenticità e l'importanza : per accen- 
nare ad una sola delle sue notizie, noi, per le sue. testimonianze, abbiamo 
potuto dare all'amore di Dante per Beatrice, e a Beatrice stessa, tutta l'im- 
pronta profana ed umana che ebbero l'avvenimento e la donna, e toglierlit 
come scrive il De-Sanctis, dalle regioni ascetiche e platoniche^ per riportarli 
fra noi in terra. 



1 Della varia fortuna di Dante, in Studi Letterari, Livorno, Vigo, 1874, poi compreso 
in Dante Petrarca e il Boccaccio, nel volume Prose, Bol(^na, Zanichelli, 1905, p. 199- 
s A. Gaspary, Storia della Leti. Ital., voi 2", Torino, Loescher, 1891, p. 87. 

3 Sonetto CVni, ediz. Moutier. 

4 Trattatello, cap. 2", cfir. pag. 288 di questo volume. 
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Eesta, ad ogni modo, il Trattaiello la storia più antica e più sicura della 
vita del grande fiorentino, e col passare de' secoli esso si è sempre più af- 
fermato nella coscienza degli studiosi, quale < un caro prezioso gioiello della 
letteratura italiana, non men glorioso al lodator che al lodato ». i 

y. Del Trattatello uscirono in luce non poche edizioni. La prima è quella 
di Venezia, pubblicata innanzi alla Commedia^ per Yindelinda Spira, nel 1447; 
edizione in folio grande, caratteri gotici ; occupa 15 fogli con segnatura A-E. 
È divisa in 28 capitoli numerati, co* relativi argomenti, e preceduta da questo 
titolo : 

— < Incomincia la vita e costumi dello eccellente poeta volgare Dante 
Alighieri di Firenze honore e gloria delidioma fiorentino. Scripto e composto 
per lo famosissimo homo gio vanni Bocchaccio da certaldo, scripto de la ori- 
gine vita. Studii e costumi del clarissimo huomo Dante Alighieri poeta fio- 
rentino, ecc. ». * 

Buona è Tedizione che, nel nostro tempo, pubblicò Gaetano Milanesi in 
Firenze, Le Mounier, nel 1863, e migliore è quella di F. Macri-Leone, pub- 
blicata pure in Firenze, Sansoni, nel 1888. 3 

Il Trattatello fu ultimamente riprodotto per intero, e arricchito di dotte 
e opportune annotazioni, neir interessante volume di Oddone Zenatti, Dante 
e Firenze : < l'autore però, morto immaturamente a 35 anni, non dovea ve- 
dere il suo libro, che fu pubblicato dal fratello professor Albino Zenatti. 



i Baldelli, op. cit. pag. 105. 

* Cfr. Macri Leone, Op. cit. pag. cxxiii 

3 Cfr. T. Casini, Manuale della Leti. Ital.j voi. 3°, Firenze, Sansoni, 1892, pag. 144. 

^ Parecchie volte citato in queste note. 
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Nascimento e atvM di Dante. 

Fiorenza, infra Taltre città italiane più nobile, secondo che Tan- 
ticHe storie e la comune opinione de' presenti pare che vogliano, ebbe 
inizio da' Bromani ; la quale in processo di tempo augumentata, e di 
popolo e di chiari uomini piena, non solamente città, ma potente co- 
5 minciò a ciascun circustante ad apparere. Ma quale si fusse, o con- 
traria fortuna o avverso cielo o li loro meriti, agli alti inizii di mu- 
tamento cagione, ci è incerto; ma certissimo abbiamo, essa non dopo 
molti secoli da Attila, crudelissimo re de' Vandali e generale gua- 
statore quasi di tutta Italia, uccisi prima e dispersi tutti o la mag- 
io gior parte di que' cittadini, che in quella erano o per nobilita di san- 
gue o per qualunche altro stato d'alcuna fama, in cenere la ridusse 
e in ruine : e in cotale maniera oltre al trecentesimo anno si crede 
che dimorasse. Dopo il qual termine, essendo non sanza cagione di 
Grecia il romano impario in Gallia translatato, e alla imperiale al- 
15 tezza elevato Carlo Magno, allora clementissimo re de' Franceschi ; 
più fatiche passate, credo da divino spirito mosso, alla reedifìcazione 
della desolata città lo 'mpe'riale animo dirizzò; e da quelli medesimi 
che prima conditori n' erano stati, come che in piccol cerchio di mura 
la riducesse, in quanto potè simile a Boma la fé' riedificare e abitare; 
20 raccogliendovi nondimeno dentro quelle poche reliquie che si trova- 
rono de' discendenti degli antichi scacciati. 

Ma infra gli altri novelli abitatori, forse ordinatore della reedi- 
fìcazione, partitore delle abitazioni e delle strade e datore al nuovo 
popolo delle leggi opportune, secondo che testimonia la fama, vi venne 
25 da Roma uno nobilissimo giovane della schiatta de' Frangiapani, e 
nominato da tutti Eliseo; il quale per avventura, poi che ebbe la 
principal cosa, per che venuto v'era, fornita, o dall'amore della città 
nuovamente da lui ordinata, o dal piacere del sito, al quale forse 
vide nel futuro dover essere il cielo favorevole, o da altra cagione 
SO che si fusse, tratto, in quella divenne perpetuo cittadino, e dietro a 
sé di figliuoli e di discendenti lasciò non piccola né poco laudevole 



3. avyninentataydal lat. augmentum^ 
aumentata. 

5. a eiasenn eirenstuito, a ciascun vi- 
cino, e propriamente alle città, a' po- 
poli vicini. 

11. in cenere la ridusse e in mine, il B. 
accetta, come Dante, la tradizione po- 
polare della distruzione di Firenze per 
mano d'Attila, Inferno^ xni, 148 : 

Qaei cittadin che poi la rifondarno 



Sovra 11 eener che d'Attila rimase (Z.^. 

15. Franeeseliiy Francesi, cfr. nota 24, 
pag. 206. 

18. eonditoriydal lat. oondUor^ fabbri- 
catori. 

20. reliquie, le cose restate. 

25. sehUtta, provenz. esolata, frane. 
esclate, ted. ant. slahta^ stirpe. 

30. perpetuo, stabiiendovisi regolar- 
mente. 
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schiatta : li quali l'antico soprannome de' loro maggiori abbandonato, 
per soprannome presero il nome di colai che quivi loro avea dato 
cominciamento ; e tutti insieme si obiamaron gli Elieei. De' quali di 
tempo in tempo, e d'uno in altro discendendo, tra gli altri nacque 
e visse uno cavaliere per arme e per senno ragguardevole e valoroso, 5 
il cui nome fu Cacciaguida; al quale nella sua giovinezza fu data 
da' suoi mc^^ori per isposa una donzella nata dagli Àldighieri di 
Ferrara, cosi per bellezza e per costumi come per nobilitii di sangue 
pregiata, colla quale più. anni visse, e di lei generò più. figliuoli. £ 
come cbe gli altri nominati si fossero, in uno, siccome le donne so- io 
gliono esser vaghe di fare, le piacque di rinovare il nome de' suoi 
passati, e nominollo Aldighiero ; come cbe il vocabolo poi, per sot- 
trazione di questa lettera d corrotto, rimase Alighieri. Il valore di 
costui fu cagione a quelli cbe diacesono di lui, di lasoiare il titolo 
degli Elisei, e di cognominarsi degli Alighieri ; il ohe ancora dura l& 
infine a questo giorno. Dal quale, come obe alquanti figliuoli e nipoti 
e de' nipoti figliuoli disceudessono ; regnante Federigo secondo impera- 
dorè uno ne nacque, il cui nonie fu Aligbiero, il quale più. per la fu- 
tiua prole, che per sé dovea esser cbiaro ; la cui donna gravida, non 
guari lontana al tempo del partorire, per sogno vide quale dovea essere So 
il frutto del ventre ; come che ciò non fo3S|| allora da lei conosciuto, 
né da altrui, ed oggi, per lo efietto seguito, sia manifestissimo a tutti. 
Parea alla gentil donna nel suo sogno essere sotto uno altissimo 
alloro, sopra^uno verde prato, allato a una chiarissima fonte, e quivi 
ai sentia partorire un figliuolo, il quale in brevissimo tempo, notrì- i& 
candoai solo dell'orbacche le quali dell'alloro cadevano, e dell' onde 



3. EUuI, Alla tradizione che faceva 
discendergli Ailighiori dai Frangipani di 
Roma (detti cosi — icrive Filippo Vil- 
laoi — dall'aver uno d'essi diviso gra- 
lULtameDte gran quantità di pane tra il 
popolo romaoo in tempo di carestia) e 
che fu accolla e ri|ietuta dai biograH 
posteriori, dovettero porger motivo i 
versi del e. iv deW Interna, io cui Bru- 
netto dice a Daota : 
Fiulu le bestie flesoUne «trama 



e la soniigljanza dell'arme dei Frangi, 
piine con quella che si suppose degli 

Ma è vano il voler risalire nella genea- 
legia degli AUighieri più in su di quel 
CiccJamìda, cbe Dante volie riconoscere 



sua ratlieg, tacendo degli avi di lui evi- 
dentemente perché oscuri ; ed è vano il 
ragionar di Elisei, più di quanto u'ofFra 
modo Dante atesso, che fa dire al suo 
trisavolo cavaliere 



ricordi il passo della Vitai'aoea 





a visione in cui gli 


apparve Amore con in 


braccio Beatrice 




) : . Lo verace giù- 




non fu veduto al- 


lora per alcuno, ma or) 





^Tì 
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della chiara fonte, le parea che divenisse un pastore, e s' ingegnasse a 
suo potere di aver delle frondi dell'albero, il cui frutto Tavea nu- 
drito ; e a ciò sforzandosi, le parea vederlo cadere, e nel rilevarsi non 
uomo più, ma uixo paone il vedea divenuto. Della qual cosa tanta 

5 ammirazion le giunse, che ruppe il sonno ; né guari di tempo passò, 
che il termine debito al suo parto venne, e partorì un figliuolo, il 
quale di comune consentimento col padre di lui per nome chiamaron 
Dante : e meritamente, perciò che ottimamente, siccome si vedrà pro- 
cedendo, segui al nome l'effetto. Questi fu quel Dante, del quale è il 

10 presente sermone; questi fu quel Dante, che a' nostri secoli fu conceduto 
di special grazia da Dio ; questi fu quel Dante il quale primo doveva 
al ritorno delle Muse sbandite d'Italia aprir la via. Per costui la 
chiarezza del fiorentino idioma è dimostrata ; per costui ogni bellezza 
del volgar parlare sotto debiti numeri è regolata; per costui la morta 

15 poesi meritamente si può dire suscitata: le quali cose, debitamente 
guardate, lui ninno altro nome che Dante poter degnamente avere 
avuto dimostreranno. 

Nacque questo singolare splendore italico nella nostra città, va- 
cante il romano imperio per la morte di Federigo già detto, negli 

20 anni della salutifera incarnazione del re dell' universo MCCLXV, se- 
dente Urbano papa quarto nella cattedra di S. Pietro, ricevuto nella 
paterna casa da assai lieta fortuna : lieta dico, secondo la qualità del 
mondo che allora correva. Ma quale che ella si fosse, lasciando stare 
il ragionare della sua infanzia, nella quale assai seguir apparirono 

25 della futura gloria del suo ingegno, dico, che dal principio della sua 
puerizia, avendo già li primi elementi delle lettere impresi, non se- 
condo 1 costumi de' nobili odierni si diede alle fanciullesche lascivie 
e agli ozi, nel grembo della madre impigrendo, ma nella propria pa- 
tria tutta la sua puerizia con istudio continuo diede alle liberali arti, 

30 e in quelle mirabilmente divenne esperto. E crescendo insieme con 
gli anni l'animo e lo ingegno, non a' lucrativi studi, alli quali ge- 
neralmente oggi corre ciascuno, si dispose, ma da una laudevole va- 
ghezza di perpetua fama, sprezzando le transitorie ricchezze, libera- 



4. Dì sogni materni preannunzianti 
la grandezza dei figli nascituri abbon- 
dano le letterature antiche. Basti ricor- 
dare quello della madre dì Virgilio, cui 
parve di vedere un ramo d'alloro cre- 
scere in albero rigoglioso ricco dì frondi 
e di bacche ; probabile fonte, in parte, 
della immaginazione del Boccaccio; e, 
in tempi più vicini, quello della madre 
e della matrina di S.Domenico, cui Dante 
stesso accenna, per bocca di S. Bona- 
ventura, nel e. XII, del Paradiso, ecc. (Z.). 

15. Sebbene sian dette in altro signi- 



ficato, pure il Boccaccio dovè avere a 
mente le parole deli* invocazione della 
seconda cantica: 

Ma qui la morta poesi risurga 

{Purg, 1). 

Il movimento del periodo ricorda il /'«J- 
radiso, vi, 79-81 (Z.). 

21. É un errore del Boccaccio: Urbano 
IV era già morto il 2 ottobre dell'anno 
precedente, e dal 5 febbraio del 1863 se» 
deva sul trono pontificio Clem6nteIV(Z.). 
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mente ai diede a voler avere piena ootizia delle finzioni poetiche e 
dell' artiàzìoso dimostramento dì quelle. Kel quale esarcizio famìlia- 
riasimo divenne di Virgilio, d' Orazio, d' Ovidio, di Stazio e di cia- 
scun altro poeta &.m.oso', non solamente avendo caro il conoscerli, ma 
ancora altamente cantando s'ingegnò d'imitarli, come le sue opere ^ 
mostrano, delle quali appresso a suo tempo favelleremo. E avveden- 
dosi le poetiche opere non esaere vane e semplici favole o maravi- 
glie, come molti stolti estimano, ma sotto sé dolcissimi frutti di verità 
iatarìogral'e o flloaoflche aver nascosti : per la qual cosa pienamente 
sanza le istorie e la morale e naturale filosofia le poetiche intenzioni 1» 
avura non si poteano intere; partendo i tempi debitamente, le istorie 
da sé, e la filosofìa sotto diversi dottori s'argomentò, non aanza lungo 
studio e affanno, d'intendere. E preso dalla dolcezza del conoscere il 
vero delle cose racchiuse dal cielo, niun'altra più cara che questa 
trovandone in questa vita, lasciando del tutto ogni altra temporale i^ 
sollecitudine, tutto a questa sola ai diede, e acciò ohe niuna parte di 
filosofia non veduta da lui rimanesse, nelle profonditfc altissime della 
teologia con acuto ingegno si mise. Né fu dalla intenzione l'effetto 
lontano, però che non curando né caldi, né freddi, vigilie né digiuni, 
né alcuno altro corporale disagio, con assiduo studio pervenne a co- Bn 
Qoscere della divina essenza e dell'altre separate intelligenze quello 
che per umano ingegno qui se ne può comprendere. E cosi come in 
T^rie etadi varie scienze furono da lui conosciute studiando, cosi in 
varii studii sotto varii dottori le comprese. 

Egli li primi inizii, siccome di sopra è dichiarato, prese nella prò- ^ 
pria patria, e di q^uelia, siccome a luogo più fertile di tal cibo, n'andò 
a Bologna; e già vicino alla sua vecchiezza n'andò a Faiigì, dove 
con tanta gloria di sé, disputando più volte, mostrò l'altezza del suo 
ingegno, che ancora narrandosi, se ne maravigliano gli uditori. E di 
tanti e si fatti studii non ingiustamente meritò altissimi titoli; però 30 
ohe alcuni il chiamarono sempre poeta, altri filosofo, e molti teolago, 
mentre visse. Uà perciò che tanto è la vittoria più gloriosa al vin- 
citore, quanto le forze del vinto sono stat^ maggiori, giudico esser 
convenevole dimostrare, di come tìnttnoso e tempestoso mare costui, 
gìttato ora in qua ora in là, vincendo l'onde parimente e venti con- ^^ 
trarii, pervenisse al salutevole porto de' chiarissimi titoli già narratL 

V. WaHo^àh, fu usato per iatoricha, giovaaili di Dante. 

11. p*rtsnd«, dividendo. !T. Due sono gli accenni del Boccaccio 

19. Purgatorio, xxix, 37; ad nn soggiorno di Dante in Bologna: 

usKwule Vergini w Iinnl questo e l'altro al cap. V, Fuga, ecc.; 

ft«idi.TigUi.m.ipir™i»ff™i,ec.c.(Z.). ".■'!)!'"°,<» " °«"'alwo asaieme al viag- 

giodiBolognaé semprencordale quello 

!A. CTr, nel Commento dello stesso B. di Parigi (Z.). Cfr. nel volume più volte 

tìla D. C. che cosa agli dice degli studi citato di O. Zenatci la nota 1 pag. 41-1!. 
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Cure familiari, onori ed esilio di Dante. 

Natura generale è delle cose temporali, 1' una l'altra tirarsi drieto. 
La familiar cura trasse Dante alla pubblica, nella qual tanto rav- 
vilupparono li vani onori che alli publioi ufìcii congiunti sono, che 
sanza guardar d* onde s' era partito e dove andava, con abbandonate 
5 redine quasi tutto al governo di quella si diede ; e fagli tanto in ciò la 
fortuna seconda, che ninna legazioae si ascoltava, a ninna si rispondeva, 
ninna legge si fermava, ninna se ne abrogava, ninna pace si faceva, 
ninna guerra publica s' imprendeva, e brievemente ninna deliberazione 
la quale alcuno pondo portasse si pigliava, se egli in ciò non dicesse 

10 prima la sua sentenza. In lui tutta la publica fede, in lui ogni spe- 
ranza, in lui sommariamente le divine cose e le umane pareano es- 
ser fermate. Ma la fortuna volgitrice de' nostri consigli e inimica 
d'ogni umano stato come che per alquanti anni nel colmo della sua 
rota gloriosamente reggendo il tenesse, assai diverso fine al principia 

15 recò a lui, in lei fidandosi di soperchio. 

Era al tempo di costui la fiorentina cittadinanza in due parti per- 
versissimamente divisa, e coU'operazioni di sagacissimi e avveduti 
principi di quelle, era ciascuna assai possente; intanto che alcuna 
volta V una, e alcuna volta l'altra reggeva oltre al piacere della sot- 

20 toposta. A voler riducere a unità il partito corpo della sua republica^ 
pose Dante ogni suo ingegno, ogni arte, ogni studio, mostrando a' cit- 
tadini più savi, come le gran cose per la discordia in brieve tempo 
tornano al niente, e le picoiole per la concordia crescere in infinito. 
Ma poiché vide vana essere la sua fatica, e conobbe gli animi degli 

25 uditori ostinati ; credendolo giudicio di Dio, prima propose di lasciare 
del tutto ogni publico uficio e vivere seco privatamente; poi dalla 
dolcezza della gloria tirato, e dal vano favor popolesco e ancora dàlie 
persuasioni de' maggiori ; credendosi, oltre a questo, se tempo gli oc- 
corresse, molto più di bene potere operare per la sua città, se nelle 

30 cose publiche fosse grande, che a sé privato e da quelle del tutto 
rimosso (o stolta vaghezza degli umani splendori, quanto sono le tue 
forze maggiori, che credere non può chi provate non 1' ha 1) ; il ma- 
turo uomo nel santo seno della filosofia allevato, nutricato e ammae- 



4. con abbuidonUeredlne^ pienamente. In te magnificenza, in te s^adona 

completamente, tutto intero. Quantunque in creatura è di bontate. 

9. pondo^ dal lat. pondus, peso. (Parad. xxxin. 19-21). 
12. Questo movimento retorico ricorda 

quello di Dante, nella preghiera aUa ^fr. a questo proposito, nel cit. voi. del 

Vergine: Zenatti, la nota 1 a pag. 59-60. 

In te mlBericordia, in te piotate, 27. popoleieo, popolare. 
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strato, al i^uale erano davanti dagli occhi li cadimanti de' ra antichi 
e dei moderni, le desolazioni dei reami, delle provìnce e delle eittadi, 
e li furioai impeti della fortuna, niun altro cercanti ohe le alte co§;e, 
□OD si seppe o non ai potè dalla tua dolcezza guardare. 

Fermoasi adunche Dante a voler seguire gli onor caduchi e la 5 
vana pompa de' pubblici aficii ; e veggendo che par eé medesimo non 
poteva una terza parte tenere, la quale giuatiseima la ingìuatizie 
dell'altre due abbattesse, tornandole a unità; con quella s'accontò, 
nella quale, secondo il suo giudicio, era pid di ragione e di giusti- 
zia ; operando continuamente ciò che salutevole alla sua patria e a' cit- io 
ladini conoacea. Ma gli umani consigli il pili delle volte rimangonn 
vinti daXle forze del cielo ; gli odii e l'animosità prese, ancora cliu 
sanaa giusta cagione noti fossero, di giorno in giorno divenian inn^- 
giori, in tanto che non sanza grandissima confusione de' cittadini, più 
volte si venne all'arme con intendimento di por fine alla loi' lite col is 
fuoco e col feiTO : si accecati dall' ira, ohe non vedeano sé con quella 
miseramente perire. Ma poi che ciascuna delle parti ebbe più volte 
t'atta pruova delle sue forze con vicendevoli danni dell' unn e del- 
l'altra; venuto il tempo che gli occulti consigli della minacciante 
fortuna sì doveano scoprire, la fama, parimente del vero e del falso 2i> 
(apportatrice, nunziando gli avversari della parte presa da Dante, di 
maravìgliosi e di astuti consigli esser forte e di grandissima molti- 
tudine di armati, si gli principi de' collegati di Dante spaventò, che 
ogni coniiilio, ogni avvedimento e ogni argomento cacciò da loro, se 
non il cercare con fiiga la lor salute t 00' quali insieme, Dante in uno 25 
momento prostrato dalla sommità del reggimento della sua città, ncn 
solamente gittate in terra si vide, ma cacciato di quella. Dopo que- 
sta cacciata non molti di, essendo già stato coreo dal popolazzo alle 
case de' cacciati, e furiosamente votate e rubate, poi che i vittoriosi 
ebbero la città riformata secondo il loro giudicio, furono tutti i prin- au 
cipi de' loro avversarli, e con loro, non come dei minori ma quasi 
principale, Dante, siccome capitali nimìci della republica dannati a 
perpetuo esilio, e li loro stabili beni o in publìco furono ridotti, o 
ahenati a' vincitori. 

Qaesto merito riportò Dante del tenero amore avuto alla una, \)\x- a:. 
tria ! questo merito riportò Dante dall'affanno avuto in voler t3r via 
le discordie cittadine ! questo merito riportò Dante dell'avere to:i ogni 
aollecitudine cercato il bene, la pace e la tranquillità de' auui citta- 
dini! Perché assai manifestamente appare quanto sieno vSti di verità 



, dal verb. lat. nadere, SI. nuilsndn, con signiflcato Ialini 

lutile, dectidimenti. ed attivo, facendo conici. 

1- n* tu» pait*, formare un terzo 33. ridotti , part. pass, del v^rbD lai 

pulito, cbe unisse gli altri due pel bene rtiiuaere, portati, cioè posti ai pubblici 

(l^ {«irla. incanto. 

1 ~ AntOlagia BeeeoteiKa. l<i 
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i favori de' popoli, e quanta fidanza si possa in essi avere. Colui, nel 
quale poco avanti pareva ogni publica speranza esser posta, ogni af- 
fezione cittadina, ogni rifugio popolare; subitamente, sanza cagione 
legittima, sanza offesa, sanza peccato, da quel romore, il quale per 

5 addrieto s' era molte volte udito le sue laudi portare infino alle stelle, 
è furiosamente mandato in irrevocabile esilio. Questa fu la marmorea 
statua fattagli a eterna memoria della sua virtù ! Con queste lettere 
fu il suo nome tra quelli de' padri della patria scritto in tavole d' oro ! 
Con cosi favorevole romore gli furono rendute grazie de'suoi benefici! 

10 Chi sarà dunque colui, che a queste cose guardando, dica la nostra 
republica da questo pie non andare sciancata? 

vana fidanza de' mortali, da quanti esempli altissimi se' tu con- 
tinuamente ripresa, ammonita e gastigata ! Deh se Camillo, Rutilio, 
Coriolano, e 1' uno e P altro Scipione, e gli altri antichi valenti uo- 

15 mini per la lunghezza del tempo interposto ti sono dalla memoria 
caduti, questo recente caso ti faccia con più temperate redine correre 
ne' tuoi piaceri. Ninna cosa ci ha meno stabilità che la popolesca 
grazia; ninna più pazza speranza, niuno più folle consiglio che quello 
che a crederle conforta nessuno. Levinsi adunque gli animi al cielo, 

20 nella cui perpetua legge, ne' cui eterni splendori, nella cui vera bel- 
lezza si potrà sanza alcuna oscurità conoscere la stabilità di Colui 
che le une e le altre cose con ragione muove ; acciò ch.e, siccome in 
termine fisso, lasciando le transitorie cose, in lui si fermi ogni no- 
stra speranza, se trovar non ci vogliamo ingannati. 



Fuga da Firenze e viaggi di Dante 

25 Uscito adunche in co tal maniera Dante di quella città, della quale 
egli non solamente era cittadino, ma n' erano i suoi maggiori stati 
reedificatori, e lasciatavi la sua donna insieme coli' altra famiglia, 



5. addrieto, metatesi di addietro. 

— Inflno alle stelle, perciò Dante stes- 
so cantava della fama e del favor popo- 
lare in quei suoi profetici versi del 
Purgatorio, xi, 100-102, cosi; 

Non è il mondan romore altro che un flato 
Di vento, ch'or vlen quinci ed or vien quindi, 
E muta nome, perché muta Iato. 

11. selaneata, cioè da quello della sti- 
ma e della gratitudine verso Dante. 

16. eon pld temperate redine, con mag- 
giore giustizia, e con maggiore amore 
verso i tuoi migliori uomini, cfr. Taltra 
similitudine della parola i^edine nota 4, 
pag. 240. 



21. Colui, 

La gloria di colui che tutto muove, 
Per r universo penetra.... 

{Farad, i, 1) (Z.). 

24. Io veggio ben si come già riaplende 
Nello intelletto tuo P etema luce, 
Che vista sola sempre amore accende; 
E s' altra cosa vostro amor seduce, 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 

(Farad, v, 7-12) (Z.). 

27. ooU'altra famifflia, col resto della 
famiglia, i figli. 
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male per picciol&età alla faga disposta; di lei sicuro, percìù che di 
consanguinità ad alcuno dei principi della parte awersa congiunta, 
ili sé medesimo or qua or là incerto, andava vagando per Toscana. 
Era alcuna particella delle sue possessioni dalla donna col titola della 
Gua dote dalla dt.tadina rabbia stata con fatica difesa, de' frutti della 5 
quale essa sé e i piccioli figliuoli di lui assai sottilmente reggeva; 
per la qua! cosa povero, con indua a disusa nven a a 

Btsntamento di sé medesimo prò a o a e Oh quan nes sdem 
convenne posporre, più duri a u e m -te a ap sa p me 
tendogli la speranza questi do e e s e e p osa ma a or o 

nata! Egli, oltre al suo stima e pa e h n,T)n o n o da V ona 

dal quale benignamente era stato ricevuto) quando col conte Sal- 
vatico in Casentino, quando col marcbese Moroello Malespina in 
Lunigiana, quando con quelli della Faggiuola ne' monti vicino a Ur- 15 
Lino, assai convenevolmente, secondo il tempo e secondo la lor pos- 
sibilità, onorato si stette. Quindi poi se n' andò a Bologna, dove poco 
stato, n' andò a Padova, e quindi .da capo si toraò a Verona. Ma poi 
ch'egli vide da ogni parte chiudersi la via alla tornata, e di di in 
di divenir più vana la sua speranza; non aolamente in Toscana, ma ao 
tutta Italia abbandonata, passati ì monti che quella divìdono dalla 
provincia di Gallia, come potè, se n'andò a Parigi; e quivi tutto si 
diede allo studio e della filosofia e della teologia, ritornando ancora 
in sé dell'altre scienzie ciò che forse per gli altri impedimenti avuti 
66 n'era partito. E in ciò il tempo studiosamente spendendo, avvenne e5 
che oltre al suo avviso, Arrigo conte di LuaaJmborgo, con volontà 
6 mandato di Cleìnente papa quinto il quale allora sedea, fu eletto 
re de' Romani, e appresso coronato imperadore. 11 quale sentendo 
Dante della Magna partirsi per aggiogarsi Italia, alla sua maestà in 



l. Cioè a Corso Donali. Gemma, mo- 
glie di Dante, era figlia a un MBoelto 
[lonali, d'un ramo di quella famiglia 

;z.i. 

fi- Éiiml lottUnunte, con molta parei- 



12. llbMta della Sul«, 



la la nota 1, pag. 73 



del tdI. ZenaUi. 

13. NkIthUcs In CuenUiio, IbrEe Guido 
Sai Tati cu, liei conti Guidi, nipote di Guido 
Gutirra, cui Iacopo Rusticnccj fa cono- 
acere a Dante nel cerchio dell'inferno 
aie pra anche Brunetto Latini, ecc. <Z.). 

14. nonello KatcìplDS In Tinnlgluia, 
cfr. nota 1, pBg. 74 del voi. Zenutti. 

SS, Circa il viaggio di Dante B Parigi, 
CU-, nota 1, p»g. 75, del voi. Zi.'natti. 

20. AnlgD eante di Laiilni borgo, Lus- 
semburgo; Arrigo, nato nel li!tl2, eletto 
imperatore il i!7 noiemtire I^S, dopo la 
morte di Alljerto d'Austria. 

20. VagBm, e La. Magna, antico nome 
di Germania, cfr. Inrerno, ix, 62-63: 

Appi* dell' ALpB tiie lerm Is Magna 



!"■ 
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parte ribella, e già con potentissimo braccio tenere Brescia assediata^ 
avvisando lui per molte ragioni dover essere vincitore; prese spe- 
ranza colla sua forza e della sua giustizia di potere in Firenze tor- 
nare, come che a lui la sentisse contraria. Perché, ripassate le Alpi, 

5 con molti nimioi de' Fiorentini e di lor parte congiuntosi, e con am- 
bascerie e con lettere s'ingegnarono di tirare lo 'mperadore dallo 
assedio di Brescia, acciò che a Firenze il ponesse, siccome a princì- 
pal membro de^ suoi nimici ; mostrandogli che, superata quella, niuna 
fatica gli restava, o piccola, ad avere libera e espedita la possessione 

10 e il dominio di tutta Italia. £ come che a lui e agli altri a ciò te- 
nenti venisse fatto il trarloci, non ebbe perciò la sua venuta il fine 
da loro avvisato : le resistenze furono grandissime, e assai maggiori 
che da loro avvisate non erano ; perché, sanza avere niuna notevole 
cosa operata, lo 'mperadore, partitosi quasi disperato, verso Roma 

15 dirizzò il suo cammino. E come che in una parte e in un'altra più 
cose facesse, assai ne ordinasse e molte di farne proponesse, ogni cosa 
ruppe la troppo avacciata morte di lui : per la qual morte general- 
mente ciascuno che a lui attendeva disperatosi, e massimamente 
Dante, sanza andare di suo ritorno più avanti cercando, passate l'alpi 

20 d'Appennino, se n'andò in Romagna, là dove l'ultimo suo di, e che 
alle sue fatiche dovea por fine l'aspettava. 

Era in que' tempi signore di Ravenna, famosa e antica città di 
Romagna, un nobile cavaliere, il cui nome era Guido Novello da 
Polenta ; il quale ne' liberali studi ammaestrato, sommamente i valo- 

25 rosi uomini onorava, e massimamente quelli che per iscienza gli altri 
avanzavano. Alle cui orecchie venuto. Dante fuori d' ogni speranza 
essere in Romagna (avendo egli lungo tempo avanti per fama cono- 
sciuto il suo valore) in tanta disperazione, si dispose di riceverlo e 
d'onorarlo. Né aspettò di ciò da lui essere richiesto, ma con liberale 

30 animo, considerata qual sia a valorosi la vergogna del domandare, 
e con proferte gli si fece davanti, richiedendo di speziai grazia a Dante 
quello eh' egli sapeva che Dante a lui dovea domandare ; cioè che 
seco gli piacesse di dover essere. Concorrendo adunche i due voleri 
a uno medesimo fine, e del domandato e del domandatore, e piacendo 

35 sommamente a Dante là liberalità del nobile cavaliere, e d'altra parte 



17. ayaeeiftta, da avaociOt prob. dal 
lat. ocpus, mutato To in a, e premes- 
savi la prep. a&, come da ante si fece 
abante, o da abaotus, anticipata, pre- 
matura. 

18. atteadera, guardava, sperando 
aiuto. 

19. l'alpi d'Appennino^ alpe o alpi, no- 
me comune per indicar montagne, qui 
le montagne dell'Appennino. 

33. Paradiso^ xvii, 70-72: 



... avrà in te si benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia prima qael che tra gli altri è più tardo. 

Cfr. nota 1, pag. 77 del voi. Zenatti, ove 
è pur citato il seguente passo del De- 
oameron. Giornata X, novella 9". Le 
quali (cortesie) molti si sforzano di fare, 
che, benché abbian di che, si mal far 
le sanno, che prima le fanno assai più 
comperar che non vagliono. 
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il bisogno Btrignendolo ; sanza aspettare più inviti ohe 'l primo, ae 
n'andò a Bavenoa, dove onorevolmente dal signore di quella rice- 
Tuto, e con piacevoli conforti rlBuscitata la caduta speranza, copio- 
samente le cose opportune domandogli, in quella seco per più anni 
il tenne, anzi inaino all'ultimo della vita di lui, S 

Non poterono gli amorosi deeiri, né le dolenti lagrime, n^ la sol- 
lecitudine casalinga, né la Insinglievole gloria de" piiblici ufieii, né il 
miserabile esilio, né la intollerabile povertà giammai ooUa loro forze 
rimuovere il nostro Dante dal principale intento, cioè da' sacri studi ; 
però che, siccome si vedrà dove appresso pai-titamentfi delle opero da n 
lui fatte si &rà menzione, egli nel mezzo di q^ualunche fu più fiera 
delle passioni sopradette, si troverà componendo esaorsi esercitato. E 
ae obstanti cotanti e cosi fatti avversari, quanti e quali di sopra sono 
stati mostrati, egli per foi'za d'ingegno e di perseveranza riusci chiaro 
qual noi veggiamo ; che si può sperare oh' esso fosse divenuto, avendo i 
avuto altrettanti aiutatori, o almeno niuno contrario, o pochissimi, 
«ome hanno molti? Certo io non so; ma se lecito fosse a dire, io direi : 
che egli fosse in terra divenuto uno Iddio. 



Sua morte ed onori funebri. 

Abitò adunche Dante in Ravenna (tolta via ogni speranza di ri- 
tornare mai in Firenze, come che tolto non fosse il disio) più anni 20 
sotto la protezione del grazioso signore ; e quivi con le sue dimo- 
strazioni lece più scolari in poesia e massimamente nella vulgare/ 
la quale, secondo il mio giudicio, egli primo non altrimenti che noi 
italici esaltò e recò in pregio, che la sua Omero tra' Greci o Virgi- 
lio tra' Latini, Davanti a costui, come che per poi:o apa/io d'anni si ìi 
creda ohe innanzi trovata fosse, niuno fu che sentimento o ardire 
avesse, dal numero delle silabe e dalln consonanza delle parti estreme 
in fuori, di farla essere strumento d'alcuna artificiosa materia; anzi 
solamente in leggerissime cose d'amore con essa sé esercitavano. Costui 
mostrò con elètto con essa ogni alta materia potersi trattare, e glo- 3} 
rioso aopra ogni altro fece il volgar nostro, 

13. obitintl, dal lai. aPstam, che osta- molto numero d'anni passali, npparirono 

«ola, contrari, iwerBiri. qiiaai questi poeti volgari... e '1 pi'imo 

il. lUmoUrailoDl. dal lat. dtmonstra- che comincili a dire si come poeta vol- 
ilo, argometitaiioni a scopo d'insegna- gure, ni mos<^e p«^l^ che volle l^re in- 
menti o di ragionamenti, tendenti adi- tendere lesueparoleadonna, alaquale 
mostrare un principio; qui vale, in gè- era malagevole d'intendere li 'versi la- 
nerale, per insegnamenti. tini (2). 

— inlguc, poesia nella nuova lingua 31. Per riconoscere la verità di queste 
italiana, che in principio fu cosi chia- parole del Boccaccio, basta che si ri- 
mata perché parlata dal volgo, cordi l'importanza della VUa Nuova, 

33. Vl(a iruoDOicap. XXV :.,. Enond de! Caaoivio, e masgimamenta della 
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Ma poi che la sua ora venne, segnata a ciascheduno, essendo egli 
già nel mezzo, o presso, del cinquantesimo sesto suo anno infermato, 
e secondo la cristiana religione ogni ecclesiastico sacramento umil- 
mente e con divozion ricevuto, e a Dio per contrizion d'ogni cosa 
5 commessa da lui contra '1 suo piacere, siccome da uomo, riconcilia- 
tosi ; del mese di settembre negli anni di Cristo MCCCXXI, nel di 
che la esaltazione della santa Croce si celebra dalla Chiesa, non sanza 
grandissimo dolore del sopradetto Guido, e generalmente di tutti gli 
altri cittadini ravignani, al suo Creatore rendo il faticato spirito ; il 
10 quale non dubito che ricevuto non fosse nelle braccia della sua no- 
bilissima Beatrice, con la quale nel cospetto di Colui eh' è somma 
bene, lasciate le miserie della presente vita, ora lietissimamente vive 
in quella, alla cui felicità fine giammai non s'aspetta. 

Fece il magnanimo cavaliere il morto corpo di Dante di orna- 
la menti poetici sopra uno funebre letto adornare; e quello fatto por- 
tare sopra gli omeri de' suoi cittadini pili solenni insino al luogo 
de' Frati Minori in Ravenna, con quello onore che a si fatto corpo 
degno estimava; infino quivi quasi con publico pianto seguitolo in 
un'arca lapidea, nella quale ancora giace, il fece porre. E tornato 
20 alla casa nella quale Dante era prima abitato, secondo il ravignano 
costume, esso medesimo si a commendazione dell'alta scienza e della 
virtù del defunto, e si a consolazione dei suoi amici, i quali egli 
avea in amarissima vita lasciati, fece uno ornato e lungo sermone; 
disposto, se lo stato e la vita 'fossero durati, di si egregia sepoltura 
25 onorarlo, che se mai alcuno altro suo merito non lo avesse memo- 
revole renduto a' futuri, quella l'avrebbe fatto. 

Questo laudevole proponimento infra brieve spazio di t?mpo fu 
manifesto ad alquanti, i quali in quel tempo erano in paesi solen- 
nissimi in Romagna, sicché ciascuno si per mostrare la sua suffi- 
30 cienza, si per rendere testimonianza della portata benivolenza da 
loro al morto poeta, si per cattare la grazia e l'amore del signore, 
il quale ciò sapeano desiderare, ciascuno per sé fece versi, li quali 
posti per epitaffio alla futura sepoltura, con debite lodi facessero la 



Divina Commedia^ nella storiadel nuovo 
volgare; che si ricordino le ragioni ad- 
dotte dairAllighieri, nell'epistola a Can 
Grande, per spiegare la scelta fatta del- 
l'italiano a preferenza del latino ; e che 
si leggano negli ultimi capitoli del libro 
I del Convivio^ tutte quelle eh' egli, a 
difendere dalla medesima accusa anche 
questa sua opera, lungamente e sottil- 
mente vi discute in modo tale che tutte 
insieme riescono in una splendida e so- 
lenne difesa del volgare stesso, chiusa 
dalle fatidiche parole : « Questo sarà 
quel pane orzato, del quale si satolle- 



ranno migliaia, e a me ne soperchie- 
ranno le sporte piene. Questo sarà luce 
nuova, sole nuovo, il quale surgerà ove 
l'usato tramonterà, e darà luce a coloro 
che sono in tenebre e in oscurità per lo 
usato sole che a loro non luce ». (Z.)* 

5. Quest' uso del dativo ricorda il dan- 
tesco A Dio paci/loatU Purg, v, 56 (Z.). 

11. Cfr. sonetto LX (ediz. Moutier) 
dello stesso Boccaccio. 

19. lapidea, dal lat. lapis-idis, pietra, 
marmo, e qui un'arca marmorea. 

31. cattare, dal lat. captare, prendere, 
rendersi benevolo. 
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posterità c«rta chi dentro a. essa giacesse; ed al magnifico aigaor gli 
mandarono, il quale con gran peccato della fortuna, non dopo molto 
tempo, toltogli lo atato, si mori a Bologna; per la qual 'coaa e il 
farà il sepolcro e il porvi li mandati versi ai rimase. Li quali versi 
stati Ei me mostrati poi più tempo appresso, e veggendo loro non & 
aver avuto luogo per lo caso già dimostrato, pensando le presenti 
cose per me scritto, come ohe sepoltura nrjn sieno corporale, ma 
sieno, siccome quella sarebbe stata, perpetue consevatrici della colui 
memoria ; imaginai non essere sconvenovols quelli aggiugnere a que- 
ste cose. Ma perciò che più che quelli che 1' uno di coloro avesse 1 
fatti (che furono più) non si sarebbero nei marmi intagliati, cosi so- 
lamente qu^li d'uno qui estimai ohe fosser da scrivere ; perché tutti 
meco esaminatigli, per arte e por intendi mento più degni estimai che 
fossero quattordici fattive del maestro Giovanni del Virgilio bolo- 
gnese, allora famosissimo e gran poeta, e di Dante stato singolaris- 1 
Simo amico; li quali sono questi appresso scritti: 



Theologus Dantes, nullius dogmatis expers, 

Quod foveat claro phjlosophia siriu : 
Gloria musarum, vulgo gratissimus auotor, 

Hic iacet, et t'^iaa pulsat utrumque pokim: 
Qui loca defunctis gladiia regnurnijus gemellis 

Distribuii, laicis rhetOrioisque modis. 
Pascua Pieriis demum resonabat avenis ; 

Atropos heu letum livida riipit opus. 
Huic ingrata tulit triatem Floreutìa fructum, 

Exiliiim, vati patria cruda svio. 
Qiiem pia Guidonia gremio Rivi?nna Novelli 

Gaudet hoaorati continuisse duoia, 
Mille trecentenis ter septem Numinii annis, 
a, s^ept^mbris idìliud nstra redit. 



2. c«a gnu peccato deUa forliink, di- 


suoluri. e ulitt gùdeva ^rran lama; pili 






ghibullinu. a 


6. cfr. a questo riguardo la noia 1, 


Cesena, dove pare sia n 


orto. Oltre al 




Carma e all'ecloga indir 


zsati a Dante, 


M. Maestro Giovanoi, Aglio di mse- 


si hanno di lui, conserv 


te nello stesso 


Siro Antonio, del Virgilio, cosi chiamato. 


codice, appartenuto al Boccaccio, un'al- 




tra eclogi, ad Albertino 


Muaaato, dne 


da lui posti in Virgilio, sebbaoe a' suoi 


intitolate CKcahus e Fau 


nua, una sesta, 


temili, nella sua citta, si trovi portato 


di risposta, a Maestro Ou 


ido vaeehetla. 


Kncbe da altri questo nome, lìi bolo. 


e altri vei-si, tutti esame 


tri latini. Egiì 


enese, e tenne scuola insegnando la ver- 


In che mosse a scrivere 


la due eologhe 




rAllighiori, cui oltre la 




K'I'o, Staiio, Lucano, Ovidio, prima allo 




enza la vena- 


studio di Bologna ove si sa il 16 novem- 


razione in ambedue com 


una per vfrgi- 


we mi fu rioùiamato per istaiwa degli 


Ilo (Z.). 
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Perché la Commedia 3ia stata scritta in volgare. 

Muovono molti, e intra essi molti savi uomini generalmente una 
quistione cosi fatta: con ciò fosse cosa che Dante fosse in iscienzia 
solennissimo uomo, perché a comporre cosi grande, di si alta materia 
e si notabile libro, com' è questa sua Commedia, nel fiorentino idioma 

5 si disponesse, e perché non più tosto in versi latini come gli altri 
poeti precedenti hanno fatto. A cosi fatta domanda rispondere, tra 
molte ragioni, due all'altre principali me ne occorrono. Delle quali 
la prima è per fare utilità pili comune a' suoi cittadini e agli altri 
Italiani; conoscendo che se metricamente in latino, come gli altri 

10 poeti passati avesse scritto, solamente a' letterati avrebbe fatto utile, 
e scrivendo in volgare fece opera mai pid non fatta, e non tolse il 
non poter esser inteso da' letterati, e mostrando la bellezza del no- 
stro idioma e la sua eccellente arte in quello, e diletto e intendi- 
mento di sé diede agi* idioti, abbandonati per adrieto da ciascheduno. 

15 La seconda ragione che a questo il mosse, fu questa. Vedendo egli i 
liberali studi del tutto abbandonati, e massimamente da' principi e 
dagli altri grandi uomini, a' quali si solevano le poetiche fatiche in- 
titolare, e per questo e le divine opere di Virgilio e degli altri so- 
lenni poeti non solamente essere in poco pregio divenute, ma quasi 

20 da' più disprezzate ; avendo egli incominciato, secondo che l'altezza 
della materia richiedeva, in questa guisa : 

Ultima regna canam, fluido contermina mundo, 
Spiritibus quae lata patent, quae praemia solvunt 
Pro meritis cuicumque suis, etc. 

25 il lasciò stare; e imaginando invano le croste del pane porsi alia 
bocca di coloro che ancora il latte sugano, in stile atto a' moderni 
sensi ricominciò la sua opera e proseguilla in volgare. 

Questo libro della Commedia, secondo il ragionare d'alcuno, in- 
titolò egli a tre solennissimi uomini italiani, secondo la sua triplice 

30 divisione, a ciascuno la sua, in questa guisa: la prima parte, cioè 
lo 'riferito^ intitolò a TJguccione della Faggiuola il quale allora in 



3. BOlennlsslniOy da solemnis (sollus tere, fondati nello studio delle sette arti 

tutto, e amnus anno) e qui vale insigne, liberali, 
grandissimo. 18. Tir^llio, De Monarchia, U» 3: 

14. Idioti, dal lat. idiota, qui significa « ... veterum testimonia suadent ; nam 

coloro che non eran versati nelle clas- divinus poeta noster Virgilius, per to- 

siche lingue. tam Aeneidem.,. » (Z.). 

16. liberali studi, gli studi delle let- 26. svgano, succhiano. 
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Toscana signore era di Pisa mirabilmente glorioso ; la F^econda parte, 
cioè il pur^o^rio, intitolò al marchese lloroello Malaspina; La terza 
parte, cioè il paradiso, a Federigo terzo re di Cicilia. Alcuni vo- 
gliono dire lui averlo intitolato tutto a meaaer Cane delia Scala, ma 
qual si sia di queste due la verità, niuna coaa altra ne abbiamo che 5 
aolamente il volontario ragionare di diversi; né egli è si gran fatto 
che solenne investigazione ne bisogni. 

SpUgaiAane del sogno della madn di Dante e conclusione. 

Mostrato è sommariamente qnal fosse l'origine e gli studii e la 
vita e i costumi, e quali sieno l'opre state dello splendido uomo 
Danto Àllighieri, poeta chiarissimo, e con esse alcun' altra cosa, fa- lo 
eendo tran sgrossi on e, secondo ohe conceduto m'haCo]uÌ che d'ogni 
grazia è donatore. Ben so che per molti altri molto meglio e più. di- 
scretamente si sarìa potuto mostrare; miL ohi fa quel die sa, più non 
gli è richiesto. Il mio avere scritto come io ho saputo, non taglie il 
poter dire a un altro, che meglio ciò creda di scriverà che io non 15 
ho fatto; anzi forse, se io in parte alcuna ho errato, davo materia 
altrui di scrivere, per dire il vero, del nostro Dante, ove intino a 
lui ninno traovo averlo fatto. Ì/Ls, la mia fatica ancora non è alla 
sua fine. Una particella, nel processo premessa di questa operetta, 
mi resta a dichiarare, cioè il sogno della madre del nostro poeta, so 
quando in lui era gravida, veduto da lei; del quale io, quanto più 
brievemente saprò e potrò, intendo di ditivirariai, e por fine al ra- 
gionare. 

Vide la gentil donna nella sua gravidanza sé a' pie d'uno altis- 
simo alloro, allato a una chiara fontana partorire un figliuolo, il quale sa 

11. (ranigmtlont, dìgreaaìons. dat dare quelle di vanitosi e superbi. Ma 

in. Iraitigresilo, giacché l'autore ha ihabeot sua fata libelli r ; e queslo del 

spesso, oel racconto della vita di Dante, lioccaccio nacque propiirj sotto cattiva 

trattati argomenti diierBi, come neica- stella (Z.J. 

piloli 9, 10 e 11: Olgreastone intorno 19. n^l proetiiopnneBBKdlqiiMtaap»' 

"ila Patita -^ Dilla, dt/Tctma ohe iena, cioè' il 1' capitolo: Nasci-nienio e 

jJoisa tra io Poesia e la Teologia ~ etitttj di Dante, ove si accenna al sogno 

IkWAUoro eonoeduto a' poeti. fatto dalla madre del poeta. 

— CilBl, Dio. 21. qnauda In Ini ara grarldi, l'Aio- 
li. Quanto sjocera modestia in queste nima Fiorentino, chiosando intorno al 
parole del Boccaccio che avrebbero do- verso 45 del e. viu deìvinfer.io : 
vuio trattenere ogni sapìenu dal fargli 

ne uomo Leonardo Aretino, sino a' re- 
centissimi. Aveva pur detto egli stesso scrive; •segttiiando il volgare antico, 
il Boccaccio : io lio fatto quel che ho che dicono motti di una donna gravida : 
potuto, se taluno crede di poter fare Elia è incinta i» una fanoiuilo, ciò à 
aeglio, faccia ; — e s'era modestamente eli" è gracida .. 

tirato da parte ; si da disarmare ogni £S. dlllTlrarml, deliberarmi, liberar- 

suscettività d'invidiosi, e da non offen- mi. 



l 
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di sopra altra volta narrdi, in brieve tempo, pascendosi delle bacelie 
di quello alloro cadeati e delle onde della fontana, divenire un gran 
paatoro e vago molto delle frondi dì quello alloro sotto il quale era; 
alle quali avere mentre ch'egli si sforzava, le pareva ch'agli ca- 
D tiesse ; e subitamente aon lui, ma di lui un bellissimo paone le parsa 
vedere. Dalla qual maraviglia la gentil donna commossa, ruppe, 
aenza vedere di lui più avanti, il dolce aonno. 

La divina bontà, la quale ab eterno, siooome presente ogni eoa» 
futura previde, suole da sua propria benignità mossa, qualora la na- 

10 tura sua generale ministra, è per producere alcuno inusitato effetto 
infra' mortali, di quello con alcuna dimostrazione o ia segno o in 
sogno, o in altra maniera farci avveduti, acoi6 obe dalla predimo- 
atraziona argomento prendiamo, ogni conoscenza consistere nel Si- 
gnore della natura producente ogni cosa ; la quale predi mostrazione, 

15 se ben si riguarda, ne fece nella venuta del poeta, dei quale tanto 
di sopra è parlato, nel mondo, E a quale persona li poteva Egli fare 
cba con tanta affezione e veduta e servata l'avesse quanto colei che 
della cosa mostrata dovesse essere madre, anzi già era ? Certo a 
niima moatroUa : dunche 4 lei. E quello ob' Egli a lei mostrasse ci 

ìO è già manifesto par la scrittura di sopra, ma quello ob' Egli inten- 
desse, con più acuto occhio è da vedere. Parve adunche alla donna 
partorire uno figliuolo, e certo cosi fece ella infra picciolo termine 
dalla veduta visione. Ma che vuole significare l'alto alloro sotto il 
quale il partorisce, è da vedere. 

271 Opinione è degli astrologi e di molti naturali filosofi, per la virtù 
e per l' influenza dei corpi superiori gì' inferiori e producersi e nu- 
tricarsi, e, se potentissima ragione da divina grazia illuminata non 
resiate, guidarsi. Per la qual cosa, veduto quale corpo superiore sia 
più possente nel grado che sopra l'orizzonte sale in quella ora chs 

3U alcuno nasce, secondo quello cotal corpo più possente, anzi BBCondo 
le sue qualità, dicono del tutto il nato diaporsi. Perché per lo alloro, 
sotto il quale pareva alla donna il nostro Dante dare al mondo, mi 



I. bM«h», Del cap. Voictm eneo tsturtj 19. dauli*, dal lat. twito, dunque, afe- 
iti D'Ulte dice orbacche (laC. bacca],le resi di adunque, 
caccole o piccole noci che produce l'ai- ^. Allude airopinione generale degli 
loro. astrologi laedioevalì, ammettente l'in- 

.1, Scomponendo il relativo: • men- fluenza delle stelle (corpi superiori) sui 

tre eh' eeli si «forzava ad aver quelle ■ ; destini degli uomini (gì* inferì ori), 

-ad averle quali mentre ch'egli sisfor- 31. Cfr. Paradiso, xxir, llì-llJ, n'i 

zava •■ (Z.), quali versi il poeta ricordando di esipr 

10. C£r. Inferno, vij, 73-70 ; nato aollo la Costellazione dei Gemi»'. 

e riconoGcendone l'influenza benaBM, 

Colui 1» cui aaver liiiio triapcnde ne invooa la virtù, per continuare il su" 

Bimllenienle agli spendor monaanì O glurlose stello, lame pregn» 
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(ae, lu bellissiima llglia dj Peaeo. it quali egli ba di grazia ricevute da Dio, 

quale la trasformò in alloro per sottrar- puoteesseremeritanienteappBjlaloiian- 

la alle furie amorose di Apollo (Febo). le. E cb« costui ne de.ise volentieri, l'ef- 

Oltre all'accenno dantesco nel i del Po- f'tto noi nasconde. Esso, a tutti coloro 

'■ndiso, 3! e segg., vedine la favola in clie prendere ne vorranno, lia messo 

O'Wio, Metam. i, 4aS-597. davanti questo suo sinf;ulare e caro te- 

3. Si riferisce al cap. XI di questa soro. nel quale parimeli tn onesto diletto 

ìuaoperetta, iDlìtotato:l><fra»orocoii- e salutevole utilità si iirovn da oiiiacuno 



3. notileua, nudrito. ne vuole. E perciocchii questo ^ii ps 

11- !■ qD4l«, si riferisce ad acqua. eccellentissimo dono, si per la ragi 

^- ditoie, cosi il B. spiegava il signi- detta, e si perché con molla su^ fai 

acato del nome di Dante (che di = da- con lunghe vigilie e con istudio cn 

'"'■«). nel suo Cotnmento (Firenze, Le nuo l'acquistò, non parre a '"■ ''■■■ 

Monuier, 161(3, I, pp. N9-91) : . "- '-■ *-■-- 

suo nome resta alcuna cosa da ri 

« pria del suo signiflcato, il qua 

per sé medesimo si dimostra; i 

'ile ciascuna persona, la quale 
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cioè i guardiani delle pecore e de' buoi e di qualunque altro animale; 
la seconda maniera sono i padx'i delle famiglie, dalla sollecitudine de^ 
quali convengono essere e pasciute e guardate e governate le greggie 
de' figliuoli e de' servidori e degli altri suggetti di quelli. Li spirituali 

5 pastori similemente si possono dire di due maniere, delle quali l' una 
è quella di coloro li quali pascono l'anime de' viventi della parola 
di Dio; e questi sono i prelati, i predicatori, i sacerdoti, nella cui 
custodia sono commesse l'anime labili di qualunche sotto il governo 
a ciascun ordinato dimora : l'altra è quella di coloro li quali, d'ottima 

10 dottrina, o leggendo quello che gli passati hanno scritto, o scrivendo 
di nuovo ciò che loro pare, a non tanto chiaro mostrato, o omesso, 
informano e gli animi e gì' intelletti degli ascoltanti o de' leggenti ; 
li quali generalmente dottori, in qualunche facultà si sia, sono ap- 
pellati. Di questa maniera di pastori subitamente, cioè in poco tempo, 

15 divenne il nostro poeta. E che ciò sia vero, lasciando stare l'altre 

opere da lui compilate, riguardisi la sua Commedia, la quale con la 

f dolcezza e bellezza del testo pasce non solamente gli uomini, ma i 

fanciulli e le femine ; e con mirabil suavità, de' profondissimi sensi 

sotto quella nascosi, poi che alquanto gli ha tenuti sospesi, ricrea e 

20 pasce i solenni intelletti. Lo sforzarsi ad aver di quelle frondi, il 
frutto delle quali l' ha nutricato, ninna altra cosa ne mostra, che l'ar- 
dente desiderio avuto da lui (come di sopra si dice) della corona 
laurea; la quale per nulla altro si disidera, se non per dare testi- 
monianza del frutto. Le quali frondi mentre eh' egli più ardentemente 

25 disiderava, lui dice che vide cadere ; il quale cadere n^un' altra cosa 
fu, se non quel cadimento che tutti facciamo sanza levarci, cioè il 
morire ; il quale (se ben si ricorda di ciò che di sopra è detto) gli 
avvenne quando più la sua laureazione disiderava. 



8. labili» dal lat làbUU {labi, cadere), 
<e qui propriamente significa anime pro- 
clivi, inclinate agli ammaestramenti del- 
la religione. 

9. Gostruz.: di qualunque dimora sotto 
il governo ordinato a ciascun de' pre- 
lati, de' predicatori, ecc. 

18. finità, scienza. 

20. Cfr. Commento alla D. C, lez, V 
{Firenze, Le Monnier, I, p. 155) ; * . . . 
potremmo del presente libro dir quello 
che san Gregorio dice nel proemio dei 
«uoi Morali della santa scrittura, cosi 
■scrivendo : Divinus etenim sermo, sicut 
mysteriis prudentes exercet, sic plerum- 
que superficie simplices refovet. Habet 
in publico unde parvulos nutriat, servat 
in secreto unde mentes sublimium in 
admiratione suspendat. Quasi quippe 
est fluvius, ut ita dixerim, planus et al* 
tus, in quo et agnus ambulet, et eie- 



phas natet » (Z.). 

i2. eorona laurea, Dante V ebbe sulle 
fredde tempie dalla morte, neir avello 
della silenziosa Ravenna, lungi alla pa- 
tria: che nel sepolcreto di Braccioforte, 
con le tre falangi dimenticate nel tra- 
fugamento delle ossa si trovaron fram- 
menti di foglie d'alloro, e si aggiunga 
la testimonianza che può esser offerta 
dalle parole dell'Ottimo allusive al fu- 
nerale, e ancora quelle del Villaai: «fu 
seppellito a grande onore, in abito di 
poeta e di grande filosofo » {Gronica, 
libro IX, cap. 136). Ed il desiderio della 
corona non fu che un'espressione del 
sentimento della gloria, che agitò gli 
uomini nuovi, uscenti dairascetismo me- 
dievale (Z.). 

25. Costruz. e spieg. : la gentil donna, 
la madre, che lo vide cadere, ecc. 

28. la sna lanreazloae dlslderira, cfr. 
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Segueatemente dice che di pastore sabitameate il vide divenuto 
un paone ; per lo qual mutametàto assai bea la sua posterità com- 
prendere possiamo, la quale come ohe nell'altre sue opere stai, som- 
laamente vive aella sua Commedia, la quale, seaoindo il mio giudi- 
ci», ottimamente è conforme al paone, se le proprietà dell'uno e 5- 
dell'altra si guarderanno. Il paone tra l'altre sue proprietà, per quello 
che appaia, ne ha quattro notabili. La prima ai è ch'egli ha penna an- 
gelica, e in quella ha cento occhi; la seconda si è, ch'egli ha sozzi 
piedi e tacita andatura; la terza ai è, ch'egli ha Tose molto orribile 
a udire; la quarta e ultima si è, che la carne sua è odorifera e in- i» 
corruttibile. Queste quattro cose ha in sé la Commedia del nostro 
poeta pienamente; ma perciò ohe acconciamente l' ordine posto dì 
quelle non si può seguire, come verranno più in concio or l'una 
or 1' altra le verrò adattando, e comincerommi dall'ultima, 

Dico che il senso della nostra Commedia è simjgliante alla carne is 
del paone, perciò che esso, o morale o teologo che tu il di' a quale 
parte più del libro ti piace, è semplice e immutabile verità, la quale 
non solamente corruzione non può ricevere, ma quinto più si ricerca, 
maggiore odore della sua incorruttibile suavìtà porge a' riguardanti. 
E di ciò leggermente molti esempli si mostrerebbero, «e la presente ao 
materia il sostanesso; e però, sanza porne alcuno, lascio il cercarne 
agi' intendenti. Angelica penna dissi che copria queatn carne ; e dico 
angelica, non perch'io sappia se cosi fatte o altrimenti gli angeli 
n'abbiano alcuna, ma congetturando a guisa de' mortali, e udendo 
che gli angeli volino, avviso loro dovere aver penne; e non sappien- £5 
dono alcuna fra questi nostri uccelli più bella, né più peregrina, né 
cosi come quella del paone, imagino loro cosi doverle aver fatto; e 
però non quelle da queste, ma queste da quelle dinoiiiinn, parohé più 
nobile uccello è l'angelo che '1 paone. Per le quali penne, onde que- 
sto corpo si cuopre, intendo la bellezza della peregrina istoria, che 30 
nella superficie della lettera della Commedia suo 



aoae, impostosi dal Boccaccio per con- 
idere ai tempi, e far compiuto seconda 
sua vita e alle sua fatìcbe. dove onore- il gusto di quelli U suo Trjttatello, ub- 
volmeute fu appo la chiesa de' Frati sai notevole questo arguto sorriso, onde 
Minori seppellico, sema aver preso al- i improvvisamente risctiiaralo il suo 
cuD tìtolo o onore di maestruto, siccome volto, e tutt'altro che solFauarlo, il suo 
colui che attendeva di prendere la lau. indugiar visi, affrontando oramai la pro- 
rea nella sua città, come esso medesimo posta questione, e proseguendola con 
testimonia nel principio del canto xxv tutta serietà sino in fondo, cosi da tron- 
del Paradiso : ma '1 suo desiderio pre- care la sorpresa dei timorati, a par pas- 
venne la morte». sare il sorriso <teirautore del Deoame- 

21. 11 Binleaesw (laC, sustinere regge- r-on per la semplice osservazione di un 

re), cioè: se il comportasse la ragione ingenuo in buona fede. \ chi non à ve- 

del mio libro. nuto in mente fra cipolln? (Z.l. 

£9. Assai Dotavole, nel bel mezzo dello 31. laperflel» d«IU lettera, il siguìQ- 

«tudiato parallelo tra la Commedta e il cato letterale del poema. 
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disceso in Inferno, e veduto l'abito del luogo e le varie condizioni 
degli abitanti ; l'essere ito su per la montagna del Purgatorio, e udite 
le lagrime e i lamenti di coloro che sperano di essere santi ; e quindi 
salito in Paradiso, e l' ineffabil gloria de' beati veduta : istoria tanto 
5 bella e tanto peregrina, quanto mai da alcuno più non fu pensata 
non che udita; distinta in cento canti, siccome alcuni vogliono il 
paone avere nella coda cento occhi : li quali canti cosi provveduta- 
mente distinguono \e varietà del trattato opportune, come gli occhi 
distinguono i colori o la diversità delle cose obiette. Dunque bene 

10 è di angelica penna coperta la carne del nostro paone. 

Sono similmente a questo paone li pie sozzi e l'andatura queta: 
le quali cose ottimamente alla Commedia del nostro autore si con- 
fanno ; perciocché, siccome sopra i piedi pare che tutto il corpo si 
sostenga, cosi prima facie pare che sopra il modo del parlare ogni 

13 opera in scrittura composta si sostenga; e '1 parlare volgare, nel 
quale e sopra il quale ogni giuntura della Commedia si sostiene, a 
rispetto dell'alto e maestrevole stilo litterale che usa ciaschedun al- 
tro poeta, è sozzo, come che egli sia più che gli altri bello e agli 
odierni ingegni conforme. L'andare questo significa l'umiltà dello 

20 stilo, il quale nelle commedie di necessità si richiede, come color 
sanno che intendono ohe vuol dire commedia. 

Ultimamente dico, che la voce del paone è orribile ; la quale, come 
che la soavità delle parole del nostro ^oeta sia molta quanto alla 
prima apparenza, sanza niun fallo a chi bene le midolle dentro ra- 

25 guarderà, ottimamente a lui si confà. Chi più orribilmente grida di 
lui quando con invenzione acerbissima morde le colpe di molti vi- 
venti, e quelle de' preteriti castiga ? Qual voce più orrida ohe quella 
del castigante a colui eh' è disposto a peccare ? certo niuna. Egli a 
un'ora colle sue dimostrazioni spaventa i buoni e contrista i mal- 

30 vagi ; per la qual cosa quanto in questo aopera, tanto versfmente or- 
rida voce si può dire avere. Per la qual cosa, e per l'altre di sopra 
toccate, assai appare, colui che fu vivendo pastore, dopo la morte 



1. Abito, cognizione, conoscenza. 

9. obietta, dal iat. oUiectum^ che é 
posto innanzi. 

19. Cfr. il cap. Perché la Commedia 
sia stata scritta in volgare, 

21. Cfr. la I lez. del Commento^ e 
repistola a Cane della Scala. 

27. preteriti, latinamente per coloro 
che furono. 

31. Cacciaguida, nel cielo di Marte, 
a Dante, dubbioso se rivelare ai mortali 
quello che appreso da lui nel suo viag- 
gio per i tre mondi, temeva, ridicen- 
dolo, non fosse a molti savor di forte 
agrume : 



Coscienza fosca 

O della propria o dell'altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov* è la rogna ; 

Che se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più pereote ; 
E ciò non fia d'onor poco argomento. 

Paradiso, xvii, 124-135 (Z.)- 
32. ABiai appare, chiaramente appare. 
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«saere divenuto paone, sìcoome credere ai puote essere stato par di- 
vina spiraaione nel aonno moatrato alla cara madre. 

Questa esposizione del sogno della madre del nostro poftì conosco 
essere assai superficia nente per me a a e uea pe p u. a on 
Prìmierajnente, perché io se la sufi anza he a an a sa 3 b a 5 
derebbe, non ci era; app esso posto he 3. % fos e a p n pa e 
intenzione noi patia u t mamente q and e a siiih enza a se 

stata e la materia l'avesse patito a bea a o da me aon essa e p u 
detto che detto sia ; aoc ò ohe ad al r pad me aufli e e e p u va^o 
alcuno luogo si lasciasse di dire, E perciò q^uello che per me detto 10 
a' è, quanto a me dee convenevolmeate bastare, e qael che manca, 
rimanga nella sollecitudine di chi segua. 

La mia picoioletta barca è pervenuta al parto, al quale ella di- 
rizzò la proda partendosi dall'opposito lito ; e come ohe il pileggio 
sia stato piccolo, e '1 mare, il quale alla ha aoleato basso e tran- 15 
quillo nondimeno di ciò che sanza impedimento è venuta, ne sono 
da rendere grazia a Colui che t'elice vanto ha prestato alle aiie vele; 
al quale con quella unità, con quella divozione, con quella aifezione 
che io poaso maggiore, non quelle, né cosi grandi cosa come elle ai 
conve crebbero, ma quelle ohe io posso, rendo, benedicendo in eterno io 
il suo nome e '1 suo valore. 



s. )> principale intenzione, di carrara 

li. Bolleellndlnc, inCelligea/a. 
13. cfr, per questa e per le seguenti 
parole. Je imagini dantesche: 



mi 


Ingegno. 






Pi, 


jal. I, l-*( 


H. pU«MÌo 


passaggio di 






la nota 133D a 


pag, 80. 
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IL COMMENTO SOPRA LA COMMEDIA 



I. Xa lettura di Dante e il Commento. — II. Perché furono interrotti e V anonimo de- 
trattore fiorentino, — III. La questione della proprietà delle lezioni hoceaeeesehe, — IV. U 
quattro copie del Commento del secolo XV, e le prime stampe dell'opera. 



I. Dopo Tultimo suo ritorno da Napoli nel 1870, il Boccaccio si recò 
in Gertaldo, coir intenzione di non più muoversi. La sua anticipata vec- 
chiezza e parecchi malanni fisici sopraggiuntigli, consigliavano al suo corpo 
tranquillità e riposo. I suoi rimproveri, però, e specialmente i suoi sdegni 
contro l'obblio nel quale il nome e le opere di Dante eran cadute, parve non 
restassero senz'eco nella vicina città, ove egli dovette fare in questo frat- 
tempo più d'una fugace apparizione. In fatti, il giorno 9 di agosto dell'anno 
1373 fu presentata alla Signoria di Firenze una petizione a firma di buon 
numero di cittadini, i quali < e per il proprio e per il vantaggio d'ogni al- 
tro concittadino che aspirasse a divenir virtuoso, e amore di quello dei pro- 
pri discendenti, desiderando d'essere instrutti nel libro di Dante, dal quale 
anche i non letterati possono apprendere a fuggire i vizi ad acquistar virtù 
e l'ornamento dell'eloquenza, supplicavano di voler provvedere all'elezione 
d'un uomo valente e sapiente, erudito su quel genere di poesia, il quale t^t 
tutti che volessero udirlo, continuando ogni giorno, esclusi i festivi, leggesse 
il libro detto volgarmente el Dante ». ^ 

Lo stesso giorno questa petizione fu approvata nell'adunanza de' Priori, 
del Gonfaloniere, de' Gonfalonieri delle varie compagnie; il 12 seguente dal 
Consiglio del Comune con 186 voti favorevoli e 19 contrari, il 13 fu propo- 
sta nello stesso Consiglio e in quello del Podestà la relativa spesa, e fu ap- 
provata con 114 voti favorevoli e 7 contrari; « il 26 la Signoria eleggeva a 
tale ufficio Giovanni Boccaccio, per un anno a cominciare dal 18 d'ottobre 
(giorno dell'apertura dello studio fiorentino), con lo stipendio di cento fiorini 
d'oro. 3 

Il Boccaccio tornò allora a Firenze. 



i Cfr. O. Zenatti; Del Commento di Q. B. sopra la Commedia di Dante, Roma, Soc. 
Ed. Dante Alighieri, 1900, p. VI. 

2 I. Del Lungo, DelV Esilio di Dante, Firenze, 1881, docomento X. 

3 Zenatti, Op. cit, p. vn. 



IL COUHElfTO SOFBA. UL COHUEDIÀ 2o7 

Il voto supremo dell-i siin vita, qiiellu di poter publiliuainente unoruru il 
^raude Foetn., %ì adempivu: il diurno i'A di ottobre di i|uollo Bteatìo anno, ili 
iluraenica, petiihù tutto il popolo polesBe accorrervi, nella ChieBa di Saa Ste- 
fauo di Badia, nuasi si trattasstì di saera funzione, egli comincia a leggere 
publil ìcft mente il diviu libro. 

Cosi la parola di Dante, dojia umzzu secolo di Biletizio, tnonavfi uuuva- 
ni?Dte per bocca del terzo grande iwrittore toseano, contro ogni viltà, ogni 
liieljulezza, og'ni ipocriaiai di fiorentini e d'italiUDi, e qaando sì penai cJie par- 
iiiva in pubblico e in governo democratico, qnanto anorn li Boccaccio l'cBsere 
.stato cosi libero rìprensore de' vizi della città nel suo Commento! ' 

II. La lettura della Divina Commedia non continuò un anno, conio 
vivevano domandato i liorentini, e come avea decretato la Signoria. Appena 
l'umincìata la sMsnnteBìm.a lezione, con la quale a' iniziava il commeato ni 

I canto lYii deU' /-./■er-uo. 

, EcRi U Hors ron la '■adi aEUZH, 

I e, come pare, su' primi giorni di geimaio del l:iTl, il lioccnccio improvviaa- 

1 Olente sospese la lettura, 

I Che cosa era avvenuto ■' 

Fin dallo steaso agosto del 1^73 egli era caduto jtriivemento iiifcruin, [( 
Baldelli sctive che cominoiù a muluBtarlo scliìfoaa aetibbia, che reD(tcva;;li 

I la vita tediosa e afflitta. = Il Cochin^ dice cbe era uua terribile malattia di 

' pelle, cbe non era suabliia, come afTermano il maggior nnniero degli storici, 

I e probabllmeate era effetto di diabete. 

II Boccaccio stesso accenna a questa sua lufermltii in uno lettera a 
DiesBer Maghlnardu dei Oavalcauti,' carallore napoletana, e narra le ane 
terribili sofferenze. Gli amici gli consigliano di chiamare il medico : ma 
rgU. come il Petrarca, poco crede a' medici : pure si sottopone a mia aiKcie 
ili operazione chirurgica, e ne riceve uu po' di salllevo: ma presta il male 
riprende la sua antica possa, u torna a tormeatarlo crodelmcnte. ^ 

Cosi, triate, inquieto, malato, egli legge il itlrlnn poema, e ne scrive, 
t'orae giorno per iriorno, il Commenta, sublime sacrlflisio ili aé stesso a un 
culto senza limici, cominciato in lui nella gtovineKKa, forse tenuto nuseonto 
ucgli anni spensierati della vita napoletana, alTermato con nobile entusiasmo 
nella maturità e nella vecchiaia : 

ila la materia ha pur sempre la Kua Ineluttabile vittoria : II suo corpo 
non regge all'improba fatica, e allora l'Idea della morte s'impossessa del 
suo spirito, già nu tempo coai paganamente stoico, e mentre li pensiero di 
l>io lo atterrisce, comlaoia a, perdere le forze a continuare l' Intrapresa Ict- 

Un nuovo fatto gli accresce il fastidio delle Sslebe sofferenze, e se [ler 
un momento gl'lsplra versi che sembrano scritti nei suoi giorni migtim. tale 

Il BaWeia, Op. cit., nom I, yag. 203. 
! Qp. di., p. IBB. 
a E. Coolilu, /loccom.'o, tra.l. di D. Vitalini, Firenie, laui IBibl. Crh. Jiill» Lttt. HhI.), 

Flicnin G. G. Hunani, ISIT. 
cfr. G. Gigli, m alcuni «,«iUi a,l 
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è r impeto che li domina, d'altra parte gli trafigge T anima con terribili 
punte, e probabilmente lo induce alla decisione di abbandonare per sempre 
Firenze. Un amico poetucolo ha scritte mordaci invettive contro di lui, bas- 
samente deridendolo per la rogna, che lo affliggeva, e perché spiegava Dante 
al popolo 1 fiorentino. Egli scrive allora sei sonetti, ^ pieni di grande ama- 
rezza; egli, dopo aver deplorato la decadenza delle lettere e specialmente 
della poesia, minaccia il suo denigratore con un terribile grido : 

non mMndure 
A destar versi dalle tue lordure, 
Gh' io sarò d'altra foggia ch^ io non paio ! 

Pur troppo, però, nell'antico lottatore ogni vigoria si spegneva nel pro- 
fondo dolore di non poter proseguire il suo Commento, E certo^allora si dovette 
ritirare per l'ultima volta in Certaldo, dove mori il 21 dicembre del 1375. 
III. Le notizie che sono a noi giunte sull'autografo del Commento si 
debbono a una questione nata dopo la sua morte. 

Le sue scarse sostanze aveva il Boccaccio lasciate ai figli del fratello 
Iacopo, ad eccezione de' suoi libri, che lasciava al venerabile mio maestro 
Martino delV ordine de* frati Eremitani di Santo Agostino^ ^ e dopo la sua morte 
allo stesso convento. Pare che nella consegna de' libri che Iacopo e i figli 
fecero al frate, sorgesse questione se anche il manoscritto incompiuto del 
Commento dovesse esser compreso tra quelli e quindi consegnato a chi di 
dritto, o non piuttosto dovesse restare in famiglia. Da tre richiami fatti di- 
nanzi ai Consoli dell'Arte del Cambio il 20 febbraio, il 17 marzo e il IS 
aprile del 1376, ^ appare che, alle prime proteste di fra Martino, Iacopo aveva 
consegnato in deposito l'autografo del Commento nelle mani di Francesco di 
Lapo Bonamichi, uno dei cinque ai quali il Boccaccio aveva commessa l'ese- 
cuzione del proprio testamento. I contendenti stabilirono allora di far deci- 
dere la questione dal Bonamichi stesso e dagli altri esecutori testamentari, ^ 
fermando il patto che in favore di qualunque de' due quella fosse risolta, 
l'altro avrebbe potuto trarre copia dell' originale del Commento^ a un qua- 
derno per volta, poi che il disputato autografo consisteva appunto in 2i qua- 
derni e 14 quadernuccif tutti in carta di bambagia, non legati insieme, ma Vnno 
dall'altro diviso, e ugual dritto avrebbe avuto ciascuno degli esecutori testa- 
mentari. 

M^a fra Martino sospettò de' giudici, e allora i Consoli vollero sentire il 
parere d'un legale, che fu messer Parente di Corrado da Prato; il quale, 
veduto il richiamo, ed esaminato il testamento di messer Giovanni, giudicò 
che i quaderni si dovessero veramente restituire a Jacopo, formando egli coi 
suoi due compagni la maggioranza de' cinque esecutori. E cosi fu infatti dai 
Consoli dell' arte sentenziato. ^ 



i Baldelli, Op. cit, nota I, pp. 201-202. 

2 Sono i sonetti VI-XI delP ediz. Moutier. Per raggruppamento e l'esame di essi, efr. 
G. Gigli, lo studio citato a pagina precedente, nota 5. 

<) Gorazzini, Op. eit. pp. 415-418. 

4 Zenatti, Op, cit. pp. VIII-IX, dal quale riporto qua e lÀ testualmente. 

^ Sui nomi degli esecutori e per i documenti riguardanti il testamento del B., cfr. 
Manni, Istoria del Decameron^ Firenze 1742, pp. 128-127. 

6 Manni, Op, eit., pp. 104-106. 
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Ma dell'autografo pare Glie a'avewe ancora qualche notizia «in sulla fine 
ilei secolo i\t; poi non se ne seppe più niente. 

IV. Tra il principio e la metà del secolo it se ne erano. In tauto, f^tte 
quattro copie, le quali sono a no! pervenute : una è 11 testo Riccardiano, 
cartaceo, di bella e grossa lettera, e forse più antico degli altri, segnato col 
numero 1053, ma mutilo in principio, perché comincia col v canto dell'In- 
ferno -, gli altri tre testi sono Magliabechiani, de' quali uno è in pergamena 
scritto a dne colonDe, segnato di nnmero 51, Il secondo è cartareo e fu Stroz- 
zlano, e ba 11 numero 1430, Il terzo è oggi segnato Palchetto IV, numero Sé. i 

Fa quest'ultimo che, dopo tre secoli di obblio, fu nel 1T24 stampato in 
Napoli (colla falsa data di Firenze) da Cellurio Zacclori (Lorenzo Clccarelll), 
con le Annotazioni di A. M. Salrlni, che, con Ànt. Frane. Marmi, ne aveva 
sollecitata la pubblicazione. Ma la trascuratezza di chi preparò il manoscritto 
fu grande, e quella edizione è piena di errori. 

Il Moutier, nella sna edizione fiorentina del 1827-34, nei volumi X, XI 
e XII delle Opere Volgari del Boccaccio, lo ripubblicò, corregffendolo sullo 
stesso manoscritto, e toglleodo molti errori delta prima stampa -, nei IS63 
Gaetano Milanesi ne fece nna nuova migliore edizione per 11 Le Monuier, e si 
giovò delle altre tre copie manoscritte del Commento. 

I Cfr. AvntrIimntB premei» all'edii. HonnHna !.< Uonuiei, ISeS, drl ramm'^to, per 
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c&cclo delle cosi dette Ohimè alle. D. O., OQnleoute nel mtt. Rlccird. H. IU2e, >crittu <Ib 

sKenno In tlUi-alurMaU fùr }trm. v. ror». Phil., 1881, p. ìi ; Annoiatimi al Comnunìs di 
A. H. SolvlBl, nell'edizione nnpnletmna del II24, riprodotte nella florentlni. enrais da G. 
Mllsnasl del 1863; O. Zen»ta, Dal Oommsn/o «opra la Oonmiia di Danle, letluie loelte, 
ttoniB, Soe. Editrira Dante AUgbIeii, ISOO, pp. iir, SM; per motti dDEUineatI nulla qou- 
■ I del m». del Covimcila D. M. Mannl, ìihiHa M ifccomtrone, Fi- 
J8 ; pel Itmpe e le ragioni dell' inltrmiione del OoUKamlo, G. Gigli, 
ìoceaecio in Miéixllanca di Btiidi Orititi In onore di A. Qraf, Ber- 
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Dante AlUghieri. 

Fu r autore del presente libro, siccome il titolo ne testimonia, 
Dante AUighieri, per ischiatta nobile uomo della nostra città; e la 
sua vita non fu uniforme, ma, da varie mutazioni infestata, spesse 
volte in nuove qualità di studi si permutò, delle quali non si può 

5 convenevolmente parlare, che con esse non si ragioni de' suoi studi. 
E però egli primieramente dalla sua puerizia nella patria si diede 
agli studi liberali, e in quelli maravigliosamente s'avanzò ; perciocché 
oltre alla prima arte, fu, secondo che appresso si dirà, maraviglioso 
loico, e seppe retorica, siccome nelle sue opere appare assai bene : e 

10 perciò nella presente opera appare lui essere stato astrolago, e 
quello essere non si può senza arismetrica e geometria, estimo lui 
similemente in queste arti essere stato ammaestrato. Ragionasi simi- 
lemente lui nella sua giovanezza avere udita filosofìa morale in Fi- 
renze, e quella maravigliosamente bene avere saputa: la qual cosa 

15 egli non volle che nascosa fosse nell'Xl canto di questo trattato, 
dove si fa dire a Virgilio : 

Non ti rimembra di quelle parole. 
Con le qua' la tua Etica pertratta, ecc., 

quasi voglia per questa s' intenda, la filosofìa morale in singularità 
20, essere stata a lui fàmigliarissima e nota. Similemente udì in quella 
gli autori poetici, e studiò gì' istoriografì, e ancora vi prese altissimi 
principi nella fìlosofìa naturale, siccome esso vuole che si senta per 
li ragionamenti suoi in questa opera avuti con ser Brunetto Latino, 



2. Dante, neirepistola a Can Grande 
della Scala, colla quale dedica vagli il 
poema, scrisse : « Libri titulus est : In- 
cipit Comoedia Dantis Allagherii, Fio- 
rentini natione non moribus ». 

— IsehlAtfcA, schiatta, stirpe, proge- 
nie, prov. esolata, antico frane, esclate, 
dairant. tedesco slahta^ moderno Oes- 
chlecht, 

3. infestata, agitata, contrariata. 

8. prima arte, la grammatica, la pri- 
ma delle sette arti liberali. Cfr. Para- 
diso, XII, 137-138: 

.... quel Donato 
Ch'alia prim^ arte degnò por la mano. 

Alla gy^ammalica, seguivano la dialet- 
tica e la retorica, che costituivano il 
triviOt o le tre vie che insegnavano il 
favellare\ l' aritmetica, la musica, la 



geometria e V astrologia costituivana 
il quadrivio o le quattro vie che inse- 
gnavano il vero intorno alla quan- 
tità. 

9. loieo, logico, ragionatore, cfr. In- 
ferno, XX VII, 123 : 

Ta non pensavi eh* io loico fossi. 

13. udita, appresa. 

15. trattato, chiama V Inferno e il poe- 
ma tutto trattato, perché hanno lo scopo 
d'insegnar il bene ; in generale per trat- 
tato s' intende quella scrittura che ha 
scopo dMnsegnare una disciplina par- 
ticolare. 

19. in singnlarltà, in modo eccellente, 
come singolare vuoi dire che é distinto 
da qualunque altra cosa o persona. 

23. Bnmetto Latino, più esattamente, 
Latini ; da Latino, avo, sembra, di Bru- 
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il quale in quella scienza fu reputato aolenniaaimo uomo. Né fu, 
quantunque a questi studi sttendesae, senza grandissimi stimoli da- 
tigli da quella paaaione, la qual noi generalmente chiamiamo amore : e 
aimilemente dalla aoUeoitudine preso degli onori pubblici, a' quali 
ardentemente attese, inflno al tempo ohe, per paura di peggio, an- s 
dando le cose traverse, a lui e a quelli che quella setta seguiano con- 
Tsnae partire di Firenze, Dopo la q\ial partita, avendo alquanti anni 
circuita Italia credendosi trovar modo aritornaro nella patria, e di ciò 
avendo la speranza perduta, se n'andò a Parigi, e quivi ad udire 
filosofia naturala e teologìa si diede; nelle quali in poco tempo i' 
s' avanzò tanto che fatti e una e altra volta certi atti scolastici, sic- 
come sermonare, leggere e disputare, meritò grandissime laudi dai 
valenti uomini. Poi ìn Italia tornatosi, e in Ravenna riduttoai avendo 
già il oinquantesimosesto anno della sua età compiuto, come cacto- 
lieo cristiano fece fine alla sua vita e alle aug t':iticlie, dove onore- 1 
volmente fu appo la chiesa de'Frati Minori seppellito, senza aver 
preso alcun titolo o onore di maestro, siccome colui cke attendeva di 
prendere la laurea nella sua città, come osso medesimo testimonia 
nel principio del canto xsv del Paradiso: ma '1 suo desiderio pre- 
venne la morte, come detto è. I suoi costumi furono gravi e pesati i 
aasai, e quasi laudevolì tutti. 

Paolo e Francesca. 



Costei fu figliuola di messer Guido vecchio da Polenta, signor di 
Polenta e di Cervia: ed essendo stata lunga guerra i? dannosa tra 
lui e i signori Malatesti da Rimino, addivenne che per certi mezzani 
fu trattata e composta la pace tra loro. La quale, acciocché più fer- 



netto, il cui padre 


ruu 


n Buonaccorao, 


8, altcìlta, dal varb. lat. rireumlre 


Cfr. più innanzi il 




lui dedicalo 17.). 


ricordare; ma qui ha sigui Beato di g 




dott 


SSimo. 


rnre quasi ailorno. cCr. Paradiso, il 



4. >ollHltBdlo*_ degli anorl imbbllBl, 

eCr. più inoanzi, Tralt. la l. at panie, 
il capiL intlt.: Cure familiari, onori 
ti eiUio (U Danti. 

6. tmtrn, comunemenle, andare a 
■ ... ,i5ggettir- 



18. MmioiiBre, dnserniD, ragioi 



„ „ U86 per avverso. Il Boccaccio nel ^'' rsgioi 

Fiìoeolo- .e certo in alcuno amore i '''■ •"■•'•'Oi dotlorBto, la lauraa. 

fati non furono mai tanio traversi, quan- 20. «oatl. dignitosi, quantunque possa 

- ■ ■ •" • Bupporsi che il Iiocoaccio abbia voluto 



e putire di FIkdic, cfr. 



e furono gravi 
e nello etesso tempo tormentati dalle 

1 lat. midiaìiui, che 



•-"- "T* T-^r.-i 



♦^ J'^rr' 
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mezza avesse, piacque a ciascuna delle parti di volerla fortificare per 
parentado ; el parentado trattato fu, che il detto messer Guido dovesse 
dare per moglie una sua giovane e bella figliuola, chiamata madonna 
Francesca, a Gianni figliuolo di messer Malatesta. Ed essendo questo 
5 ad alcuno degli amici di messer Guido già manifesto, disse un di loro 
a messer Guido : guardate come voi fate, perciocché se voi non pren- 
dete modo ad alcuna parte, che in questo parentado egli ve ne potrà 
seguire scandolo. Voi dovete sapere chi è vostra figliuola, e quanto 
eir è d'altiero animo ; e se ella vede Gianni, avantiché il matrimonio 

10 sia perfetto, né voi, né altri potrà mai fare che ella il voglia per 
marito; e perciò, quando vi paia, a me parrebbe di doverne tener 
questo modo: che qui non venisse Gianni ad isposarla, ma venisseci 
Tin de^frategli, il quale come suo procuratore la sposasse in nome 
di Gianni. 

15 Era Gianni uomo di gran sentimento, e speravasi dover lui dopo 
la morte del padre rimanere Signore ; per la qual cosa, quantunque 
sozzo della persona e sciancato fosse, il desiderava messer Guido per 
genero piuttosto che alcuno de' suoi frategli. E conoscendo quello che 
il suo amico gli ragionava dover poter avvenire, ordinò segretamente 

20 che cosi si facesse, come V amico suo V avea consigliato. Perché al 
tempo dato venne in Ravenna Polo, fratello di Gianni, con pieno 
mandato ad i sposare madonna Francesca. 

Era Polo bello e piacevole uomo e costumato molto; e andando 
con altri gentili uomini per la corte dell' abitazione di messer Guido> 

25 fa da una damigella di là entro, che il conoscea, dimostrato da un 
pertugio d' una finestra a madonna Francesca, dicendole : Madonna, 
quegli è colui che dee esser vostro marito: e cosi si credea la buona 
femmina ; di che madonna Francesca incontanente in lui pose l'animo 
e l'amor suo. E fatto poi artificiosamente il contratto delle sponsa- 

30 lizie, e andatane la donna a Rimino non s'avvide prima dell'inganno, 
che essa vide la mattina seguente al di delle nozze levare da lato 
a sé Gianni : di che si dee credere che ella vedendosi ingannata, sde- 
gnasse, né perciò rimovesse dell' animo suo l'amore già postovi verso 
Polo. Col quale come ella poi si giugnesse, mai non udii dire, se non 

35 quello che l' autore ne scrive, il che possibile è che cosi fosse. Ma 
io credo quello essere piuttosto finzione formata sopra quello che 



6. le TOl non prendete modo ad alcana 
parte, se non prendete alcuna dì queste 
risoluzioni. 

7. che, pleonastico; lo richiederebbe 
il «guardate» se non vi fosse la propo- 
sizione retta dal < perciocché ». 

8. Beandolo, e scandalo, nel significato 
proprio di impiccio, fastidio. 

15. nomo di yran sentimento, uomo di 



attivi sensi, di animo forte. 

17. gozzo, dal lat. sucidus^ e qui vale 
mal fatto, deforme della persona. 

21. Polo, contratto di Paolo. 

23. costumato molto, di buoni e gentili 
costumi. 

29. artlflelosamente, con Tinganno della 
sostituzione d*un fratello per raliro. 

33. l'antore. Dante. 



IL COMMENTO SOPBA LA COMMEDIA 263 

era possibile ad essere avvenuto, che io non credo che V autore sa- 
pesse che cosi fosse. 

E perseverando Polo e madonna Francesca in questa dimestichezza, 
ed essendo Gianni andato in alcuna terra vicina per podestà^ quasi 
senza alcuno sospetto insieme cominciarono ad usare. Della qual cosa ^ 
avvedutosi un singulare servidore di Gianni, andò a lui, e raocontògli 
ciò che della bisogna sapea, promettendogli, quando volesse, di far- 
gliele toccare e vedere. Di che Gianni fieramente turbato, occulta- 
mente tornò a Rimino, e da questo cotale, adendo veduto Polo en- 
trare nella camera di madonna Francesca, fu in quel punto menato 10 
all'uscio della camera, nella quale non potendo entrare, che serrato 
era dentro, chiamò di fuora la donna, e die di petto nelP uscio ; per- 
ché da madonna Francesca e da Polo conosciuto, credendo Polo, per 
fuggire subitamente per una cateratta, per la quale di quella camera 
3i scendea in un'altra, o in tutto o in parte potere ricoprire il fallo 1^ 
suo ; si gittò per quella cateratta, dicendo alla donna che gli andasse 
ad aprire. Ma non avvenne come avvisato avea, perciocché gittan- 
dosi giù, s'appiccò una falda d'un coretto, il quale egli avea indosso, 
ad un ferro, il quale ad un legno di quella cateratta era ; perché avendo 
già la donna aperto a Gianni, credendosi ella per lo non esservi tro- 2ff 
vato Polo scusare, ed entrato Gianni dentro, incontanente s' accorse 
Polo esser ritenuto per la falda del coretto, e con uno stocco in mano 
eorrendo là per ucciderlo, e la donna accorgendosene, acciocché quello 
non avvenisse, corse oltre presta, e misesi in mezzo tra Polo e Gianni, 
il quale avea già alzato il braccio con lo stocco in mano, e tutto si ^ 
gravava sopra il colpo ; avvenne quello che egli non avrebbe voluto, 
cioè che prima passò lo stocco il petto della donna, che egli aggiu- 
gnesse a Polo. Per lo quale accidente turbato Gianni siccome colui 
che più che se medesimo amava la donna, ritirato lo stocco, da capo 
feri Polo, e ucciselo: e cosi amenduni lasciatili morti, subitamente 30 
si parti, e tornossi all' ufìcio suo. 

Furono poi li due amanti con molte lagrime la mattina seguente 
seppelliti, e in una medesima sepoltura. 



4. andAtOmper podestà, andato a preii- Soli eravamo, e senza alcun sospetto (Z.). 
der possesso della terra, o a compiervi 

una missione polìtica. Cfr. Deoameroriy 6. sinjfalarey fedele. 
Gior. Ili, nov. V : «... messer Franco- 14. eateratta^ apertura nel palco; bo- 
sco é per andare in fra pochi di a Me- tela (Z.). 
lano per podestà », ecc. 15. rleoprirey nascondere. 

5. senza alcun sospetto^ cfr. /n/'érno, 18. coretto ^ armatura in difesa del 
V, 129: cuore (Z.). 
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Farinata degli liberti. 

Fu inesser Farinata cittadino di Firenze, d' una nobile famiglia 
chiamata gli liberti, cavaliere, secondo il temporal valore, da molto; e 
non solamente fu capo e maggiore della famiglia liberti, ma esso fu 
ancora capo di parte ghibellina in Firenze, e quasi in tutta Toscana, 

5 si per. lo suo valore, e si per lo stato, il quale ebbe appresso limpe- 
rador Federigo secondo (il quale quella parte manteneva in Toscana, 
e dimorava allora nel B;egno),e si ancora per la grazia, la quale, morto 
Federigo, ebbe dal re Manfredi suo figliuolo, con l'aiuto e col favore 
del quale teneva molto oppressi quelli dell'altra parte, cioè i guelfi. 

10 E secondo che molti tennono, esso fu dell' opinione di Epicuro, cioè 
che r anima morisse col corpo ; e per questo tenne, che la beatitu- 
dine degli uomini fosse tutta ne' diletti temporali; ma non segui que- 
sta parte nella forma che fece Epicuro, cioè di digiunar lungamente 
per aver poi piacere di mangiar del pan secco, ma fu desideroso di 

15 buone e di delicate vivande, e quelle eziandio senza aspettar la 
fame usò. 

Ora è da sapere, che essendo la pestilenza delle dette due parti 
per tutta Italia distesa, divenne in Firenze potentissima; e per la 
uccisione stata fatta d' un nobile cavaliere, chiamato messer Bondel- 

20 monte, mise maravigliosamente le corna fuori, e quelli che co' pa- 
renti del cavaliere ucciso teneano, si chiamar on guelfi, de' quali furon 
capo i Bondelmonti; e la parte degli ucciditori si chiamò ghibellina, 
e fùronne capo gli Uberti ; è questa è quella parte alla quale mes- 
ser Farinata dice, che gli antichi dell'autore furono fieramente av- 

25 versi, siccome uomini i quali erano guelfi, e con quella parte teneano 
contro ai ghibellini. Si che per due fiate gli dispersi, cioè gli cacciai 
di Firenze insieme con gli altri guelfi: e questo fu la prima volta, 
essendo l' imperador Federigo privato d' ogni dignità imperiale da 
Innocenzio papa, e scomunicato ; e trovandosi in Lombardia, per ab- 

30 battere e indebolire le parti della chiesa in Toscana mandò in Firenze 



2. secondo il temporal ralore^ secondo 
il valore della sua fama nel mondo. 
10. Epienro, cfr. Inferno^ x, 13-15; 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi segnaci, 
Che r anima col corpo morta fanno. 

17. la pestilenza delle dette dve partl^ 

le discordie, i civili disordini che afflig- 
gevano le due parti che ha nominato 
prima, la Toscana e il Regno di Napoli. 



19. mesier Bondelmonte, cfr. tutto il 
cap. XXXVIII del libro V, di G. Villani. 

20. le eoma, cioè, crebbe co'suoi danni 
e colle sue sciagure. 

24. gli antichi, gli antenati di Dante. 
— fnrono fieramente arrerBi^ cfr. In- 
ferno^ 46-47: 

Poi disse : Fieramente furo avversi 
À me e a' miei primi ed a mia parte. 

29. lonoeenzio papa, Innocenzo rv. 
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suoi ambasciatori, per opera de' quali fii racceso l'antico furore dalle 
due parti guelfe e ghibelline nella cittÉi, e cominciaronsi per le con- 
trade di Firenze, alle sbarre e sopra le torri, le quali allora c'erano 
altissime, a combattere insieme, e a danni^giatei gravissimamente ; 
e ultimamente in soccorso della parte ghibellina mandò Federigo in 5 
Firenze milleseicento cavalieri ; la venuta de' quali santeTido i gueliì, 
né avendo alcun soccorso, a di 2 di febbraio ne! 1248, di notte s'usoi- 
ron della città, e in diversi luoghi per lo contado ai ricolsono, di 
quelli guerreggiando la città. E vero che poi venuts, la novella in 
Firenze, come lo imperador Federigo era morto in Puglia, si levò 10 
il popolo dalla città, e volle ohe i guelfi fossero rimessi in Firenze : 
e cosi furono a di 7 di gennaio 1250. 

La seconda volta ne furon cacciati quando, avendo il comun di 
Firenze guerra col comun di Siena, ai fece per opera di messer Fa- 
rinata, il quale allora era uscito di Firenze, ohe il re Manfredi mandò is 
in aiuto del comun di Siena il conte Giordano con ottocento tedeschi, 
i quali avendo, tenne messer Farinata segreto trattato con più cit- 
tadini ghibellini e altri, co' quali compose quello che poi aegui, come 
si dirà appresso. Poi con astuzia mandati Frati Minori, con falsa in- 
Ibrmaaiona data loro, agli anziani di Firenze, e loro, per parfe di SO 
coloro che luogo di Comun teneano in Siena, mostrando di dover 
dar loro una porta di Siena, se ad oste v' andassero; trassono i Fio- 
reatini con ogni loro sforzo fuori della città, sotto titolo d'andare a 
fornire Monte Alcino, e pervennero infino a Monte Aperti in Valdarbia ; 
dove, contro all'opinione di tutti, usciti loro all'incontro i Sanesi Bj 
co' Tedeschi del r^ Manfredi, e molti dell' oste de' Fiorentini, secondo 
che con measer Farinata erano in concordia, partitisi dell'oste de'Fio- 
rentini, entrarono in quella de' Sanesi. DÌ che quantunque sbìgotis- 
sero i Fiorentini, nondimeno, fatte loro schiere, s'avrisarono con la 
geate de' Sanesi ; ed essendo già la battaglia cominciata, messer Bocca ^0 
Abati, il quale era di quelli che con Messer Farinata sentiva, acco- 
statasi a messer Iacopo del Vacca de' Pazzi di Firenze, il quale por- 
tava l' insegna del Comune, levata la spada, feri il detto messer Ia- 
copo, e tagliògli la mano, di che convenne la insegna cadesse. Per la 



22. le Bd Mie T'andnaero, se iicdassero 



24. Boote llslBo, cnstello dei floren* 
lini. cfr. Giovanni Villani, VI, 76. 
30. Bacca Abati, cfr. Uiferito, IXXU, 
76. 78-112, e G. Villani, V], 7S {Z.|, 

19. Frati Minori, i Francescani, cfr. 31. Miitlr», cioè, seguiva le medesime 
6. Villani, V, ìi e vi, 76. idee di Farinata. 

20. iniianl, dal lat. ante provenz. an- S£. Iacopo del Tasta de' Paul, cfr. O. 
Clan, cioè i primi. Coloro che regge' Villani, VI, 7^ ove è indicalo per Iacopo 
yano le sorti del comune e della re- del Nacca. 



•. »T^,' 



Jt. 



266 



IL COMMENTO SOFfiA LA COMMEDIA 



qual cosa i Fiorentini del tutto rotti, senza segno e senza consiglia, 
furono sconfìtti, e molta gran quantità di loro e di loro amici furono 
in quella sconfìtta uccisi ; il sangue dei quali n^ andò infìno in un 
fiume ivi vicino chiamat#> Arbia : e ciò fu a di quattro di settem- 
5 bre 1260. La qual novella come fu in Firenze, sentendo i guelfi che 
i ghibellini con le masnade del re Manfredi ne venieno verso Firenze^ 
senza aspettare alcuna forza, con tutte le famiglie loro a di 13 di 
settembre 1260 se ne uscirono ; e poi avendo il re Carlo primo avuta 
vittoria, e ucciso Manfredi, tutti vi ritornarono, e i ghibellini se 
10 n' uscirono fuori ; de' quali mai poi per sua virtù o operazione non 
ve ne ritornò alcuno, ne mai della famiglia degli Uberti alcuna cosa 
se ne volse udire se non in disfacimento e distruzion di loro. 

Ma è il vero, che poiché i ghibellini furono tornati in Firenze 
per la sconfitta ricevuta a Monte Aperti, e i guelfi partitisi di quella, 
15 si ragunarono ad Empoli ambasciadori e sindachi di tutte le terre 
ghibelline di Toscana, e molti altri nobili uomini ghibellini, e cosi 
ancora più gran cittadini di Firenze, per dovere riformare lo stata 
di parte ghibellina, e far lega e compagnia insieme a dover contra- 
stare a chiunque contro a quella volesse adoperare ; e tra l'altre cose 
20 che in quello ragunamento furono in bene di parte ghibellina ragio- 
nate, fu che la città di Firenze si disfacesse e recassesi a borghi, ac- 
ciocché ogni speranza si togliesse a' guelfi di mai dovervi ritornare. 
E ciò era generalmente per tutti consentito, e ancora per i Fioren- 
tini che v'erano, fuor solamente per uno : e questi fu messer Farinata, 
25 il quale levatosi ritto, con molte e ornate parole contraddisse a que- 
sto, dicendo nella fine di quelle, che se altri non fosse che ciò vie- 
tasse, esso sarebbe colui che con la spada in mano, mentre la vita 
gli bastasse, il vieterebbe a chi far lo volesse : per le quali parole 
avendo riguardo all'autorità di tanto cavaliere e ancora alla sua po- 
so tenza, fu il ragionamento di ciò lasciato stare. 



1. rotti, disordinati, intimoriti, scom- 
pigliati. 

4. Arbia, cfr. Inferno, x, 85-86: 

... lo strazio e il grande scempio 
Che fece l'Arbia colorata in rosso. 

6. masnade, dal lat. mansio provenz. 
mainada, numero di gente armata. 
21. si disfacesse e recassesi a borghi, si 

distruggesse la città e se ne facessero 



degli umili borghi, cfr. Inferno, x, 91- 

93: 

Ma fa' io sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascun di tórre via Fiorenza, 

Colui che la difese a viso aperto; 

e cfr. G. Villani, vi, 81. 

25. U quale IcTatosi ritto, cfr. Inferno, 
X, 32; 

Vedi là Farinata che s* è dritto. 
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Pier della Vigna. 



OosÈui fu maestro Piero delle Vigne della Gitt& di Capava, uomo 
di nazione assai umile, ma d'alto sentimento e d'ingegno; e fii ne' suoi 
tempi reputato maraviglioso dettatore, e ancora stanno molte delle 
pistole sue, per le quali appare quanto in ciò artificioso foaae. E per 
questa sua scienza fu assunto in cancelliere dell' imperadore Fe<lerigo 5 
secondo, appo il quale con la sua astuzia in tanta grazia divenne, 
the alcun segreto dell' imperadore celato non gli era, né quasi alcuna 
cosa, quantunque ponderosa e grande fosse, senza il suo consiglio si 
diliberava; perché del tutto assai poteva apparire costui tanto potere 
iell' imperadore, che nel suo voler Ibsse il si a il no di ciascuna cosa. 10 
Per la qual cosa, gli era da molti baroni e grandi uomini portata 
fiera invidia; e stando essi continuamente attenti e solleciti a poter 
tar cosa, per la quale di questo suo grande stato il gìttaa^ero, av- 
venne, secondo che alcuni dicono, ohe avendo Federigo guerra con 
la Chiesa, essi con lettere false e con testimoni subornati diedero a i5 
vedere all' impe rado re, questo maestro Piero aver col papa certo oc- 
culto trattato contro allo stato dell' imperadore, e avergli ancora 
alcun segreto dell'imperadore rivelato; e fu questa cosa con tanto 
ordine, e con tanta e si efficace dimostrazione fatta dagl' invidi vedere 
air imperadore, che esso vi prestò fede, e fece prendere il detto mae- io 
stro Piero e metterlo in prigione; e non valendogli alcuna scusa, fti 
alcuna volta nell'animo dell'imperadore di farlo morire; poi, o che 
egli non pienamente credesse quello che contro al detto maestro Piero 
detto gli era, o altra cagione ohe '1 movesse, diliberò di non farlo 
morire, ma fattolo abbacinare il mandò via. Maestro Piero, perduta ^ 
la grazia del suo signore, e cieco, se ne fece menare a Pisa, credendo 



1- l'Rpoia, Capila. 

3 d«H>tDi«, dal basao lat. dictator, 
(Jie detia, e qui per autore, scrittore. 
■I. plrtDlc. eiiistole, dal lai. eplstula, ■ 



cioè del volere e del Don voli 
< dei no, 

11. bironl, i grandi dello s 
;fr. noia 378, pag. IT. 

18. iDTldla, cfr. Inferno, xi 



1. dotto. 



ufllct< 






tie tiene uflloio, magistrato segreti 
io ohe scriveva gli atti dello stato. 

S- pondero!*, da pond-us, peso 
e. segreta per importanza. 

10. Il il ( U nv, off. Inferno, 
S-M: 
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. quivi men male che in altra parte menare il residuo della sua vita, si 
perché molto li conosceva di voti del suo signore, si ancora perché forse 
molto serviti gli avea, mentre fu nel suo grande stato ; ed essendo in 
Pisa, o perché non si trovasse i Pisani amici come credeva, o perché 

5 dispettar si sentisse in parole, avvenne un giorno che egli in tanto 
furor s'accese, che desiderò di morire; e domandato un fanciullo il 
quale il guidava, in qual parte di Pisa fosse, gli rispose il fanciullo: 
voi siete per me' la chiesa di san Paolo in riva d'Arno ; il che poi 
che udito ebbe, disse al fanciullo : dirizzami il viso verso il muro 

IO della chiesa; il che come il fanciullo fatto ebbe, esso, sospinto da 
furioso impeto, messosi il capo innanzi a guisa d'un montone, con. 
quel corso che più potè, corse a ferire col capo nel muro della chiesa, 
e in questo feri di tanta forza, che la testa gli si spezzò, e sparse- 
segli il cerebro, uscito dal luogo suo ; e quivi cadde morto. 



Capaneo 

15 Secondo che Stazio scrive nel suo ThebaidoSj poiché Edipo re di 
Tebe s'ebbe cacciati gli occhi, e rifiutato il reggimento, Eteocle e 
Polinice suoi figliuoli vennero del reame in questa concordia, che 
ciascuno regnasse il suo anno, e mentre l' uno regnasse, l'altro an- 
dasse a stare fuori del regno dove più gli piacesse ; per la qual cosa 

20 toccò il primo anno a regnare ad Eteocle, il quale era di più di, e 
Polinice se ne andò in esilio ad Argo. Dove ricevuto dal re Adrasto, 
e presa una sua figliuola per moglie, raddomandando al fratello il 
regno secondo le convenzioni, e non volendogli essere renduto, il re 
Adrasto, per racquistare il reame al genero, andò insieme con sei 

25 altri re sopra i Tebani ; e quivi più battaglie si fecero ; ed essendovi 
già stati morti quattro re di quelli che con Adrasto andati v' erano, 
avvenne un di, che appressatisi alla città quelli che con Adrasto eran 
rimasi, de' quali era l'uno Capaneo, uomo di statura di corpo grande 
e di maravigliosa forza, bestiale e arrogante, appoggiata una scala 

30 alle mura di Tebe, quantunque d' in su le mura piovessero sopra di 
lui infinite e grandissime pietre, e travi, e altre cose per vietargli il 



2. 11 eonf..-«iTa, i Pisani (Z.). cieco. 

5. dlspettar, dal verb. lat. despioere^ — e rifiatato 11 reggimento, perché da- 

disprezzare, fatto segno a dispregio. to il regno a' figliuoli. 

8. per me', per mezzo, cioè di contro. 18. elaseano regnasse il suo anno, eia- 

15. Sottinteso libro: in libro Th.: co- scuno dei due fratelli regnasse per un 
me ad esempio, in libro temporum^ il anno 

modo solitamente seguito dal Boccaccio 20. era di pid di, il primo nato, ma ad 

in queste pagine, per citare la Cronaca un parto col gemello Polinice, 

d"* Eusebio (Z.). 25. sopra, contro. 

16. s'ebbe cacciati, tolti, perché s'ac- 
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potere aopra le mura salire, nondimeno sempre beatemmiando Iddio 
tì dispettandolo, tanta fu la t'orza su», che egli pur vi snli ; e occu- 
pata una parte del muro, con l'ombra sola della grandenKa del suo 
corpo, veduta aella città, spaventò i Tebani ; e quivi non bastandogli 
il dispettar gli uomini, e continuamente gittando di sopra al muro 5 
pietre a' cittadini, levato il viso verao il cielo, cominciò a ekiaraare 
griddii, ohe venissero a combatter con lui, dicendo; iddìi, non e 
alcuna delle vostre deità, la quale oraadoperi porli paurosi Tebani? 
o Bacco, o Ercole, cittadini di questa terra, ove siet« voi ? Ma egli 
m' è noioso chiamare alle mie battaglie i minori iddii : vien tu, o n 
Giove, piuttosto che alcuno altro ; chi è pili degno di te d'ac cori-ere 
alle mie forze ? Vieni e occorri con tutte le forze tue : sforzati con 
tutte le tue folgori centra di me : tu se' pur forte a apaventare le 
paurose fanciulle co' tuoni ! 

Le (inali parole, e forse molte altra, mossero gli iddìi a dolersi; l. 
ma Giove ridendosene, cominciato il cielo a turbare e a tonare, pio- 
vendo di forza, e continuamente cadendo folgori, una ne cadde sopra 
Capaneo, della quale essendo il corpo suo tutto acceso, -stette in piede, 
e conoscendo sé morire, guardava in qual parte sì diovease lasciar 
cadere che più offendesse cadendo i nemici ; e in questa guisa cessò i 
ad un'ora la vita e la superbia sua. 

Brunetto Latini 

Questo ser Brunetto Latini fu fiorentino, e fu assai valente uomo 
in alcune delle liberali arti, e in filosofìa, ma la sua principale fn.- 
cultà fu notarla, nella quale fu eccellente molto. E fe'7tì di sé e di 
i|uesta sua l'acuità si grande stima, ohe avendo in un contratto fatto 2 
per lui, errato, e per quello essendo stato aceusato di falaìtà, volle 
avanti esser condannato per falsario, che egli volesse oonfBssare d'avere 
errato ; e poi per isdegno partitosi di Firenze, e quivi lanciato in me- 
moria di sé un libro da lui composto, chiamato il Tesoretto, se n'andò 
a Parigi, e quivi dimorò lungo tempo, e composevi un liijru, il quale 3 



£1, aoCula, la professione dei iiutsi. 
29. Ttiorrtw, poemetto scrìiiu a secce- 
Bari rimati a coppia, pieno li'iiisegpn- 
cnrro), correre incontro per aiutare. menti e di dedDizioni, ai cbe puÙ cbia- 
13. ipanBUn le piinn fkneliUe di' marsi una piccola eociclapedja in forma 
~ '-' ' 'imenCe, quasi a dire che aUeg:orica. Manca il .complemeuCo del 
li tuoni poteva spaventare trattato sulle sette arti liUerali che al 
poeta avrebbe dovuto dare Tolomeo- 
Cfr. il par. iv dell' /nri-otfu; Ione al- 
l'Amorosa Visione, pp. S3-H1 di questo 



13. libtnit tra, cfr. t 
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è in volgar francesoo, nel quale esso tratta di molte materie spet- 
tanti alle liberali arti, e alla fìlosofia morale e naturale, e alla me- 
tafìsica ; il quale egli chiamò il Tesoro ; e ultimamente credo si mo- 
risse a Parigi. 

Le Predizioni di ser Brunetto. 



? 



^ 



5 Tocca in queste parole l'autore l'opinione degli astrologhi, i quali 
sogliono talvolta nella natività d'alcuni fare certe loro elevazioni, e 
per quelle vedere qual sia la disposizione del cielo in quel punto che 
colui nasce, per cui fanno la elevazione; e tra l'altre cose che essi 
fanno e più puntualmente riguardano, è l'ascendente, cioè il grado, 

10 il quale nella natività predetta sale sopra l'orizzonte orientale della 
regione; e avuto questo grado, considerano qual de' sette pianeti è 
più potente in esso ; e quello che trovano essere di più potenza in 
quello, quel dicono essere signore dell'ascendente e signifìcatore della 
natività; e secondo la natura di quel pianeto, e la disposizion buona 

15 e malvagia la quale allora va nel cielo, per congiunzioni, o per aspetti, 
o per luogo, giudicano della vita fatura di colui, per cui la eleva- 
zione è stata fatta. E però vuol qui l'autore mostrare, che la sua 
stella, cioè il pianeto il quale fu signifìcatore della sua natività, fosse 
tale e si disposta, che essa avesse a signifìcar di lui mirabili e glo- 

20 riose cose, siccome eccellenza di scienza e di fama, e benivolenza di 
signori, e altre simili ; e però seguita ser Brunetto, e dice : se tu sè- 
guiti gli effetti della tua stella, e cioè quello adoperando che esso 
mostra che tu dèi adoperare, senza storti da ciò, per caso che t'av- 
vegna, tu non puoi fallire al glorioso porto ^ cioè di pervenire in glo- 

25 riosa fama. Il che assai bene gli è avvenuto, perciocché non sola- 
mente nella nostra città, ma per gran parte del mondo, e nel cospetto 
di molti eccellenti uomini e grandissimi principi, per questo suo libro 
egli è in maravigliosa grazia, e in fama quasi inestinguibile ; e que- 
sto dice ser Brunetto dovergli avvenire, se ben m'accorsi nella vUa 

30 bella, cioè nella presente. 



1. f^aveeieo, francese, cfr. nota S4, 
pag. 206. 

3. Tesoro, Trésor, scritto In francese, 
vasta eDCìclopedia del sapere medioe- 
vale, divìsa in tre libri : nel r tratta 
della creazione del mondo; segue una 
specie di storia da Adamo ai tempi dello 
scrittore : nel 2* libro riassume VEtioa 
Nioomaohea di Aristotile, e nel 3* tratta 
della rettorica e della politica. 

4. Mori in Firenze, nel 1291 (Z.). 

6. olevaEloni» studi ed oroscopi fatti 
e tratti dalle stelle. 

7. la disposizione del eielOy le dottrine 



astrologiche del medioevo, ammettendo 
rinfluenza delle stelle su* destini degli 
uomini, ne facevano scaturire i buoDi o 
i cattivi istinti che caratterizzavano l'a- 
nima umana. 

11. lette pianeti^ Luna, Venere, Mercu- 
rio, Sole, Marte, Giove e Satanio, che 
rispondevano alle 7 sette liberali. 

22. tua stella, cfìr. InfernOt xv, 55-56: 

Ed egli a me : se tu segai tua ateOt 
Non puoi fallire a glorioso porto, ecc. 

23. storti^ storre e stogliere : distorre, 
distogliere (Z.). 
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E puoBsi per queste parole compreadere, Ber Brunetta voler di- 
mostrare che esso fosae astrologo, e per quell'arte comprendesae nei 
oorpi superiori ciò che egli al presente gli dice. potrebbesi dire, 
ser Brunetto, aiooome uomo accorto, aver compreso in questa vita 
gli ooatumi e gli studi dell'autore esser tali, ohe di lui si dovesse 6 
quello sperare, che esso gli dioe ; perciocché quando un valente uomo 
vede un giovane continuar le scuole, perseverar negli studi, usare 
con gli uomini acieneiati, assai leggermente puote estimare, lui do- 
ver divenire eccellente in ìaoienza : ma ohe questo gli venga dalle 
stelle, quantunque Iddio abbia lor data assai di potensa, noi credo ; 10 
anzi credo venga da grazia di Dio, il quale esso di sua propria libera- 
lità concede a coloro, i quali &ticando e studiando se ne jimno degni. 

Contro a molH i quali scioccamente dicono che la Poesia 
non k /acuità lucrativa. 

Dioe ultimamente a Dante ser Brunetto : 

Siati raccomandato il mio Tesoro, 

Nel quale io vivo ancora; e più, non cheggio. 15 

Inf. xv, 119-120; 

volendo per questo dire, che dove perduto t'osse questo libro, o non 
avuto a prezso, niun ricordo sarebbe di lui. E per questo possiam 
vedere, la fama essere una vita di molti secoli, e quasi dalla presente, 
nella quale secondo il corpo poco si vive, separata, e simUmente dalla 
etema, nella quale mai non si muore; e questo ta dirittamente contro m 
a molti, i quali scioccamente dicono, che la Poesia non a facilità lu- 
crativa; perciocché in questo dimostrano due loro grandissimi difetti, 
de' quali l' uno sta nello sciocco opinare, che non sia guadagno altro 
che quello che empie la borsa de' denari ; e l'altro sta nella dimo- 
strazion certissima che &nno, di non sentire che cosa sia la dolcez/.a 2s 
della filma; e perciò m'aggrada di rintuzzare alquanto l'opinione asi- 
nina di questi cotali. 

Empiono la borsa o la cassa l'arti meccaniche, le mercatanzie, le 
leggi civili e le canoniche; ma queste semplicemente al guadaguo 

3. nperlori, del cielo, cioA dei pianeti. £8. Intendi; i mestieri, i commerci, 

B. legfcmianta, facilmente, eoa Aicile l'aivocaluraell Hsi:erdo:<io;cfr./n/'e'-rto 

{ttvlter, aguvolmecte} giudizio. xi, 1-T: 

11. 11 «divaoire eccellcaia in iacien- O imssuu cnr^ iM luirult 

li.; esso, Dio (Z.). 

Ifl. uoa itMo ■ pmiio, o non tenuto Chi dietro a Inn, e chi nd Ribiiiiml 

in pregio, in debito conto; pretto e San glT«, e eU laBuendn sacerdoiiu, 

pregio hscno una identica etimologia: B ohi regnu- per fona e per «oa^ml, 

prttium. E ehi rnbire, a chi civil negozio, eec. 
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adoperate, non posson prolungare né prolungano un di la vita al gua- 
dagnatore, siccome quelle che dietro a sé non lasciano alcuna ricor- 
danza o fama laudevole del guadagnatore. Ricerchinsi l'antiolie isto- 
rie, ispieghinsi le moderne, scuotansi le memorie degli uomini, e 

5 veggasi quello che di colui il quale ha atteso ad empire l'arche d'oro 
e d'argento, si trova: trovasi di Mida re di Frigia, con grandissimo 
suo vituperio; trovasi di Serse re di Persia, con molta sua ignomi- 
nia ; trovasi di Marco Crasso con perpetuo vituperio del nome suo : 
e questo basti aver detto dell'antiche. 

10 Delle più recenti non so che si trovi : stati sono, per quel ohe si 
crede, nella nostra città di gran ricchi uomini; ritrovisi se egli si 
può, il nome d'alcuno che già è cento anni fosse ricco: egli non ci 
se ne troverà alcuno ; e se pure alcun se ne trovasse, o in vergogna 
di lui si troverà, come degli antichi, o lui per le ricchezze non 

15 esser principalmente ricordato ; per la qual cosa appare, questi cotali 
avere acquistata cosa, che insieme col corpo e col nome loro s'è 
morta, e convertita in fummo, quasi non fosse stata. 

Ma a vedere resta quello che della Poesia si guadagni, la quale 
essi dicono non essere lucrativa, credendosi con questo vituperarla 

20 e farla in perpetuo abominevole. La poesia, la quale solamente a' no- 
bili ingegni se stessa concede, poiché con vigilante studio è appresa, 
non dirizza l'appetito ad alcuna ricchezza, anzi quelle siccome peri- 
colo e disonesto peso fugge e rifiuta; e prestando diligente opera 
alle celestiali invenzioni e esquisite composizioni, in quelle con ogni 

25 sua potenza, ' che 1' ha grandissima, si sforza di fare eterno il nome 
del suo divoto componitore ; e se eterno far noi puote, gli dà almeno 
per premio della sua fatica quella vita, della qual di sopra dicemmo, 
lunga per molti secoli, rendendolo celebre e splendido appo i valo- 
rosi uomini: siccome noi possiamo manifestamente vedere, e negli 



•1. seaotanBÌ, si guardi dentro, scuo- 7. Serse re di Persia, successe al padre 

tendole. Darlo nel 485 a. C. Dante lo ricorda in 

5. Parche, forzieri. Cfr. similmente Puryat. xxviir, 71, e in Farad, viii, 
Paradiso^ viii, 82-84 ; 124. 

8. Marco Crasso, nacque nel 114 a. C. 
La sua natura, che di larga parca q fu famoso per le ricchezze e per l'ava- 
Discese, avria mestier di tal miUzia, pigia. Dante lo presenta qual tipo dei- 
Che non curasse di mettere in arca ; l'avarizia superba, Che viola il diritto 

. ^ • r, *. , ,1, X «-r comune di tutte le genti, in Pwr^afortór 

ed anche Orazio, Satira I, libr. I, 67 : ^^ 116-17 • 

Ipse domi, simul ac nuramos contemplor in ... ci si grida : Crasso, ' 

[arca. -qì^cì^ che il sai, di che sapore è l'oro. 

6. Mlda re di Frigia, Dante lo presenta ^g g^ questo punto, della differenza 
come esempio di avarizia punita, in Pur^ ^^^ ^^ pj^^^^, e le arti e facoltà intese 
gat. XX, iOG-108: unicamente al guadagno di ricchezza, 

E la miseria dell'avaro Mida, il Boccaccio insiste altre volte nelle sue 

Che segni alla sua domanda ingorda. Opere, e sempre con calore d'eloquoQ- 

PeT la qual sempre convien che si rida. za (Z.). 
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antichi e ancor ne' moderni. E' aon passati oltre a 2600 anni, che 
Museo, Lino e Orfeo vissero famosi poeti, quaiitunque la lunghezza 
del tempo e la negligenza degli uomini abbiano le loro composizioni 
lasciate perire, non hanno potuto per tutto eii i loro nomi occultare 
né fare incogniti, anzi iu quella gloriosa chiarezza perseverano, che 5 
essi mentre corporalmente vivean, foceano. Omero, poverissimo uomo 
e dì nazione nmilisaìma, fu da questa in tanta sublimità elevato, ed 
è sempre poi stato ohe le più notabili città di G-recia ebbero della 
sua origine quistione; i re, gì' imperadori, e'- sommi principi mondani 
hanno sempre il ano nome quasi quello d'una deità onorato; e infine lo 
a" nostri di persevera, con non piccola ammirazione di chi vede e 
legge i suoi volumi, la gloria della sua fama. 

Io lascerò stare i fulgidi nomi d'Euripide, d'Eschilo, di Simonide, 
di Sofocle e degli altri che fecero nelle loro invenzioni tutta Grecia 
maravigliai'e, e anoo fanno; e aimilmante Ennio Brundisino, Plauto 15 
Sarsinate, Nevio, Tei-ensio, Orazio Fiacco, e gli altri latini poeti, i 
quali ancora nelle nostre memorie con laudevole rioordazion vivono; 
per non dire del divino poeta Virgilio, il cui ingegno fu di tanta 
eccellenza, che essendo egli figliuolo d'un lutifigolo, con pari con- 
sentimento di tutto il Senato di Roma, il quale allora, alle cose mon- 20 
dane soprastava, fu di quella medesima laurea onorato che Ottaviano 
Cesare di tutto il mondo imperadore ; e di tanta eccellenza, furono 
e sono le opere da lui scrìtte, che non solamente ad ammirazion di 
sé, e in favore della sua fama, i principi del suo secolo trassero, ma 
esse hanno oon seco insieme infino ne' nostri di latta non solamente 35 
venerabile Uantova sua patria, ma un piccol campicello, il quale i 
Mantovani affermano che fu suo, e una villetta chiamata Pietola, 
nella quale dicon che nacque, fatta degna di tanta reverenza, che po- 
chi intendenti uomini sono ohe a Mantova vadano, che quella quasi 
im santuario non visitino e onorino. ^o 

E acciocché io a' nostri tempi divenga, non ha il nostro carissimo 
cittadino e v^ieiabiie nomo, e mio maestro e padre, messer France- 



£. Bmias, IJnO e Orfk», Movaaiog, Mvo^ 

l 'Ogipsvs, tnW e ere poeti luitici ^eci. 

S. La stima che focea Alessaodro re poeti comici e 

di Omero, è aotiasima, che lo teneva caica, l'ultime il grande satirico dell'età 

nella Nartece, ovvero cassettiao prezioso augustea. 

delle spoglie di Dario; e perchéeraco- 19. iBtiflgolD, in principio del Cam- 

dice emendatissimo, era decantata la mento cosi lo stesso Boccaccio di Vir- 

lettura dails Nartece. Tenevalo sotto il gilio; «VlrgUio fu figliuolo di Virgilio 

capezzale, per averlo più pronto. Na ap- lutifigolo, cioè d'uoma il quale faoeTS 

può di quivi la falange macedone (Mi- quell'arte di comporre diversi vasi di 

danesi). terra > ecc. 

''j. Ennio Bnudliluo, PlaMo Sinlu- 



te, I(Tl«, Tarullo, Orulo Flteeo, Quintus 
E^nnius, Ti tua Maccius Plautus, Gnaeua 



*r» 
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seo Petrarca con la dottrina poetica riempiuta ogni parte, dove la let- 
tera latina è conosciuta, della sua maravigliosa e splendida fama, e 
messo il nome suo nelle bocche, non dico de' principi cristiani, li 
quali più sono oggi idioti, ma de' sommi pontefici, de' gran maestri, 

5 e di qualunque altro eccellente uomo in iscienza? Non il presente 
nostro autore, la luce del cui valore per alquanto tempo (è) stata 
nascosta sotto la caligine del volgar materno, è cominciato da' gran- 
dissimi letterati ad essere desiderato e ad aver caro? E quanti se- 
coli crediam noi che l'opere di costoro serbin loro nel futuro? Io 

10 spero che allora perirà il nome loro, quando tutte l'altre cose mor- 
tali periranno. Che dunque diranno questi nostri, che solamente al- 
loccano il denaro ? Diranno che la poesia non sia lucrativa, la quale 
dà per guadagno cotanti secoli a coloro ohe a lei con sincero inge- 
gno s'accostano, o diranno che pur l'arti meccaniche sian quelle delle 

15 quali si guadagna ? Vergogninsi questi cotali di por la bocca alle cose 
celestiali da lor non conosciute, e intorno a quelle s'avvolghino, le 
quali appena dalla bassezza del loro ingegno son da loro conosciute ; e 
negli orecchi ricevano un verso del nostro venerabil messer Francesco 
Petrarca : 

SO Artem quisque suam doceat, sus nulla Minervam. 



1. Il Boccaccio e il Petrarca si conob- 
bero soltanto nel 1^0, in Firenze ; quando 
il primo, a 37 anni, avea già composta 
la massima parte delle sue opere vol- 
gari, e il secondo era quarantaseienne. 
Insieme furono quattro sole altre volte 
nella vita: per pochi giorni nell'aprile 
del 1351, quando il Boccaccio andò a Pa- 
dova a portare al Petrarca l'invito di 
Firenze a restituirsi in patria, dallo 
stesso Boccaccio provocato; per altri 
pochi, nel marzo 1359, in Milano; più a 
lungo, nel giugno - agosto del 1363, in 
Venezia; e inflne, pare, nell'autunno del 
I36S, ancora in Padova. Ma molto invece 
si scrissero; sebbene, perdita dolorosa, 
o per incuria o per volontà del Petrarca, 
che ad una tra esse apponeva la nota 
una ex miUe^ sole tre delle lettere che 
il Boccaccio gli scrisse, ci sieno conser- 
vate. E più scrisse, tra i due, il Boccac- 
ciò, che anche parecchi codici preziosi 
inviò in dono all'amico, e alcuni trascritti 
di sua mano : preziosissima tra questi, 
come già s' è veduto, la traduzione del- 
Vlliadee diOiV Odissea fatta al Boccaccio, 
in Firenze, da Leonzio Pilato nel 1360- 
62. Se poco stette in compagnia del Pe- 
trarca, il Boccaccio si giovò però degli 
scritti di lui, che valsero con la loro in- 



fluenza a confermarlo e a mantenerlo 
neir indirizzo esclusivamente erudito 
ch'egli diede a' propri studi nella seconda 
parte della sua vita, abbandonando le 
belle creazioni poetiche della età giova- 
nile, e la magnifica prosa del Decame- 
ron. In ciò che apprese dagli scritti del 
Petrarca ha dunque fondamento e mo- 
tivo l'accenno rispettoso di questa li- 
nea; ma va notato che vi ha anche parte, 
e non piccola, la natura del Boccaccio, 
portata a riconoscere apertamente ogni 
beneficio ricevuto, e ad esaltare, senza 
ombra dlnvidia, ogni merito altrui, na- 
scondendo piuttosto, con soverchia mo- 
destia, i suoi propri : indole buona e ge- 
nerosa fin troppo, che gli procurò non 
pochi disinganni nella vita, la quale ebbe 
illuminata soltanto dall'amore vivissimo 
per ogni cosa bella, per gli studi, per 
la poesia (Z). 

4. Idioti, dal lat. idiota e idiotes, e 
questo dal greco lòià>TYig^ illetterati. 

7. Tolgar Materno, il fiorentino vol- 
gar italiano. 

11. alloeoftno, accumulano con inganno; 
forse da altoooo (aluous), il noto stu- 
pido uccello ; quindi prendere come si 
prende un allocco. 
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Ora come io ho detto de' poeti, cosi intendo di qualunque altro 
componitore di qualunque altra scienza o facultà, perciocché ciascuno 
meritamente nelle sue opere vive ; e questa è quella vita nella quale 
ser Brunetto Latino dice che ancora vive, cioè nella composizione del 
suo Tesoro. 
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I. Dopo la cacciata del dnca d'Atene da Firenze, graW aTTcnimenll 
si sacceasero e tnrbarono la città. Due ambiziose famiglie popolane, qnelU 
degli Albizzi e quella de' Ricci, cercavano, a vicenda, di sopraffarai, per 
esercitare, ognuna per proprio conto, autorità ed arbitrio negli affari d«1 

1 Biccl fecero allora rivivere, con Toccnlto scopo di rovinare i rivali, 
un'antica legge, che eBcludeva dall'esercizio delle cariche della città quelli 
di parte ghibellina, ■ e fecero nominare Piero degli Alblzzl guai maglitralD 
di detta legge ; naturalmente costni, favorendo la propria famlg-lla, perae- 
gnitò tatti coloro che parteggiavano pe' Ricci. 

A capo degli acontenti era Bartolommeo d'Alamanno de' Medici, che in 
nome de' fiorentini oppressi dalla nuova tirannide, offri la città primamenle 
a Giovanni da Oleggio, che tenea la signoria di Bologna pe' Visconti: po- 
scia al cardinale d'Albornoz, cui l'avca l' Oleggio ceduta, uomo che era nolo 
per esser animoso, cupido di fama, e desideroso di estendere in Italia ta do- 
minazione della Chiesa. Lungi egli dall' accudirvi, ne avverti i maglstrath 
e svelata la trama da ano de' congiurati, ohe prese l'impunità, alcuni de'cvl- 
pevoli furono decapitati, altri mandati in esilio. ' 

Hesaer Fino de' Rossi aveva avuta non ultima parte in questi rivolgi- 
menti; già Sn dal tempo della congiura contro It daca d'Atene, egli era stati) 
compreso fra quel quattordici cittadini, sette grandi e sette popolani > che 
dovevano governare la città; poi lo troviamo nell'intrigo ordito per dare la 
città aU'Oleggio e dopo al cardinal d'Albornoz, e II suo nome appare tra 
quelli di Nicolò di Gnido da Sanmontana de' Frcscobaldl, Pelliccia di Biodo 
Sassi de' Gherardini, Beltramo di Bartolommeo de' Pazzi, Pazzlno dì messer 
Apardo Donati, Andrea di Pacchio degli Adimarl, Luca Fel, Andrea di Tello 
dell'Ischia e frate Cristofaro di Nuccio de'monaci di Settimo.* 



LBTTEEA A MttSSBS PINO Dk' BOSSI 277 

L'ealUo di meBser Pino e di talanl altri congiurati avvenne vera» 
l'anno 13S0. 

II. Motto dovette soffrire meSBer Pino nel laBciare la natia città, e con 

«ssa parenti, casa e beni. 

E^Ii, dichiarandosi Innocente delle accQBe ehe gli rivolgevano 1 partigiani 
degli Albizzl scriveva non hho volta ma moltt, i a private persone e a ma- 
gistrati, percbé tale sua Innocenza fosse riconoscinta, e offriva la sua testa | 
qnalora dinami a giu»to giudici, non impetuoio, ' egli non potesse dare 
. teuat baetetoli ad ogni debita purgazione. ' Allo Btesao Boccaccio, che tenera 
amicizia nntriva per ini, pia volte dovette scrivere, dolendosi delle avversità I 
tatte dell'esilio. 

Ora bisogna convenire ohe, dal giorno nel quale messer Pino lasciò Fi- • 

renze a qnello nel quale il Boccaccia gli scrisse qncsta Innga epistola con- 
solatoiia, passò certamente del tempo. Qualche sno biografa * la credette I 

scritta nello stesso anno dell'esilio, cioè nel 13S0, e il Manni, ^ appoggian- 
dosi alla paca autorità d'nn manoscritto da lui veduto, net 136T. j 

Il Boccaccio stesso, e nella stessa sna lettera, dice chiaro che scriveva ' 

qnalche anno dopo della condanna toccata all'amico, e comincia la sua let- 
tera col dire che stima che no* aia solamente utile, ma necegeario, l'aspettare 
tempa debito ad ogni cosa. Il Boccaccio fu assente dalla Toscana dal no- 
▼embre del ISSI all'estate del 1363, < nel qnal anno, e net m di ttem 
bre, era di unovo In Firenze, come risulta da una let d P tra a i 

(Sen. Ili, 1), dopo essere stato in Napoli. ' Risulta b dal a 

chiusa della lettera allo atesso messer Pino cbe lo scritto ira 

nella tranqnillità di Certaldo, ove non vedeva U ambìtion p 

e I fastidi de' «ostri cittadini, e si confortava nella visione d 
alberi di cerài fronde e di fiori nari rieestiti, cose semplice d 

prodotte, do„e nei cittadini sono tutti atti fltlizii. 

Tale ritiro del Boccaccio a Certaldo avvenne certamente sul finire del 1363 
o sul cominciare del t36< : la lettera fu quindi assai probabilmeute scritta 
negli ultimi giorni del primo, o sul principio dell'altro anno. 

E cbe debba assegnarsi a questo tempo è oramai cotnuDC opinione di 
biografi e di critici. 

III. Questa lettera che fu giudicata < un modello di erudlziouc, di ra- 
gionamento, e di eloquenza, a nlun vantata scritto della anticbità in vcrun 
modo inferiore » ' e oh'é certamente un documento eloyuentissimo del di- 
sprezzo cbe il Boccaccio nutriva pe' dorentinl, ebbe in ogni tempo conside- 
revole fortuna. Se ne fece la prima stampa in Firenze, nel 1487, per flf. B. 
CI. Fiorentino, e asci In nn volumetto In 4" eoi titolo : Epistola o cero Lee- 
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tera mandata a M. Pino de* Bossi confortatoria ; nel 1503 fu pubblicata In Ve- 
nezia, dal Rusconi, insieme con VAmeto e con due canzoni dello stesso 
Boccaccio; fu ristampata poi molte volte, e fra tutte le edizioni che se ne 
fecero son degne di esser ricordate quella del 1770, in Livorno, con anno- 
tazioni di Proculeio Floro (Giovanni Gentili), e quella del 1825, in 8^, in Ve- 
nezia, Alvisopoli, curata da B. Gamba, che oltre le copie in carta comune^ 
ne tirò 12 esemplari in carta velina e 2 in pergamena. In alcuni esemplari 
in formato \^^ v'è unita la vita di Dante, 

Fu tradotta in francese da Margherita de Cambis, e nel 1556 pubblicata 
a Lione, presso Guglielmo Bouille (edizione in 16^ registrata dal Mazzuchelli 
negli Scrittori d'Italia), 
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comprende la lettera e la illustra con buone note, pp. 286-316, deUa 3^ ediz. fiorentina, 1880. 



Dice la ragione della lettera. 

Io estimo, messer Pino, che non sia solamente utile, ma neces- 
sario, l'aspettare tempo debito ad ogni cosa. Chi è si fuor di sé che 
non conosca invano darsi conforti alla misera madre, mentre ella da* 
vanti da sé il corpo vede del morto figliuolo ? E quello medico essere 

5 poco savio, che innanzi che il malore sia maturo si affatica di porvi 
la medicina che il purghi ? E via meno quegli che delle biade cerca 
di prender frutto allora che la materia a producere i fiori è dispo- 
sta? Le quali cose mentre che meco medesimo ò riguardate, insino 
a questo di, siccome di cosa ancora non fruttuosa, di scrivervi mi 

10 sono astenuto, avvisando nella novità del vostro infortunio, non che 
a' miei conforti, ma a quelli di qualunque altro voi aver chiusi gli 
orecchi dell'intelletto. Ora, costringendovi la forza della necessità^ 
chinati gli omeri, disposto credo vi siate a sostenere e ricevere ogni 
consiglio ed ogni conforto che sostegno vi possa dare alla fatica; 

15 perché, siccome in materia disposta a prender l'aiuto 4Ìel medicante, 
parmi che più da stare non sia senza scrivervi; il che non lascerò 
di fare, quantunque la bassezza del mio stato e la depressa mia con- 



2. tempo debito, tempo conveniente. atto di chinare le spalle. 
6. E via meno, e tanto meno, ecc. 14. fatica, l'affanno e le tribolazioni 

13. chinati gli omeri, rassegnato, in dell*esilio. 
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dizione tolgano molto di fede e dì autorità alle mie parole. Perciò 
ohe ae alcun frutto farà il mio scrivere, aommo piacer mi sarà, dove 
non lo facesse, tanto sono uso di perdere delle fatiche mie, che Favere 
perduta questa mi sarà le^iere. 

Dimostra chi non la sola città dove si nasce, 
ma tutto il mondo i patria dell' uomo. 

Soglionsi adunque, siccome a' più savi pare, nelle novità degli 5 
accidenti eziandio le menti degli uomini più forti commuovere. Quan- 
tunque voi e forte e savio siate, in si grand' empito della fortuna, 
come quello è ohe quasi in un momento vi giunse addosso, odo che 
fieramente e doluto e turbato vi siete. In verità io non me ne ma- 
raviglio, pausando primieramente che convenuto vi sia lasciare la 10 
propria patria, nelìa quale nato e allevato e cresciuto vi siote, la 
quale amavate e amate sopra d'ogni altra cosa, per la quale i vo- 
stri maggiori e voi, acciocché salva fosse, non solamente l'avere, ma 
ancora le persone avete poste. Ma cosi vi voglio dire, quantunque 
questo strale, eh.' è il primo ohe l'esilio saetta, eia, e specialmente 15 
improvviso, di gravissima pena e noia a sostenere, o a ricevere che 
dir vogliamo, nondimeno si conviene all' uomo discreto, dopo il pie- 
gamento dato da quello, risorgere e rilevarsi, acciocché standosi in 
terra non divenga lieta la nimica fortuna d'intera vittoria; e a,ocioc- 
ohtì questo rilevamento ai possa fare, e possa il rilevato consistere, 20 
è di necessità di avere gli occhi dalla mente rivolti alle vere ragioni 
ed agli esempi ; e non alle false opinioni della moltitudine indiscreta, 
uè al luogo d'onde e nel quale il misero è caduto. 

Vogliono ragionevolmente gli antichi filosofi il monda general- 
mente a chiunque ci nasce esaere una città, perché in qualunque 25 
parte di quello si trova il discreto, nella sua città si ritrova, né altra 
variazione è dal partirsi, o dall'esser cacciato da una terra, e andare 
a sta e n un'altra, se non quella ch'è in quelle medesime città, che 
no da s o ca opinione tratti nostre diciamo, da una casa partirsi e 
anda e ad abitare in un'altra. E come i popoli anno nelle loro par- 30 
t ola ttà al ben essere di quelle singolari leggi date, cosi la na- 
ti a a tutto il mondo le & date universali. In qualunque parto noi 

S. nslICDOilCà degli aMldentl, oeireva- discrezione, chehailigcernimeDlo, e per- 

nienza di nuo?i caai. ciò giiwto, savio. 

^- «mpItD, impeto. S5. mere nua cltU. Plutarco nel libro 

15- Blr«Ie, ecc. cfr. Paradiso, ivii, sopra l'esilio (e. 6] rammenta socr:il« 

M-57: il quale non si chiama?» mai né greco 

Che Varco doU'eailio pria ssetts. 
n. tUicrela, dal lat. aiscrttus, cbe ha 
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andremo, troveremo Tanno distinto in quattro parti : il sole la mat- 
tina levarsi e occultarsi la sera, le stelle ugualmente rilucere in 
ogni luogo, e in quella maniera gli uomini e gli altri animali gene- 
rarsi, e nascere in levante, come nel ponente si generano e nascono. 

5 Né è alcuna parte ove il fuoco sia freddo, l'acqua di secca comples- 
sione, o Taere grave, o la terra leggiera; e quelle medesime forze 
anno in India le arti e gì' ingegni che in Ispagna, ed in quel mede- 
simo pregio sono i laudevoli costumi in austro che in aquilone, Adun- 

. que poiché in ogni parte dove che noi ci siamo con eguali leggi 

10 siamo dalla natura trattati, e in ogni parte il cielo, il sole e le stelle 
possiamo vedere, e il benefìcio della varietà de' tempi e degli ele- 
menti usare, e adoperare l'arti e l'ingegno siccome nelle case dove 
nascemmo possiamo, che varietà porremo noi tra queste e quelle dove 
ci permutiamo? Certo ninna. Adunque non giustamente esilio, ma 

15 permutazione chiamar dobbiamo quella, che o costretti o volontari! 
d' una terra in un' altra facciamo. Né fuori della città, nella quale 
nasciamo, riputar ci dobbiamo in alcun modo, se non quando per 
morte lasciata quella, all'eterna ne andiamo. 

Se forse si dicesse, altre usanze esser ne' luoghi dove l' uomo si 

20 permuta, che nelli lasciati, queste non si debbono tra le gravezze 
annoverare, conciossiacosaché le novità sempre sieno piaciute a' mor- 
tali ; e cosa inconveniente sarebbe a concedere che più di ' valore 
avesse ne' piccioli fanciulli l'usanza che il senno negli attempati. 
Possono i piccioli fanciulli tolti da un luogo e trasportati in un al- 

25 tro, quello per usanza far suo, e mettere il naturale in oblio; il 
che molto maggiormente l'uomo dee saper fare col senno, in tanto 
quanto il senno dee avere più di vigore, ed à, che non ha l' usanza, 
quantunque ella sia seconda natura chiamata. Questo mostrarono già 
molti, e tutto di lo dimostrano. I Fenici partiti di Siria n'andarono 

30 nell'altra parte del mondo, cioè nell'isole di Gade ad abitare; i Mar- 
siliesi lasciata la loro nobile città in Grecia, ne vennero tra l'alpestri 
montagne della Gallia, e tra fìeri popoli a dimorare; la famiglia 
Porcia lasciato Tusculano ne venne a divenire romana; chi potrebbe 

• 

dire quanti già a diletto lasciarono le proprie sedie, e allogaronsi 



8. austro .. aquilone, sud e nord. 

11. rarletà, differenza. 

15. permiitMEioiie, grande mutamento, 
voluto dalla fortuna, cfr. Inferno^ vii, 
88 (a prop. della Fortuna)', 

Le sue permutazion non hanno trlegue. 

28. Boeonda natura, quella che si ac- 
quista nelle umane vicende colle nuove 
consuetudini. 

30. Hanlliesi, secondo il racconto di 
Pomponio Mela, Marsiglia ebbe la sua 



prima origine dai Focei, coloni degli Ate- 
niesi, cbe abitavano un paese alpestre, 
i quali vennero dopo a stabilirsi neU^ 
Qallia Narbonense, dove è al presente 
Marsiglia, per ivi fare un commercio. 
7. de Sit. orb, lib. 21, o, /, et. (G.). , 

33. ne venne a divenire, venne a stabi- 
lirsi da Tuscolo a Roma. 

— ehi potrebbe dire — diletto, ecc. , se 
vorremmo ben riflettere sul vero, ab- 
bandonata ogni falsa e vana opinione, 
si conoscerà, che colui che si trattiene 
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nell'altrui ? E se qaeeto può fare il senno per eé medesimo, quanto 
maggiormente il deve fere chi dall'opportunità è aiutato o sospinto? 
Perché estimo non di piccolo gioramento, poiché ooai piace alla i'or- 
tunct, che voi a voi medesimo facciate credere che non costretto, ma 
volontario l'essersi d'un luogo permutato io un altro, e che qiie- & 
st'altro sta il vostro, e quello che lasciato avete t'osse l'altmi; que- 
sto vi agevolerà la noia, dove l'altro l'aggraverebfce. 

Direbbesi forse per alcuni, non essere in queste cose quelle qua- 
lità oh' io dimostro, e massimamente ia questo, ohe voi nella vostra 
città eravate potente, e in grandissimo pregio appo i cittadini, che 1' 
non sarete cosi nell' altrui, il che io non concederò di leggieri, pe- 
rocché chi è dappoco, se perde lo stato non ha di che dolersi, quello 
perdendo che non avea meritato, e colui ohe è da molto dee esser 
certo ohe in ogni parte è in grandissimo pregio la virtù. Coriolano 
fa più. caro sbandito a' Yolsoi, che a' romani cittadino. Alcibiade i 
dagli Ateniesi cacciato divenne prìncipe de' navali eserciti in Lace- 
demonia. E Annibale fu troppo più accetto ad Antioco re che a'suoi 
Cartaginesi stato non era. £ assai nostri cittadini sono già di troppo 
pili splendida fama stati appresso le nazioni strane che appresso noi. E 
se, quanto credo, ben ooniprosi del vostro ingegno, non dubito punto 8 
ohe in qualunque parte dimorerete, non siate in quel pregio che ia Fi- 
renze eravate, o maggiore. E se pur vogliamo il vostio accidente non 
permutazione, ma esilio chiamare, vi dovete ricordare non esser primo 
sé solo ; e l' aver nelle miserie compagni suole esser grande alleg- 
giamento di quelle; e il vedere o il ricordarsi delle maggiori avver- i 
sita in altrui suole o dimeaticauza o alloggiamento recare alle sue. 



in una cUU ai trova ospite rispetto al- 
l'altra. Aristotile eraStagirita,Teofrasto 
di Eresia. Se domaodi, chi si obbligò a 
meoar la vita degli Esuli, troverai cbe 
(liasuno; niach'esaiapoalaneamente se- 
guitarono le massime degli atudiosì e- 
degli uomini amanti dalla tranquillità. 
Plutarco è quello cbe f^ questo discorso 
appresso lo Slobeo nel Sermone xixfiij, 
sopra r£s((lo (O.). 

9, nalla Tottra città «ratala patenta, 
la famiglia da' Rossi come apparisce 
dalla Genealogia de'Priorìatì, a de*iioBtri 
Fiorentini Istorici è atata celebre per 
le dignità meritate e sostenute. Ebbero 
Consoli in Firenze prima del priorato. 
Giovanni villani racconta cbe M. Gio. 
Pino, padre del nostro M. pino de'Rossi, 
«ra alla corte di F. aiovanni XXll (11 
quale mori l' anno 1333) in Avignone 
ambasciatore del Comune per gran cose. 



li Mesa. Gio. F 



a' Rosai 

tri nobili fiorentini condannati a per- 
dere contra ogni debita ragiona per li 
Reggenti, e Maestri del Popolo i beni 
e le possessioni donate loro. Seguitò 
questo aggravio alla laniiglia de'Rossi 
e si può ben supporre, secando il cal- 
colo fatto dall'eruditissimo critico to- 
scano. 11 Big. Domenico Msnni, che M. 
Pino fosse eailiato circa l'anno 13SU, 
(cioA diciassette anni avanti la morte di 
Gio. Boccaccio), e cbe egli fusae allora 

V. Uan. M. del Dtaamerone P. I. 
C. xxii. pag. 78 (G,). 

15. Tolid, quando coriolano t>i ritirò 
in Anzio, paese dei ^'olaci. 

£4. allasslauiit*, dal lat. tsvij, sol- 
lievo. 
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Lodi della povertà. 



Sarà, non dubito, chi dirà: forse è possibile a sostenere le gra- 
vezze predette, ma l'avere i beni patemi e gli acquistati perduti, 
de' quali e a mantenere il cavalleresco onore, e ad allevare la sor- 
gente famiglia si convenia, e il vedersi già vicino alla vecchiezza 

5 corpulento e grave, intorniato da moltitudine di figliuoli e di moglie, 
sono cose da non potere, con pazienza, portare. O quanto stolta cosa 
è l'opinione di molti mortali, la quale postergata la ragione solo al 
desiderio del concupiscibile appetito va dietìro ! Utili cose sono le 
bene adoperate ricchezze, ma molto più 1' onesta povertà è portabile, 

10 perciocché ad essa ogni picciola cosa è molto, e alla mal disposta ric- 
chezza ninna, quantunque gran cosa sia, è assai. La povertà è libera 
ed espedita e eziandio senza paura nelle solitudini le è lecito d'abi- 
tare. La ricchezza piena di ben mille sollecitudini, e d'altrettante 
catene occupata, nelle fortissime rocche teme le insidie ; e dove quella 

15 con poche cose sodisfa alla natura, questa colla moltitudine la cor- 
rompe. La povertà è esercitatrice delle virtù sensitive e destatrice 
de' nostri ingegni, laddove la ricchezza e quelle e questi addormenta, 
e in tenebre riduce la chiarezza dello intelletto. Chi dubita che la 
natura, ottima provveditrice di tutte le cose, non avesse con assai pic- 

20 cola sua fatica si provveduto a fare con gli uomini nascere le ric- 
chezze, se a lor conosciute le avesse utili, com'ella tutti ignudi ci 
produce nel mondo, conoscendo la povertà bastevole? L'ambizione 
degli uomini non temperati trovò le ricchezze, e recolle a luce, aven- 
dole siccome superflue nelle profondissime interiora della terra la 

25 natura nascose. inestimabile male ! Queste sono quelle, per le quali 
i miseri mortali, più che loro non bisogna, s' affaticano, per queste 
s' azzuffano, per queste combattono, per queste la lor fama in eterno 
vituperano, per queste de' nostri priori nuovamente sono cominciati 
a farsi vescovi ; né dubito che, se bene nel passato si fosse guardato^ 



6. portare, comportare, sopportare. 

7. poiteryata, dal lat. post e tergum^ 
dietro le spalle, qui vale dimenticata, 
rigettata. 

12. espedita, dal lat, expedittis-aj li- 
bera, scevra d' impedimenti. 

16. La povertà, ecc., che M. Giov. lodi la 
povertà non me ne meraviglio punto, 
perché dagli Autori della sua Vita e da 
quelli che l'han stimato si ricava ch'ei si 
fosse trovato in miseria: Paupertate 
oppressus, dice che si riducesse Gian- 
Dozzo Manetti, citato dal giudizioso e 



benemerito illustratore della Lett. To- 
scana il sig. Co. G. Mazzucchelli nelle 
note alla vita di Fil. Villani v. pag. xtììj. 
Negli ultimi tempi della sua vita ottenne 
l'onorevole stipendio di cento fiorini al- 
l' anno per l' incarico datogli dalla Re- 
pubblica Fiorentina di spiegar la Di- 
vina Commedia di Dante pubblicamente 
nel Duomo di Firenze. V, la Serie de 
Ritra, ed Elogi d* Uom, ili. Toscanù 
Voi. I n. Vitj (G.). 

29. veseoTi» seguita T espulsione del 
duca d'Atene, il quale pensò dì stabilirsi 
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n'avesse molti più mitrati la nostra corte. Queste, oltre a tutto que- 
sto, sono quelle ohe, o perché perdute o in parte diminuite sieno, 
intollerabile è la nostra sciagura tenuta ; quasi senz^ esse né servare 
l'onor mondano né allevare la famiglia si possa. Ingannato è chi 
cosi crede. Ampliò la povertà la maestà di Scipione in Linterno, 5- 
dove il limitar della sua casa povera, come d'un sacro tempio, da' la- 
droni visitantilo fa riverito e adorato. E similmente la piociola quan- 
tità de' servi menati da Catone in Ispagna, conosciuto il suo valore, il 
fece maggior che lo imperio. Io aggiugnerò a queste cosa, colla quale 
io con agro morso trafìggerò l' abbominevole avarizia de' Fiorentini, io 
la quale in molti secoli tra si grande moltitudine di popolo à tanto 
adoperato, che magnificamente d' onesta povertà più che di un solo 
cittadino non si possa parlare. La volontaria povertà d'Aldobrandino 
d' Ottobuono gì' impetrò e onore pubblico e imperiale sepoltura alla 
morte. Adunque non i grandi palagi, non 1' ampie possessioni, non 1^ 
la porpora, non 1' oro, non i vali fanno 1' uomo onorare, ma 1' animo 
di virtù splendido fa eziandio a' poveri gì' imperatori riverenti. 



in Firenze come Sovrano per tiranneg- 
giarla (il che successe TAn. 1343) con- 
venne riordinare la città. Ceduto il pa- 
lagio a' Priori, e ritornatisene alle loro 
case si ragunavano quando bisognava 
col Vescovo per le pubbliche faccende. 
Ma poco tempo godè in pace il frutto 
della riacquistata libertà il Popolo Fio- 
rentino. Divenuta intollerabile la Plebe, 
pretese che il Vescovo rimovesse i Gran- 
di dal Priorato, e ne furono privati con 
tutto ch'essi avessero cacciato il Duca 
d'Atene. V. Ammirato» L. IXpag. 340, 
I Nobili poco dopo per la crudele e in- 
grata prepotenza della Plebe rovina- 
rono; il che fu cagione che Firenze 
d'ogni generosità si spogliasse. V. Mach, 
LW. JI^ Jst. Fior. Fra Is schiatte de'No- 
bili di Città, è di Contado, che furono 
recate a popolo si nominarono ì Figliuoli 
di Messer Bernardo de' Rossi. V. Qio. 
Vili. Lib. XII, Gap. xxtj. Il Vescovo di 
quel tempo era Frate Agnolo Acciaioli 
il quale sermonando avea lodato in pub- 
blico il duca d'Atene. Se Am,mir. Ist. 
Fior. Lib. /X, alVann. i340 (G). 

5. LlnfeeriiOy fu colonia romana. Ivi si 
vedeva anticamente il sepolcro di Sci- 
pione con l'iscrizione : Ingrata Patria. 
1 Vandali nell'anno 455 distrussero que- 
sto sepolcro riducendolo ad una Torre : 
vi restò scoperta la parola Patria : onde 
&1 di d'oggi si chiama questo luogo 
Torre e Lago di Patria., che resta fra 
la città di Pozzuolo e l'imboccatura di 
Volturno, ecc. (G.). 



10. l' abbominevole avarizia de* Fioren- 
tini, spesso il B. si scagliò contro l'ava- 
rizia de' Fiorentini,' o meglio contro il 
loro smodato desiderio di ricchezze. In 
uno dei sonetti contro un suo anonimo- 
detrattore (l'vill della raccolta Mou- 
tier) li chiama: 

ingrati meccanici, nimici 
D'ogni leggiadro e caro adoperare. 

13. Aldobrandino d'Ottobnono, nota (Sci- 
pione Ammirato) che nell'annno 1257^ 
la città e il Popolo fu occupato a cele- 
brare le lodi di questo savio essendo- 
venuto a notizia eh' egli avea rifiutato 
quattromila fiorini d'oro solo perché- 
consigliasse, che Mutrone fusse disfatto. 
E considerata la sua povertà furono al- 
cuni, che ardirono con titoli non falsi' 
di nominarlo Fabrizio togato, che in un^ 
medesimo tempo fosse stato invitto con- 
tro gli assalti dell'Avarizia e dell'Ambi- 
zione. V. nel Lib. II della Storia Fio^ 
rent. 

16. vali, sorta di scoiattoli : qui intendi 
le preziose pelliccie come son quelle* 
dei vai. Giovanni Villani dopo aver pub-^ 
blicata quella lettera di Roberto Re di 
Sicilia scritta l'anno 1341 al Duca d'Ate- 
ne quando ebbe presa la Signoria di Fi- 
renze, soggiugne : « E non è da lasciare 
di far memoria della sformata muta- 
zione di abito, che recaro nuovo i Fran- 
ceschi, che vennero col Duca in Firenze.- 
Anticamente il loro vestire e abito, era 
il più bello nobile, e onesto che null'al- 
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Conclusione, 

E però reggete con virìl forza ranìmo dalla contraria fortuna so- 
spinto e abbattete, e cacciate via il dolore e le lagrime, le quali piut- 
tosto tolgono agli afflitti consiglio, ch^elle non danno aiuto ; e quella 
fortuna che Dio vi apparecchia sperando migliore, pazientemente sof- 

$ ferite. Né crediate eh' egli stringa più le mani della sua grazia a 
voi, che abbia fatto a quelli che di sopra ò nominati, o a molti altri. 
Né voglio che voi diciate il nostro cittadinesco proverbio, che a con- 
fortator non duole il capo : ben so io che dal confortare aU^ operare 
è gran differenza, e dove l' uno è molto agevole, l' altro è malage- 

10 vole sommamente. Ma chi dà quello eh' egli à, non è tenuto a più. 
Se io vi potessi in opera aiutare siccome in conforto, forse da rifiutar 
sarieno se io noi facessi. Ed io non mi posso nascondere a voi, voi 
sapete ciò che posso. In quello adunque vi sovvengo che conceduto 
m' è. E dovete sapere che, se de' conforti non si dessero, molti per 

15 tristo animo in miseria verriano meno. 

E perciocché molte parole ò speso intorno a quello eh' io credo che 
vi bisogni, secondo il vostro presente stato, anzi che io faccia fine, 
a mostrarvi qual sia il mio alquante ne intendo di scrivere. Io se- 
condo il mio proponimento, del quale vi ragionai, sono tornato a 

20 Oertaldo, e qui ò cominciato, con troppa meno difficoltà che io non 
estimava di potere, a confortare la mia vita, e cominciaronmi già i 
grossi panni a piacere e le contadine vivande, e il non vedere le 
ambizioni e le spiacevolezze e i fastidii de' vostri cittadini mi è di 
tanta consolazione nell'animo, che se io potessi fare senza udirne 

125 alcuna cosa, credo che il mio riposo crescerebbe assai. In iscambio 
de' solleciti avvolgimenti e continui de* cittadini, veggio campi, colli 
e alberi di verdi fronde e di fi.ori varii rivestiti, cose semplicemente 
dalla natura prodotte, dove ne' cittadini sono tutti atti fìttizii: odo 
cantare gli usignoli e gli altri uccelli non con minor diletto, che 

30 fosse già la noia di udire tutto il di gV inganni e le dislealtà de'cit- 
tadini nostri ; e con i miei libricciuoli, quante volte voglia me ne 
viene, senza alcuno impaccio posso liberamente ragionare. E accioc- 
ché io in poche parole conchiuda la qualità della mente mia, vi dico. 



tra Nazione a modo di Togati Romani, zione e conforti. 

I Cavalieri Testi vano uno Sorcotto ov- 13. In qnello... ehe eoneedvto iB'è,in 

vero guarnaccia stretta ivi succinti, e quello eh' ò in mio potere di dire e di 

le punte de' manicottoli lunghi fino in fare. 



terra foderati di Vaio, e d'Armellino ». 33. la qualità deUa mente mlsy ri . 

Lib, X\ e. iO (G.). alla qualitas substantiaiU de'metafl; 

7. a eonfortator non dnole 11 ctpo, é sici, cioè la razionalità o facoltà di 

facile cosa dare consigli di rassegna- ragionare. 
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che io mi crederei qui, mortale come io sono, guatare e sentire della 
eterna felicità, se Dio m'avesse dato fratello o non me lo avesse dato. 
Credettimi quand'io prosi la penna scrivervi nna lettera convenevole, 
ed egli m'è venuto scritto presso che un libro. Ma tolga via Dio 
che di tanta lunghezza mi scusi, sperando che, se altro adoperare ^ 
non potrà la mia aorìttura, almeno questo fatto farà, che quanto 
tempo in leggerla metterete tanto a' vostri sospiri ne terrò, A Luca 
e a Andrea, ì quali inteudo che costà sono quella compassione ne 
porto che ad infortunio d'amico si dee portare: e se io avessi che 
offerire in mitigazione de' loro mali fareilo volentieri. Nondimeno, 10 
quando vi paia, quelli conforti che a voi dò, quelli medesimi e nias- 
simamente in quelle parti che a loro appartengono, intendo ohe dati 

£ senza pia dire, prego Iddio che consoli voi a loro. 

3. eonTnmoICiCanTenieDCe.DODlunga chio degli Adimari o Andrea di Tello 

come questa. dell'lechia, clie furou compresi nella 

T. Lai* • Àndrn, é lecito supporre congiura, e come messer Plao, esiliati, 

che alluda a Luca Fei e Andrea di Pac- cfr. Matteo vuiani, X, 25. 
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RIME 



I. La lirica del Boccaccio . — II. L* imitazione dantesca e petrarchesca e le forme me- 
4riche del canzoniere boccaccesco. — III. Di una possibile cronologia. — IV. Stampe dille 
Mime. 

1. Se qualcuno avesse la curiosa idea di trarre dal canzoniere boccac- 
cesco una specie di storia deiramore del grande novelliere per Maria d'Aquino, 
troverebbe facile materia a scrivere un libro, che comprenderebbe tutti i 
poemi e tutti i romanzi di lui : giacché in esso sono tutti i momenti princi- 
pali e i principali motivi che attraverso quelle opere gV ispirò la cocente pas- 
;«ione per la bella donna. 

Dalle prime sensazioni per colei che nascose nel caldo nome di Fiam- 
metta ai primi sospetti d'infedeltà; dair esaltazione del suo amore air im- 
precazione alle lascivie di lei a Baia ; dalla visione sensuale e pagana della 
«uà bellezza allo scoraggiamento deir ultima delusione ; dalla glorificazione 
eli lei vivente al compianto per lei morta, trovansi nei suoi sonetti tutti i 
passaggi psicologici di questo amore, la cui fine è pur sempre storicamente 
misteriosa. 

Già fino dal tempo stesso nel quale il Boccaccio visse, la fama de' suoi 
i)oemi e delle sue liriche si era gloriosamente sparsa per l'Italia. A parte 
la stima che per lui ebbe il Petrarca, non bisogna dimenticare che Benve- 
nuto Eambaldi da Imola e Goluccio Salutati Jo chiamarono poeta; e da ri- 
cordare pure è la canzone che scrisse Franco Sacchetti ali* annunzio della 
AMA morte, e che comincia co' versi : 

Ora è mancata ogni poesia 
E vote son le caue di Parnaso, 
Poiché morte n' ha tolto ogni valore. 
S*io piango, o grido, che miracol fla 
Pensando, che un sol e' era rimaso 
Giovan Boccacci, ora è di vita fore? 

I^e' secoli che seguirono, a dire il vero, poco fu ricordato il Boccaccio poeta, 
anzi non mancarono contro di lui detrattori numerosi e accaniti : non può 
•essere sconosciuto, per esempio, il bisticcio del Salviati (1540-89), il quale 
nei suoi Awertimenii della lingua sopra il Decameron^ scritti per dar conto 
4' un* edizione del Decameron da lui curata secondo le intenzioni del Santo 
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Ufficio, asseri che : verso, che avesse verso, nel verso non fece mai, o cosi radi, 
-che nella moltitudine de* lor coniradi restano come affogati. ^ 

II Tasso, però, nei snoì Discorsi sulla poesia epica, non sdegrnò di alle- 
gare Tantorità d*nn poema di lui, citando grli amori di Arcita e Palemone 
<la Teseide), e per suo studio giunse perfino a postillarlo.^ 

A' nostri tempi furono ripresi gli studi sulle sue opere minori, e in con- 
seguenza sul suo Canzoniere, la cui prima edizione completa, per quanto 
tale non possa a rigor di parola chiamarsi, curò e stampò il conte G. B. 
Baldelli, nel 1802, in Livorno. 

II. Come ne' poemi è continua T imitazione da' poeti antichi e da 
Dante, cosi nel Canzoniere si sente frequentemente V influenza che e Dante 
'stesso e il Petrarca in lui esercitarono. 

II Boccaccio, in vero, non poteva sottrarsi a quella corrente d'idee o 
speciale maniera che, dopo il divino poeta, il Petrarca sopra tutti determinò 
nelle lettere e più nella poesia. Egli, sull'esempio de' due maggiori, fu na- 
turalmente portato a cantare in sonetti la donna amata, ad esaltarla in 
vita, a rimpiangerla in morte ; fu però più umano di essi, perché nel diluire 
i suoi erotici sentimenti in rime, spesso apri delle ardite parentesi, e allon- 
tanandosi da* suoi modelli, imprecò e bestemmiò contro i tradimenti di lei. 
Ne venne fuori cosi una poesia, che per quanto imitatrice di talune forme 
e di taluni motivi danteschi e petrarcheschi, si riattaccava sensualmente a 
quella de' provenzali, sulla cui falsariga cantavano alcuni minori rimatori 
fiorentini, non indegni di ricordo. Maria d'Aquino, in fatti, è, fino a un certo 
punto, sorella di Beatrice e di Laura ; ma mentre queste sono esaltate come 
donne divine, e mentre la prima finisce in un simbolo e l'altra tramonta 
nel sentimento, la donna del Boccaccio rimane umanamente celebrata nella 
sua bellezza e nella sua perfidia, quantunque, dopo la sua morte, il poeta, 
ritornando all'imitazione, la rimpianga e la collochi nel terzo cielo, ove 
Dante dimora riguardafido La bella Bice, 

Oltre alle rime amorose per Maria, altre ne scrisse il Boccaccio su vari 
soggetti, non che alcuni Argumenti in terza rima alla Divina Commedia^ che 
sono, in vero, una povera cosa, e che seguono modestamente l'andamento 
del poema dantesco a modo di sommario o di indice, con interi versi tolti 
da quello ; a lui, oltre a un Capitolo^ rimasto incompleto, e nel quale è de- 
scritta la Fiammetta, in mezzo a una brigata di belle donne, in un fresco 
giardino, si attribuisce pure mtC Ave Maria, e un poemetto dal titolo La 
Caccia di Diana. 

Le forme metriche del Canzoniere sono quelle che più erano in voga nel 
secolo xiY, e che specialmente dal Petrarca avevano ricevuto, diremo cosi, 
una autorevole stabilità. Ne' sonetti segue fedelmente lo schema classico, 
« solamente ia tre aggiunge una coda formata di due endecasillabi a rime 
baciate. Nelle canzoni segue l'esempio petrarchesco, e ci dà stanze eguali, 
composte della fronte scempia o doppia, e della sirima o tratto , V ima for- 
mata di piedi e l' altra di volte, e in fine della ripresa, s Dei cinque ma- 

i Avvertimenti, Napoli,- 1712, voi. I, p. 111. 

2 Gfr. prefazione del BaldeUi ali* ediz. d. Bime del 1802, p. x, e la nota 4^, in cui si 
leggo : — « Oat. Imper. Rom. 1703, voi. I, p, 83, si. legge il seguente articolo : Teeeida con 
note marginali di Torquato Tas&o, Yen. 1528, 4 *. 

3 F. Mango, DelU Bime di G. B., Propugnatore, XVI, parte I, 1883, pp. 451-62. 
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<2rtah* (madrigali, ant. anche mandriali), uno è composto di 8 versi, uno 
di 10, nno di 11 e due di 12, variamente rimati, e, per lo più, co' dne ultimi 
versi a rime baciate. 

Il Capitolo incompleto, e le parti poetiche dell'^m«^o sono in terza rima ; 
quelle del Decameron sono ballate^ composte di due parti, cioè deU.'' entrata 
e della stanza costruita come nelle canzoni. 

Compose inoltre il Boccaccio, o cominciò, una sestina^ se pure tale puà 
dirsi ; ma di essa non è a noi giunta che la prima stanza, che ha quattro 
endecasillabi sciolti, e due, parimenti endecasillabi, a rime baciate. 

III. La raccolta baldelliana, V unica che fin oggi abbiamo, comprende 
in tutto 123 composizioni, non tenendo conto di quelle dell'^m^^o e del De- 
cameron, né degli Argumenti alla D, C, cioè 110 sonetti, 6 ballate, 5 can- 
zoni, 1 stanza di sestina e 1 frammento di capitolo. Ulteriori ricerche hanno 
portato in luce nuove liriche che al Boccaccio si debbono ascrivere, ^ mentre 
di quelle che gli sono attribuite più d' una dovrà esser tolta dalla raccolta, 
come non sua. Attendendo, in tanto un' edizione critica del Canzoniere boc- 
caccesco, come una vera necessità per le nostre lettere, ragioniamo d'una 
possibile cronologia delle Rime, 

Tra i primi a riconoscere che la raccolta baldelliana, com'è, manca di 
qualunque unità organica, fu il De Sanctis ; * cercò di rimediarvi l'Antona— 
Traversi con la proposta di una Cronologia approssimativa delle Rime del B.,s 
nella quale, ponendo a base de' sonetti amorosi una triplice divisione, in 
sonetti ideali, scritti nel primo tempo dell'amore per Maria, in sonetti sen- 
suali anteriori e in sonetti sensuali posteriori, giunse, a una conclusione di 
date, che non può completamente appagare né persuadere. Né appagare o 
persuadere può la proposta di altri critici, di una divisione del canzoniere 
boccaccesco in tre parti, rispondenti a' tre periodi nei quali si possono ri- 
partire le rime della Vita Nuova, secondo che Beatrice è prima considerata 
donna, poi ideale femminino ed in fine idea e simbolo. 

Due recenti studiosi * hanno fatto di meglio ; essi hanno accertate tutte 
quelle date della composizione delle liriche boccaccesche che presentavano 
sicurezza d'investigazione cronologica, e che non son poche, confessando 
per le altre che : € i dati per una cronologia, almeno approssimativa, esi- 
stono; ma se ci facciamo a cercarli li vediamo tosto sparire come nebbia 
al sole ». 

lY. Tra i primi a pubblicare un certo numero di liriche del Boccaccio 
fu il Trissino nella sua Poetica-, di poi, a mano a mano che venivan rin- 
tracciate ne' codici, ne apparvero qua e là, e ne' nostri tempi molte ne fnron 
stampate a parte o in raccolte di vari. ^ L'idea d'una pubblicazione com- 
pleta delle sue poesie liriche rimonta alla prima metà del sec. xyui, e in- 
fatti il Manni ^ accenna una bella e doviziosa raccolta di varie rime d'antichi 
poeti toscani, che si preparava in Firenze verso l'anno 1742, e che ne avrebbe 



i Cfr. Manicardi e Massèra, Introduzione al Testo Oritico del OanxonUre del B., Ca- 
Btelfiorentino, 1901, Appendice, pp. 71 e segg. 

5 Storia della Lett. Ital. Napoli, 1870, p. 808. 

3 Ancona, Sarxani, 1883, estratto dal Preludio, anno VII, 1888, pp. SO-24. 
^ Manicardi e Massèra, Op, eìL, pp. 26-38. 

6 Id. Op. eit., pp. 13-19. 

letùria del Deeamerone, Firenze, 1742, pp. 63-67. 



comprese molte che »<' Codici mii. ondi lono tratte, passano j>ei- di' Siocanni 

Boccaccio; qnantonqne io stesso scrittore aggianga ette, a ano giudizio, nun 

ei-a faciì cosa lo assicurarsi ee siano veramtnte tuttt fatiche •!£ ceno Autore : 
segue l'elenco di SS sonetti, 1 baJlsita e 4 canzoni, del quali tntCI riporta 11 
primo verso. 

Il conte G. B. Baldelli, nel 180S, in LiTOmo, preBso Toinmaso Masi p, 
compagno, pubblicò la prima vera raccolta delle Bime, riscontrandole su 
molti codici : edizione abbastanza ampia, quantunque spesso Incerta ed errata 
neir ortografia. 

Nel 1S17 vide la luce In Palermo, In quattro volumi, una RaccoUn ili 
rime antichs totcane, editore l' Assenzio, nel cui ultimo volume sono com- 
prese le Sime dell'edizione di Livorno, che furono egualmente comprese 
nel XVI volume delle Opere Volgari di Q. B. che pubblicò tu Firenze 1. 
Montier, nel 1S2T-84. 

Finalmente nel I88S 11 Borghi comprese nella sua Baccolta di Liiiri e 
SiUirici Italiani, pnbbUcate in Firenze, voi. I, parte I, 30 sonetti, 2 canzoni, 
i ballate, 3 madrlali e gli Argumtnii alla D. C, e nel 1S6Z nelle Stime 
aeelte di poeti del secolo ^/F (Firenze, O. Barbèra, sdii. diamanU), ordinate 
da Giosne Carducci, IS sonetti boceftoceschl, 2 ballate, 2 madrlali, 4 ballale 
tratte dal Decameron, 1 madrigale tratto dal libro V del Fiiocolo, ^ ternari 
lì^lVAmeto e gli Argumtnti. 
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RIME D'AMORE PER FIAMMETTA 



Ritratto dell'amata. 

Candide perle orientali e nuove, 
Sotto vivi rubin chiarì e vermigli, 
Da' quali un riso angelico si muove, 
4 Ohe sfavillar sotto due neri cigli 
Sovente insieme fa Venere e Giove, 
E con vermiglie rose i bianchi gigli 
Misti, fa il suo colore in ogni dove, 
8 Senza che arte alcuna si assottigli. 
I capei d'oro e crespi un lume fanno 
Sovra la lieta fronte, entr'alla quale 
11 Amore abbaglia della meraviglia; 
E l'altre parti tutte si confanno 
Alle predette in proporzione eguale, 
14 Di costei ch'i ver angioli simiglia. 



1. Candide p^rle, i denti. Cfr. Petrarca 
(ediz. cit.) soD. ccxx, 5-6: 

Onde le perle in ch^ei frange et aflfrena 
]>olcÌ parole oneste e pellegrine... 

2, TÌJÌ rubin, le labbra. 

5. Tenere e Glore, intendi la bellezza 
« rimperlo. 

6. Termlglle rose e Uanehl fflgll> cfir. 
il Petrarca, son. cxlvi, 5-6: 



. . . o rose sparse in dolce falda 
di viva neve .... 

9. I eapel d'oro e ereipi, cfr. Petrarca, 
canzone cclxx, 56-57: 

e i tuoi lacci nascondi 
Fra* capei crespi e biondi ; 

e Gino da Pistoia, sonetto cxliz, 4: 
E '1 bel color de* biondi capei eretpi. 



Misura la povertà de* suoi versi nel cantare Vantata, 

Quel dolce canto col qual già Orfeo 
Cerbero vinse e '1 Nocchier d'Acheronte, 
O quel con che Anfìon dal duro monte 
4 Tirò li sassi al bel muro dirceo, 



!&. 



1. Orfeo, '0^fii>?, celebrato musico 
e poeta, figlio di Apollo e di Clio. Suo- 
nava la lira e cantava si dolcemente che 
le più indomite belve diventavano miti, 
i fiumi arrestavano il loro corso, e gli 
alberi e i sassi si muovevano incontro 
a lui, cfìr. Metam. x, 1-85; xi, 1-66, e 



Inferno^ iv, 140 : 

... e vidi Orfeo. 

8. Anflone, 'Apupkav, figlio di Giove e 
di Antiope. Volendo cingere di mnn 
Tebe, e non avendo i necessari meszù 
suonò si maestrevolmente la cetra, che 
le pietre scesero da sole dal CiteroDe, 



J 



qual d' intorno al fonte Pegaseo 
Cantar più bel color che già la fronte 
S' ornar d'alloro, colle Muse conte 
Uomo lodando o forse alcuno Iddeo, 

Sarebbe scarso a comtuendar costei, 
Le oui bellezze assai più che mortali, 
Ed i costumi e le parole sono. 

Ed io presumo in versi dìaeguali 
Di disegnarle in canto senza suono ? 
Vedete se epn folli i pensier miei ! 



« Ritinte s luogo, formaroDO le deside- 
rate mura, ctr. Omero, Oatstea, xi; Ora- 
zìo, Art, Poti, 39* e segg-, Properzio, 
III, I, S, e Inferno, ixzii, 11-13 1 
Ma qnslle donne (k Muh 



slulù 



Anfian 



[ve 



■ Ftfiiu, il fonte delle Muse. goment< 



te, dal lac. coenitus-a, cod< 
li dliegDkll, Don eguali aQ'ai 



È preso da' lacciuoli che gli tende la siut donna. 



All'ombra di mille arbori fronzuti, 
In abito leggiadro e gentilesco, 
Con gli occhi vaghi e col oiaaciar donnesco 
Lacci tendea, da lei prima tessuti 

De' suoi biondi capei crespi e soluti 
Al vento lieve, in prato verde e fresco, 
"Un' angi eletta, a' quai giungeva vesoo 
Tenace Amor, ed ami aspri ed a«uti ; 

Da' quai, ahi v' incappava lei mirando, 
Invan tentava poi lo svilupparsi ; 
Tant'era l'artificio ch'ei teneva. 



t, per gentile, e meglio In 
signìlTcato di nobile, cO. Deoamtron. 
atomata v, novella 7 : . , . Fra i quali 
quantunque tutti gli altri paressero pa- 
stori, n'era uno il quale gentilesca e di 
migliore aspetto pareva, ecc. 

3. aluielu doaneie*, il lieto fìlTellare 
delle donne. 

4.l>uel,cfr. Petrarca, il son.CLXXZi: 



irata fra l'eri» ni 



legelHdn Te», 



n. idIbU, latinam. sparsi o liberi. 

T. THto, lat. viacum, tìbcIuo. 

B. IncippaTa, da in e cappa, tran 
e rill. metter la cappa, j 
un' insidia. 

ll.arliadOjilmodointric 
preparava i lacciuoli. 



•.\-r^fW^^.. ^^Kr»*^ -^r 



292 



BIME 



Ed io lo so, ohe me di me fidando, 
Pili che '1 dovere, infra i lacciuoli sparsi, 
14 Fui preso da virtù ch'io non vedeva. 



12. me di me fidando, fidandomi delle scosta ed astuta. Può anche intendersi 
mie forze, ecc. , per potenza. 

U. Tlrtdy qui sta' per arte, e arte na- 



Esalta la voce délVamata, 



8 



li 



14 



Non credo il suon tanto soave fosse 
Che gli occhi d'Argo tutti fé' dormire, 
Né d'Anfion la cltara ad udire 
Quando li monti a chiuder Tebe mosse, 

Né le Sirene ancor quando si scosse 
Invano Ulisse provido al fuggire, 
Né altro, se alcun se ne può dire, 
Forse più dolce o di più alte posse, 

Quant'una voce ch'io d' un* angioletta 
Udii, che lieta i suoi biondi capelli 
Cantand' ornava di frondi e di fiori. 

Quindi nel petto entrommi una fiammetta. 
La qual, mirando li suo' occhi belli, 
M'accese il core in più di mille ardori. 



2. Argo, 'ÀQyos, figlio di Agenore. Il 
suo corpo era pieno di occhi ; nel cu- 
stodire lo, affidatagli da Giunone, fu ad- 
dormentato dal soave fiauto di Mercurio, 
che per ordine di Giove gli tagliò la te- 
sta. Giunone raccolse allora gli occhi, e 
ne ornò la coda del pavone, cfr. Pur- 
gatoriOy xxxii, 64-66 : 

SMo potessi ritrar come assonnàro 
Gli occhi spietati ndendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più ragghiar costò si ca- 

[ro, ecc. 

3. Anfion, cfr. nota 3 pag. 290. 
— eitara, cetra. 

6. Ulisse, 'Oóvaaevs re d* Itaca, uno 
degli eroi della guerra troiana, e pro- 
tagonista deir odissea di Omero. Dal 



canto ammaiiatore delle Sirene fu sal- 
vato da Circe, cfr. Odissea, trad. d. P. 
Maspero, libro xii: 

Chi s'arresta 
Delle Sirene alle fatali spiagge, 
E n^ode il canto, la consorte e i figli 
Pili non vedrà festosi dalla soglia 
Venirgli incontro. Sopra nn verde prato 
Elle sedate, allettano cantando 
n passeggero, ma non lungi un monte 
Si leva di spolpate ossa, e d'umane 
Luride pelli . . . 

12. fiammetta, scherza col nome della 
sua donna, come fece il Petrarca con 
quello di Laura. 

14. ardori» gli ardori che dà la pas^ 
sione. 
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Si esalta alla vista dtU'amata. 



Com'io vi veggo, bella donna e cara, 
Cosi mi sento per gli occhi passare 
TJna soavità, la qual mi pare 
Clie del cuor cacci ogni paseione amar. 

E pongavi nn desio, il qual riacliiara 
Ogni pensier turbato, e che stimare 
Ui ie. voi di bellezza trapassare 
Ài mondo ogn' altra sola, unica o rara. 

E quivi lodo la fortuna mia. 
Ed Amore, cbe a voi mi fa' subietto, 
Come m'apparve la vostra figura. 

Né più oltre la mia mente desia, 
Che di poter con onestà diletto 
Prestare a oosi bella creatura. 



I. bella doDDk e uri, cfr. Paradiso, afe. sonetto XT della Vita Nuova, 1 



mi, 34: 

O Butrirc, dolce guida e ura. 
£. p«r sii *c<U pituT* ona bmtIU, 






Spera die la Primavera raddoldsoa il cuore dell'amata. 

Se Zefiro omai non disacerba 
Il cor aspro 6 feroce di costei, *" 

Più mai non spero, per gridare omeì, 
4 Trovar riposo alla mia pena acerba. 
Ma siccom'ei rinnova i fiori e l'erba, 
E piante state morte mesi sei, 
Cosi porrla £ar dolce ver di lei 
8 Pietosa ia vista, in fatti men superba. 



1. Zeflra, U venticello cbe annuniia la 
primavera. 

». per sridan ODMi, per quanto io gridi 

i miei aflinni. L'adoperava poi il Poli- 
ziano, nelle Stanze, libro 1. OtUva 93. 3-4: 


5. «1, il leflro. 

a. mnl lel, intendi il lampo dell' 
tuono e dell'inverno. 

8. In TliU, BBmbuinza. cft-. Petrar 
Bonetto coLUiix, B : 


... « con gli •Crali aurill 
Fin eeullre alle Bere i crudi omeì. 


Temprò con una vljU doke a folU. 
- In futi, neUa realtà. 



f 



*■ ■ 
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Questa speranza solo ancor mi resta, 
Per la qual vivo, ingagliardisco e tremo, 
11 Dubbiando ohe la morte non m'invole: 
Ond'io, prima che venga al punto estremo, 
Fortuna prego non mi sia molesta 
14 Cotanto a' piacer miei quant* ella suole. 



10. tIto, iB^agllanUBOO • tremo, si Doti 
il diverso significato di questi tre verbi 
in rapporto alle ansie amorose del poe- 
ta; per r ultimo, cfr. Purgatorio, xxx, 
46-47. 

. . . men che dramma 



Di sangae m^ è rimasto, che non tremi. 

18. puito estremo, la morte. 
13. molettay malefica, cfr. Paradiso, 
XVII, 130: 

... se la voce tua sarà molesta . . . 



RIME IN MORTE DI FIAMMETTA 

Supplica Dante, 8* egli e in cielo, di pregare Fiammetta 
che impetri da Dio la sua salita presso di lei. 

Dante, se tu nell'amorosa spera, 
Com'io credo, dimori riguardando 
La bella Bice, la qual già cantando 
4 Altra volta ti trasse là dov'era, 
Se per cambiar fallace vita e vera 
Amor non se n'obblia, io t'addimando 
Per lei di grazia, ciò che contemplando 
8 A far ti fìa assai cosa leggiera. 
Io so che intra l'anime più liete 
Del terzo ciel la mia Fiammetta vede 
11 L'affanno mio dopo la sua partita; 
Pregala, se il gustar dolce di Lete 

Non la m'ha tolta, in luogo di mercede 
14 A sé m'impetri tosto la salita. 



1. unoroBft aper», il cielo di Venere, 
terzo nell^ ordinamento del Paradiso 
dantesco. Spera vale cielo, cfr. ParO' 
dtso, IX, 109-110: 

Ma perché le tue voglie tutte piene 

Ten porti che son nate in questa spera, ecc. 

3. Variante dell'edizione baldelliana: 
la vaga luce. 

11. partita, partenza, cfr. Petrarca, 
canzone cxxviii, 100: 

Voi siete or qui : pensate a la partita. . 

12. Ijcte, r obblio, cfr. Purgatorio^ 
xxvni, 1;J8: 



. . . toglie altrui memoria del peccato. 

13. mercede, compenso del lungo amo- 
re ; similmente il Petrarca domaudava 
a Laura morta mercede del suo amore, 
pregandola d'apparirgli nel momento 
della sua morte, con la gente del cielo, 
cfr. sonetto cccxxxiv, 1 : 

S'onesto amor po' meritar mercede, ecc. 

14. salitft, al cielo ; similmente il Pe- 
trarca scriveva un sonetto a Sennuccio 
del Bene, che imagina riposto nella terza 
spera, pregandolo di far sapere a Laur» 
la sua infelicità, cfr. sonetto ccLXXXvn- 

Sennuccio mio, ben che doglioso e solo, ecc. 



Ricorda una msiont, ohe fu un avvertimento 
deUa prossima morte dell'amata. 

Sovra li fior vermigli e' cape: d'oro 
Veder mi parve un foto alla Fiammetta, 
E quel mutarsi in una nugoletta 
4 Lucida più che mai argento od oro, 
E qual candida perla in onel d' oro, 
Tal Bi sedeva in quella, uu' angioletta 
Volando al cielo splendida e soletta, 
8 D'orientai safBj- vestita e d'oro. 
Io m' allegrai, alte cose sperando, 
Dov' io dovea conoscere, eh' a Dio 
11 In breve era madonna per salire, 
Come poi fu; ond'io qui Isgrimando 
Bimaso sono in doglia ed in dusui 
14 Di morte, per potere a lei salire. 

I. flftcnrmlsll, il colore della Troote 12. qnl, io terrn. 

a (Ielle guance, cfì-. Petrarca, BOa.ccxci, 13. In doglU ed la dciia di morU. cfr. 

È, dico dell'ADrorai Petrarca, canj.tucxxni, ove anche vuoi 

Con la tomto di ™e e ™' crin d'oro morire dopo la scomparsa di Laura, 



8. IfMiMUl itmt tmUm > «•*», d-az- 
uTo e d'oro, cflf. Pureatorio, i, 13: 


Canion, in puoi ben dire : 
Queste 9ei visioni ^ siRiior lolo 


Dolce mior d'orientai Mfiiro : 
Petrarca, canz. ccc«ni, 50; 


11. pei potere a lei iftllre, per poter 
raggiungerla in paradiso, cfr. sonetto 
del Petrarca, cxc : 


DI porpon venlt» e 'l c»po d'oro. 


Una caudida cerva ^opra l'erba. 



^el sonno gli pare di volare verso l'amata. 

Dormendo un giorno, in soimo mi pavea 
Quasi pennato volar verso il cielo 
Dietro all'orme di quella, il cui bel velo 
4 Cener è l'atto, ed ella è fatta Iddea. 
Quivi si vaga e lieta la vedea, 
Ch'arder mi parve di più. caldo zelo 

2. penaaio, uccello, quasi avessi le — il eoi bel velo, il cui 
penne. cenere, cfr. Fetrarun, som 

3. «rae, cfr. Petrarca, Trionfo a' A" - 



E là sluso 6 rimialu, U mio bel velo, 
0. Ch'uder ni pirre, mi parve, oilre 



\^ -jir 



p-w-, ^.,^:.^y^ 
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CVìo non solea, e dileguarsi il gelo 
ChMn pianto doloroso mi tenea; 

E guardando l'angelica figura, 
La man distese, come se volesse 
Prender la mia, ed io mi risvegliai. 

Oh quanta la mia fu disavventura! 
Poiché, se ella allor preso m'avesse, 
E si quaggiù non ritornava mai. 



il solito, di ardere d*amore (caldo ze- 
lo). 

9.Paii9elleftflgrurft, cfr. Petrarca, son. 
COLXV, 2 ; 

In dolce, umile, angelica figura ; 
e Cino da Pistoia, son. xi, 1 : 



L^angelica figura e dllectosa . . . 

14. E sf, vale ad affermare maggio^ 
meDte il doloroso concetto che in terra 
non sarebbe più tornato. In fondo, é an 
riempitivo pleonastico, cu*. Deoameron, 
X, n. 10: 

E si non se' tu oggimai fanciullo, ecc. 



Teme aite neppure dal cielo ascolti la sua donna i suoi dolori. 



8 



11 
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Se la fiamma degli occhi, eh' or son santi, 
E che per me fur dardi e poi catene, 
Mortificasse alquanto le mie pene, 
E rasciugasse i grevi e lunghi pianti. 

Io udirei quegli angelici canti 

Oh' ode cjii vede il sommo e vero bene, 
Né vagando anderei dietro alla spene. 
Che in questa vita molti ne fa erranti. 

Ma essa etema le cose mortali 
Disdegna, e ride del pensier fallace, 
Che mi sospinge dov' ognor più ardo : 

Perché temo che mai alle miei ali 

Non verran penne, che a cotanta pace 
Levar mi possan dal mondo bugiardo. 



1. eh' or son santi, perché in cielo. 
Cfr. Paradiso^ ni, 84-35: 

della dolce guida (Beatrice) 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

2. dardi • poi catene, fùron dardi, 
perché mi colpirono, come colpiscono i 
dardi; furon catene, perché mi legarono 
alla donna amata. 

6. sommo e rero bene. Dio; 

7. apene, speme, speranza, dal lat. 



spes. 

8. erranti, part. pres. di errare, cioè 
che commettono errori, cfr. Purgato- 
rio, XXV, 62-d3: 

quest' è tal punto 
Che pili savio di te fe^ già errante. 

14. mondo boiardo, la vita, cfr. Pur- 
gatorio, XIX, 108: 

.... Cosi scopersi la vita bugiarda. 



Awertimmti deU' amata. 

Era sereno il ciel dì stelle adorno, 

E i venti tutti nelle lor caTerae 

PoeavftD, e le nuvolette alterne 

4 Risolut' eran tutte intorno intorno, 

Quando una fiamma più chiara die '1 giorno, 
Himirand' io alle ooee superne, 
Veder mi parve per le strade eterne 
8 Volando fare al suo loco ritorno; 
E di q^uella ver me nascer parole, 
Le quai dicean : Chi meco esser desia 
IL Benign' esser convien ed ubbidiente, 
E d'umiltà vestito; e s'altro vuole 
Commin tener, giammai meco non fia 
14 Nel sacro regno della lieta gente. 

1 . Bra.. adorno, la tranquilla notte di 1%. d' umlltk tm(Ho, umiltà é lo Etato 

stelle piena. d'aoimo in perfetta tranquillità, cfr. 

g. K 1 TNitl... poinui, Ctt. Bnttdt, Vita Nuova, Bon. XV, 5-9: 
trad. A. Caro, I, M-se; 

Ella il TU, HnleDdiMl iauiUre, 

Eolo * BOB re, «h'iyi, io nn antro Immenjo, Beoignamenie e d'umiltà lertuta. 
Lo «onore tempette e I tempHloai 

Venti, «kscom'i d'aopo, tlfrmt e regge. _ t'àltro Title otundn tni*r, il cam- 



SONETTl SOPRA VARI ARGOMENTI 

Ripensando il tempo passato, 
t' accorge di non poter portare rimedio a' patiti danni. 

Quante fiate indietro mi rimiro, 
U'accorgo e veggio oh' io ho trapassato, 
Forse perduto, e male adoperato 
4 Seguendo in compiacermi alcun desiro, 

Tante con meco dolente m' adiro, 
Sentendo quel ohe a tutti sol n' è dato 

wl efct ■ latti *ol n'e dito, la 
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Esser cosi fuggito, anzi cacciato 
Da me, che ora indarno ne sospiro. 

E non è conceduto ch^ e* nùe^ danni 
Ristorar possa ancor di bel soggiorno 
In questa vita labile e meschina; 

Perché passato è l'arco de' miei anni, 
E ritornar non posso al primo giorno, 
E 1* ultimo già veggio s' avvicina. 



11. labile, dal lat. labilis^ caduca, pas- 
seggera. 

12. Pareo de'mlel anni, leggesi nel ms. 
del Rìcasoli : 

passato, e carco de' miei anni ; 

nel ms. di Pier del Nero: 

passato è Pareo de* miei anni; 

giudico questa lezione secondo la mente 
dell'autore, giacché egli nel suo com- 
mento al verso di Dante 

Nel mezzo del cammin di nostra vita, 



dopo aver detto che Tordinario termine 
della Yìta suole essere di LXX anni, sog- 
giunge: e perciò colui il quale per- 
viene a 35 anni si può dire essere nel 
mezzo della nostra vita. Ed è ffgurata 
nella forma d*un arco, dalla prima 
estremità della quale infino al mezzo 
si salga, e dal mezzo sino all'altra estre- 
mità si discenda, efr. Note del Baldelli, 
riprodotte neirediz. Moutier. 

13. primo giorno, al primo punto della 
salita deirarco della vita umana. 



Lamenta i cattivi costumi del suo tempo. 



8 
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Apizio legge nelle nostre scole 
E '1 re Sardanapalo, e lor dottrina 
Di gran lunga è preposta alla divina 
Dagli ozi disonesti e dalle gole: 

Né verità in fatti ed in parole 

Oggi si trova, e ciascheduno inchina 

All'avarizia siccome a reina, 

La quale in tutto può ciò eh' ella vuole. 

Onestà s'è partita e cortesia. 
Ed ogn' altra virtù è al ciel tornata, 
Ed insieme con esse leggiadria 



1. ÀpUio, M. Gabius Apicius, famoso 
ghiottone e scialacquatore sotto Pimpe- 
ratore Tiberio. 

— legge, adoperato nel significato di 
insegna, cioè nelle nostre scole è mae* 
stro Apizio. 

2. Sardanapaloy ultimo re d'Assiria, 
noto per la sua sfrenata lussuria, cfr. 
Paradiso, xv, 107-108: 

Non y^era gianto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 

4. Dagli ozi ... e dalle gole, ricorda il 
noto sonetto del Petrarca : 



La gola e U sonno e Poziose piomei 

7. avarizia, negli scrittori del seco- 
lo XIV si accenna spesso a questo vizio, 
come a uno de^maggiori del tempo. Cfr. 
oltre ad altri passi. Inferno, vi, 74-75. 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch^ hanno i cori accesi, ecc. 

e G. Villani, vni, 68: ... questa avver- 
sità e pericolo della nostra città non fu 
sanza giudizio di Dio, per molti peccati 
commessi per la superbia, invidia f ^' 
varizia de' nostri allora viventi citta- 
dini.... 



Balle villEuie menti discacciata: 
Ma quanto questo per durar si aia 
Iddio sei sa, eh' ad ogni cosa guata. 



Rimpiange il tempo inutilmente trascorso. 

Fuggesi il tempo, e il misero dolente, 
A cui si presta ad acquistar virtute, 
Fama perenne ed eterna salute 
11 danno irreparabile non sente: 

Ma n^hìttoeo fórma nella mente 
CagioD al laccio, e scusa alle perdute 
Boti, le qnai poi tardi conosciute 
Piange tapino, e senza prò si pente. 

Surge col sol la piccìola formica 
Nel tempo estÌTO, e si raguna l' esca, 
Bi che nel fredd' avverso si nutrica. 

Al negligente sempre par ohe incresca, 
Onde nel verno muore, o eh' ei mendica, 
E spesse volte senza lenza pesca. 



1. Figgtd 11 Umpo, delta vita, cfr. 


Cf. /nfteno. IT, 41.U; 


l'etrarca canz. CXXViii flS.B9. 




. , . , e peri nel «..oudo 




Glron M 


OTien che Kan prò b1 penta.... 


Fugge, e la morte n'è »vr« la spalle. 






È. al pmM, ii tempo si presta [si of- 


13. eh 


iBMidfoa, al sopraggiungare 


fre) all' uomo, perch'agii acquisti virtù. 


dell' inver 


no (del tardo tempo) egli i> 


tnme. persane ed eterea salute. 






a. Ca^OD al IkMlo. ma agli, neghit- 




Icau pet», domanda inutil- 


toso (incurante al fuggir del tempo) 


raent« aiu 


0. come chi vuol pescare i pe- 


lorma nella sua mante una cagione 


BCi senza 


la lama. P^saare sensa la 


iscusa) al laccio (inganno). 




me 11 volai- stni-ali del Pa- 


». aenzapro, sema utilità o profitto. 


radlso. I 


nini, 15. 



In morte di Francesco Petrarca. 



Nel regno al qual salire ancora aspetta 
Ogn' anima da Bio a quello eletta, 
Nel suo partir di questo mondo rio ; 
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RIME D'AMORE PER FIAMMETTA 



Ritratto delVamata, 



8 



11 



14 



Candide perle orientali e nuove, 
Sotto vivi rubin chiari e vermigli, 
Da' quali un riso angelico si muove, 
Che sfavillar sotto due neri cigli 

Sovente insieme fa Venere e Griove, 
E con vermiglie rose i bianchi gigli 
Misti, fa il suo colore in. ogni dove, 
Senza che arte alcuna si assottigli. 

I capei d'oro e crespi un lume fanno 
Sovra la lieta fronte, entr'alla quale 
Amore abbaglia della meraviglia; 

E l'altre parti tutte si confanno 
Alle predette in proporzione eguale, 
Di costei ch'i ver angioli simiglia. 



1. Candide perle, i denti. Cfr. Petrarca 
(ediz. cit.) soD. ccxx, 5-^: 

Onde le perle in eh*ei franga et affiena 
Dolci parole oneste e pellegrine... 

2. tÌtI nbiiiy le labbra. 

5. Tenere e OioTe, intendi la bellezza 
« r imperio. 

6. Tendglie rose e blanehl gigli, cfr. 
il Petrarca, son. cxlvi, 5-6: 



. . . o rose sparse in dolce falda 
di viva neve .... 

9. I eapei d'«roeerMpÌ,cfr. Petrarca, 
canzone cclxx, 56-57 : 

e 1 tuoi lacci nascondi 
Fra* eapei crespi e biondi ; 

e Gino da Pistoia, sonetto cxux, 4 : 

E U bel color de* biondi eapei crespi. | 



Misura la povertà de' suoi versi nel cantare Vantata, 

Quel dolce canto col qual già Orfeo 
Cerbero vinse e 'i Nocchier d'Acheronte, 
quel con che Anfion dal duro monte 
4 Tirò li sassi al bel muro dirceo, 



I. OrflBOy 'OQfpsòq^ celebrato musico 
e poeta, figlio di Apollo e di Clio. Suo- 
nava la lira e cantava si dolcemente che 
le più indomite belve diventavano miti, 
i fiumi arrestavano il loro corso, e gli 
alberi e i sassi si muovevano incontro 
a lui, cfr. Metam, x, 1-85; xi, 1-66, e 



e vidi Orfeo. 



Inferno^ iv, 140 
... 

8. Anflone» 'AfAq>i<ùv, figlio di Giove e 
di Antiope. Volendo cingere di mora 
Tebe, e non avendo i necessari mexzù 
suonò si maestrevolmente la cetra, che 
le pietre scesero da sole dal Giterone, 



J 
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BtUE 

qual d' intomo al fonte FegaBeo 
Cantar più bel color che già. la fronte 
S' ornar d'alloro, Colle Mane conte 
Uomo lodando o forae alcuno Iddeo, 

Sarebbe scarso a commendar costei, 
Le cui bellezze assai più che mortali, 
Ed i costumi e le parole sono. 

Ed io presumo in Tersi disegnali 
Dì disegnarle in canto senza suono ? 
Vedete ae Hon folli i pensier miei ! 



« Kiunte a luogo, formarono l« deside- 
rale mura, ett. Omero. Oauaia, ii ; Ora- 
zio, Art. Poet, S94 e Mgg., Properzio, 
m, 8, a, e Inferno, xxxii, U-13 : 

Uh queUe domia (le Xme 



Che 1 



. cblnd 



[« 



le dal futa U dir non ai* dlver». 
I. tante PegHC*, il fonte delle Muse, 



Fai glorVoji 

T. eonte, dal lat. 



lon eguali all'a) 



È preso da' lacciuoU che gli tende la sita donna. 



All' ombra di mille arbori fronzuti, 
In abito leggiadro e gentilesco. 
Con gli occhi vaghi e col cianciar donnesoc 
Lacci tendea, da lei prima tessuti 

De' suoi biondi capei crespi 6 soluti 
Al vento lieve, in prato verde e fresco, 
Dn' angioletto, a'quai giungeva veaco 
Tenace Amor, ed ami aspri ed acuti ; 

Da' quai, chi v'incappava lei miraniio, 
Invan tentava poi lo svilupparsi ; 
Tant'era l'artificio ch'ei teneva. 



t. lenUlHeo, per gentile, e meglio in 
eigniUcato di nobile, c^. Decameron. 
atomata v, novella T. . . . Fra i quali 
quantunque tutti gli altri paressero pa- 
stori, n'era uno il quale geoUlesco e di 
migliore aBjietlo pareva, ecc. 

3. dueler dOBiieiee, il lieto fìiTellSTe 
delle donne. 

4. LMrfl, ct^. Petrarca, il son. clkiii : 



-r tra l' 



m lGirglHdr& 



I 1) Madrigale evi: 
li. iDlntl, latìoam. sparsi o liberi. 



-r^T: 
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Ed io lo so, ohe me dì me fidando, 

Più che '1 dovere, infra i lacciuoli sparsi, 
14 Fui preso da virtù eh* io non vedeva. 



12. me di uè fidando, fidandomi delle scosta ed astuta. Può anche intendersi 
mìe forze, ecc. « per potenza. 

U. Tirtil, qui sta per arte, e arte na- 



EsaUa la voce delVamata. 
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Non credo il suon tanto soave fosse 
Che gli occhi d'Argo tutti fé' dormire, 
Né d'Anfion la citara ad udire 
Quando li monti a chiuder Tebe mosse^ 

Né le Sirene ancor quando si scosse 
Invano Ulisse provido al fuggire, 
Né altro, se alcun se ne può dire, 
Forse più dolce o di più alte posse, 

Quant'una voce ch'io d' un' angioletta 
Udii, che lieta i suoi biondi capelli 
Cantand' ornava di frondi e di fiori. 

Quindi nel petto entrommi una fiammetta, 
La qual, mirando li suo' occhi belli, 
M'accese il core in più di mille ardori. 



2. Argo, 'ÀQyoSt figlio di Agenore. Il 
suo corpo era pieno di occhi ; nel cu- 
stodire Io, affidatagli da Giunone, fu ad- 
dormentato dal soave flauto di Mercurio, 
che per ordine di Giove gli tagliò la te- 
sta. Giunone raccolse allora gli occhi, e 
ne ornò la coda del pavone, cfir. Pur- 
ffatorio, zzzii, 64-66 : 

S'io potessi ritrar come assonnàro 
Gli occhi spietati udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui più vegghiar costò si ca- 

[ro, ecc. 

3. Anflon, ctr, nota 3 pag. 200. 
~ eftara, cetra. 

6. iJliaw, 'Oòvaaeifs re d* Itaca, uno 
degli eroi della guerra troiana, e pro- 
tagonista deir Odissea di Omero. Dal 



canto ammaliatore delle Sirene fu sal- 
vato da Circe, cfr. OUissea, trad. d. P. 
Maspero, libro xii: 

Chi s'arresta 
Delle Sirene alle fatali spiagge, 
E n'ode il canto, la consorte e i figli 
Più non vedrà festosi dalla 8<^lia 
Venirgli incontro. Sopra un verde prato 
Elle sedute, allettano cantando 
n passeggero, ma non lungi un monte 
Si leva di spolpate ossa, e d'umane 
Luride pelli . . . 

12. flaminetta, scherza col nome della 
sua donna, come fece il Petrarca eoo 
quello di Laura. 

14. ardori, gli ardori che dà la pas^ 
sione. 



Si esalta aUa vista dall'amata. 



Com'io TI veggo, bella donna e cara, 
CobI mi sento per gli occhi passare 
Una aoftviti, la qual mi pare 
4 Che del cuor cacci ogni passione amara, 
£ pongavi un desio, il qual rischiara 
Ogni pensier turbato, e che stimare 
Mi fa voi di bellezza ti-apissare 
8 Al mondo ogn'altra sola, unica o rara. 
E quivi lodo 1» fortuna mia, 
Ed Amore, che a voi mi fé' subietto, 
Il Come m'apparve la voati-a figura. 
Né più oltre la mia mente deafa, 
Che di poter con onestà diletto 
14 Prestare a cosi bella creatura. 

1. belli donna e si», cfr. Paradlto, cfr. sonetto iv della Vita Nuova, lu : 
■*'"■ ^' Cho dà piT sLi <K=hi una dolcoiia al core. 

O Butrii-c, dolca guida e ura. . . 

4, piiiloat imiii. Ogni nncresciosa 

2. per gli o<i«U piuii* nni wiTltà, CHUga ili dolore. 



Spera cfte la Primavera raddolcisca il cuore dell 

8e Zefiro ornai non disacerba 

Il cor aspro e feroce di costei, * 

Più mai non spero, per gridare omei, 
4 Trovar riposo alla mia pana acerba. 
Ma aicoom'ei rinnova i lìori e l'erba, 
E piante state morte mesi sei, 
Cosi porrla far dolce ver di lei 
8 Pietosa in vista, in fatti man superba. 



I. Zefiro, il Teaticello che ai 

primavera. tì. nitil »I, intendi il tempo dell' au- 

3.p«r5rUir*i»»el,perquantoiogridi (unno a (lell'invemo. 

i miei affanni. L' adoperata poi il Poli- '^. tn rUti, sembianza, cIt, Petrarcai 

ziano, nelle Stame, libro 1, ottava 92, 3-4 : sonetto rcnjixix, 8: 

... «m gli strali aumtj TtmiirA con una vista Jolce e fella. 

Fan lenlire alle Aere 1 crudi omel. — lu fatti, nella realli. 
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Questa speranza solo ancor mi resta, 
Per la qual vivo, ingagliardisco e tremo, 
11 Dubbiando ohe la morte non m'invole: 
Ond'io, prima che venga al punto estremo, 
Fortuna prego non mi sia molesta 
14 Cotanto a' piacer miei quant* ella suole. 



10. tIto, IngagllardlBeo • tremo, si noti 
il diverso significato di questi tre verbi 
in rapporto alle ansie amorose del poe- 
ta; per r ultimo, cfr. Purgatorio, xxx, 
46-47. 

. . . men che dramma 



Di sangae m^ è rimasto, che non tremi. 

18. puito «BtreniOy la morte. 
13. moleitay malefica, cfir. Paradiso, 
XVII, 130: 

... se la voce tua sarà molesta . . . 



RIME IN MORTE DI FIAMMETTA 

Supplica Dante, 8* egli è in cielo, di pregare Fiammetta 
che impetri da Dio la sua salita presso di lei. 



8 



11 



14 



Dante, se tu nell'amorosa spera, 
Com'io credo, dimori riguardando 
La bella Bice, la qual già cantando 
Altra volta ti trasse là dov'era, 

Se per cambiar fallace vita e vera 
Amor non se n'obblia, io t'addimando 
Per lei di grazia, ciò ohe contemplando 
A far ti £a assai cosa leggiera. 

Io so che intra Tanime più liete 
Del terzo oiel la mia Fiammetta vede 
L'affanno mio dopo la sua partita; 

Pregala, se il gustar dolce di Lete 

Non la m'ha tolta, in luogo di mercede 
A sé m'impetri tosto la salita. 



1. amorosa spera, il cielo di Venere, 
terzo neir ordinamento del Paradiso 
dantesco. Spera vale cielo, cfr. Para- 
disc, IX, 109-110: 

Ma perché le tue voglie tutte piene 

Ten porti che son nate in questa spera, ecc. 

3. Variante dell'edizione baldelliana: 
la vaga luce. 

11. partita, partenza, cfr. Petrarca, 
canzone cxxviii, 100: 

Voi siete or qui : pensate a la partita. . 

12. liete, Tobblio, cfr. Purgatorio^ 
XXVIII, ìiH: 



. . . toglie altrui memoria del peccato. 

13. mercede, compenso del lungo amo- 
re; similmente il Petrarca domaudara 
a Laura morta mercede del suo amore, 
pregandola d'apparirgli nel momento 
della sua morte, con la gente del cielo, 
cfr. sonetto cccxxxiv, 1 : 

S'onesto amor po' meritar mercede, ecc. 

14. salita, al cielo ; similmente il Pe- 
trarca scriveva un sonetto a Sennuccio 
del Bene, che imagina riposto nella terza 
spera, pregandolo di far sapere a Laur« 
la sua infelicità, cfr. sonetto cclxxxvii: 

Sennuccio mio, ben che doglioso e solo, ecc. 



Ricorda una visione, die fu un avverlimento 
della prossima morte dell'amata. 

Sovra li fior vermigli e' capei d'oro 
Veder mi Jiai've un foco alla Fiammetta, 
E quel mutarsi in una nugole tta 
4 Lucida più ohe mai argento od oro, 
£ qual candida perla in anel d'oro, 
Tal bì sedeva in quella un' angioletta 
Volando al cielo splendida e soletta, 
8 D'orientai zafB.r vestita e d'oro. 
Io m' allegrai, alte coie sperando, 
Dov' io dovea conoscere, eh' a Dio 
11 In breve era madonna per salire, 
Come poi fu; ond'io qui lagrimando 
Bimaso aono In doglia ed in desio 
14 Di morte, per potere a lei salire. 

1. fl«rTenB)Ell, il colore dalla fronte 12. qnl, in terra, 
e delle guance, cfr. Petrarca, son. COSCI, vi, in doglli td In duio di umtu, cfr. 
ì, dice dell'Aurora: Petrarca, caiiz. uocxxnr, ove anche \'ud1 



Con U fronte di roM e co' crìa d'oro. 

ì. DB fseo, uno splendore. 
S, VoTllMal Einr nitlta a d'oro, d'az 
iurro e d'oro, Cfr. Purgatorio, i, 13 : 



e dopo la scomparsa di t 



14. 9tr potere 
raggiungerla in 
del Petrarca, cj 



2fél sonno gli pare di votare verso l'ainata. 

Dormendo un giorno, in sonno mi parea 
Quasi pennato volar -verao il cielo 
Dietro all'orme di quella, il cui bel velo 
Cener è fatto, ed ella è fatta Iddea. 

Quivi ai vaga e lieta la vedea, 
Ch'arder mi parve di più caldo zelo 



2. pcDiiBto, uccello, quasi aTessJ 

3. MiM, cfr. Petrarca, TrionfoifA 



Tsr -■^.^'Kì^^f;ri^'3^pt:.^^: Ttep^'- v*: r^^T^-»*- 1.- ."::t»t — rp^^ 
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Ch'io non solea, e dileguarsi il gelo 
8 Ch'in pianto doloroso mi tenea; 
E guardando l'angelica figura, 
La man distese, come se volesse 
11 Prender la misb, ed io mi risvegliai. 
Oh quanta la mia fu disavventura! 
Poiché, se ella allor preso m'avesse, 
14 E si quaggiù non ritornava mai. 

il solito, di ardere d^amore (caldo se- L'angelica figura e dilectosa . . . 

'^)- 14. E sf, Yale ad affermare maggio^ 

9.raii9elleaflgrura, cfr. Petrarca, son. mente il doloroso concetto che in terra 

coLXv, 2 : non sarebbe inù tornato. In fondo, é un 

In dolce. umUe, angeUca figura : riempitivo pleonastico, cfr. Deoameron, 

* X, w. 10: 

e Gino da Pistoia, son. xi, 1 : E si non se' tu oggimai fanciullo, ecc. 



Teme òhe neppure dal cielo ascolti la sua donna i suoi dolori. 

Se la fiamma degli occhi, eh' or son santi, 
E che per me fur dardi e poi catene, 
Mortificasse alquanto le mie pene, 
4 E rasciugasse i grevi e lunghi pianti. 
Io udirei quegli angelici canti 

Oh' ode chi vede il sommo e vero bene, 
Né vagando anderei dietro alla spene, 
8 Che in questa vita molti ne fa erranti. 
Ma essa etema le cose mortali 
Disdegna, e ride del pensier fallace, 
11 Che mi sospinge dov' ognor più ardo: 
Perché temo che mai alle miei ali 

Non verran penne, che a cotanta pace 
14 Levar mi possan dal mondo bugiardo. 



1. eh' or Bon santi, perché in cielo, spes. 

Cfr. Paradiso, in, 24-85 : g. errantt, part. pres. di errare, cioè 
della dolce guida {Beatrice) Che commettono errori, cfr. Purgato- 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. ^io, XXV, 62-d3: 

2. dardi e poi eatene, furon dardi, guest' è tal punto 
perché mi colpirono, come colpiscono i ^^® P^*^ ^*^^o <** *® ^®' 8** errante. 

tZ^H^^T ^^ÌT' ^^'"''^^ ""' ^^^^*''''' 1^- «ondo bugiardo, la vita, cfr. Pur- 

alla donna amata. gatoHo, xix, m: 

6. sommo e rero bene, Dio; ' ' 

7. spene^ speme, speranza, dal lat Cosi scopersi la vita bugiarda. 



Avvertimenti dell'amata. 

Erft sereno il oiel di stelle adorno, 

E i venti tutti nelle lor caverne 

PoBavan, e le nuvolette alterne 

4 Risolut' eran tutte intorno intorno, 

Quando una fiamma più chiara che '1 giorno, 
Rimir&nd' io alle cose superne, 
Veder mi parve per le strade eterne 
8 Volando fere al suo loco ritorno ; 
£ di quella ver me nascer parole, 
Le quai dicean: Chi meoo eaaer desia 
11 Benign' eaaer convien ed nbbidiente, 
E d'umiltà vestito; e s'altro vuole 
Cammin tener, giammai meco non fia 
14 Nel sacro regno della lieta gente. 

1 . Era-, ■«•ma, la tranquilla notte di li. d'unUtfc nidto, umiltà è io stata 

stelle piena. d'animo in perfetta tranquilUtS. cfr. 

ì. El TenlL» pMnan, ctr. Enetae, Vita ifuova, son. XV, 5-9: 
trad. A. Caro, I, 51-86: 

Eolo è .no re, ch'W, In un antro Imnwnw, BanlgqamcnlQ e duinlltA veitita. 

Le BunoTe tempeète e i temp«fltofli 

Venti, .kscom'è d'uopo, ■tftvns e regge. _ g,j[„ ,„i^ «aunln tener, il cain- 



io KpH migllni* di lue 
le fu il noatro le <iite •> 



, in alto, in cielo, cfr, »'■><' 'f" ' piatari mondani. 
£g_3() . 14. llMs gente, perché in cielo eete 

letizia, cfr. Paradiso xii, 22-28: 



SONETTI SOPRA VARI ARaOMENTI 

Sipemando il tempo passato, 
s' accorge di non poter portare rimedio a' patiti danni. 

Quante fiate indietro mi riniiro. 
M'accorgo e veggio eli' io lio trapassato, 
Eorse perduto, e male adoperato 
4 Seguendo in compiacermi alcun desi'i'o, 

Tante con meco dolente m' adiro, 
Sentendo quel ohe a tutti sol n' è dato 

tul eha a latti eoi ■'• 4aU, la giovinezza. 
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Per un pertugio, onde le cose belle 
225 Prima rivede, e per cotali scale 
TJsciron quindi a riveder le stelle. 



ARGUMENTO 
al Purgatorio, 

Per coglier miglior acqua alza le velò 
Qui lo Autore, e seguendo Virgilio 
Pe' dolci pomi sale, e lascia il fele. 

Caton primier fuor dell'eterno esilio 
5 Trovano, e suo parlar procedendo, 

Poi danno effetto al suo santo Consilio. 

Sulla marina vede discendendo 
Nell'aurora più anime sante, 
E '1 suo Casella, al cui canto attendendo, 
10 Mentre l'anime nuove tutte quante 
Givan con lor, rimossi da Catone, 
Fuggendo al monte ne giron avante. 

Incerti quivi della regione, 
Trovan Manfredi ed altri che morirò ' 
15 Per colpa fuor di nostra comunione 

Col perder tempo ad equar lo martiro 
Alla lor colpa; e quindi ragionando 
Del solar corso, gli solve il desiro 

L' alto Poeta sedendosi, quando 
20 Yider Sciacqua in negligenza starsi; 
E già levati verso l'alto andando, 

Buonoonte ed altri molti incontro farsi 
Vider, li quali infìno all' ultim' ora 
Uniti, a Dio penarò a ritornarsi. 
25 Quivi Sordel trovar sol far dimora. 

Il qual, poi l'Autor molto ha parlato 



t.- 



ìA 



3. 11 fele, r amaro deir inferno, cfr. 
Jnf, XVI, 61 : 

Lascio lo fele, ecc. 
10. nmvft, nuove venute. 



16. «d e^iar, dal lat. aequare.ii' 

guagliare; cfr. Interno xxnu, !»-»• 

E qual forato suo membro, e qjjal "'>"* 
Mostrasse, da equar sarebbe nni» 
Al modo delU nona bolgia sosM* 



Coatra od Italia, il gran Virgilio anora.. 
Poi mena loro in un vallone ornato 

D' erbe e di fior, nel quel cantando addita 
30 A Virgilio Sordello, stando allato 
Spiriti d' alta fama in questa vita, 
Tra' quai discesi, il GrUo di Gallura 
Riceve l'Autor; quindi, finita 
Del di la luce, vede dell' altura 
85 Due angeli con due spade affocate 
Disoendere ad aver dì costor cura. 
Poscia dormendo, con penne dorate 

Gli par che 'a alto un' aquila nel porti 
D' infino al tboo : quindi alto levato 
40 Le luci spaventato, da' conforti 
Fatto Siour di Virgilio, Lucia 
Gli mostra quivi ìovo avere scorti. 
Del Purgatorio gli addita la via. 
Dove venuti, qual fosse di^gua 
45 La porta, e' gradi ond' a quel si aalia, 
Chi fosse il portinaio, che veste tegna, 
E quai fosaer le chiavi, e che scrìvesse 
Nella sua fronte, e che far si convegna 
A chi passa là dentro poi n' espresse. 
50 E quindi come in la prima cornice 
Dichiara con fatica si giugnesse; 
Ed intagliata in altra parte dice 
Di quella storie d'umiltà verace; 
Poi spirti carchi dall' una pendice 
55 Vede venir cantando, ed orar pace 

Per sé e per altrui, purgando quello 
Che ne' mortai superbia sozzo face, 
Tra quali Umberto, ed Odorisi ad elio 
Appresso, e sìui 



Purgai Orio. 

4T-4E. «be 

cfr. Fara, i 



3£. Il Gallo di (ikllDra, l' insegna dei QunitD ic' dcntn, queste pligbo, dbiw, 

lÌBCOnli di Pisa, 

39. D'inflno ■! foco , ails srera del 1 Bette P nono i segai dei sette {leccaU 
fuoco, che, Becondo la coamograllB me- raortnli, chs si purgano nai sette cerchi 
•tiuvsle, stava tra la sfera dell'aria a il del Purgatorio. 

3. DI quella, si riferisce ad altra 



<i. 11 portinaie, l'ADgelo (lortiere del 
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60 Piangendo vide sotto il fascio fello. 
Oltre passando pe' sentieri strani, 
Sotto le piante sue effigiati 
Vide gli altieri spiriti mondani. 
Da uno splendido angiolo invitati 
65 Più leggier salgono al giron secondo, 
, Perché li P. TAutor trovò scemati. 
Le alte voci mosse dal profondo 
Ardor di carità, udir volanti 
Per l'aere puro del levato mondo; 
70 E poi che giunti furono più. avanti, 
Videro spiriti accigliati sedere 
Vestiti di cilicio tutti quanti, 
Perché la invidia lor tolse il vedere; 
Guido del Duca, Sapia e Rinieri 
76 Da Calvol truova li piangere, e vere 
Cose racconta di tutti i sentieri, 

Ove Amo cade, e simil di Romagna: 
Quindi altri suon senti ron più severi. 
Ed oltre su salendo la montagna, 
80 Da un altro angiolo invitati foro, 
Parlando dell' orribile magagna 
D' invidie, e dell' opposito fra loro, 
E di sé tratto andando vide cose 
Pacifiche in lo aspetto, né dimoro 
86 Fé' guari in quelle, che 'n caliginose 

Parti del monte entraron, dove l' ira 
Molti piangean con parole pietose. 
Quivi gli mostra Marco quanto mira 
Nostra potenzia sia, e quanto possa 
90 Di sua natura, e quanto dal oiel tira. 



60. i<»tto U fftBeio fello, i gravi pesi 
che portano sulle spalle i superbi. 

63. mondani, sono gii spiriti degli in- 
vidiosi, che nel 2* girone espiano il lo- 
ro peccato. 

66. li P, i segni dei sette peccati 
mortali, com*d detto alla nota 47-48: 
se ne cancella uno per ogni cerchio che 
si supera. 

72. Tettiti di cllleiOy è la pena degli 
invidiosi, che vanno vestiti di dolorosi 
e lividi manti, e hanno le palpebre cu- 
cite con un filo di ferro, nel i" girone. 

76. di tnttl 1 ■entierl, di tutti i paesi, 
di tutte le regioni. 

78. pili MTerly più dolorosi. 



80. un altro utglolOy l'angelo deiranaor 
fraterno. 

82. dell' opposlto, dell' opposto , cioè 
della mansuetudine, in contrapposto al- 
l' invidia. 

85. eallfflnose, è il fUmo nel quale si 
aggirano gli irosi del 3* girone. 

88. Hareo, Marco da Venezia, sopran- 
nominato Lombardo. Allude qui alla 
facoltà che ha l' uomo di combattere 
gr influssi degli astri, facendo uso della 
ragione, della rivelazione e del lìbero 
arbitrio. 

» miroy dal lat. mirtis-a, meravi- 
gliosa, ammirabile. 



Appresso usciti dall'atea grossa, 

Imaginando vede crudi effetti I 

Venuti in molti da ira «ommo^Ba. I 

Quivi gV invia uà augel ; per che stretti I 

* 95 Alla grotta amendue a non salire 

Dalla notte vegnente tur costretti. j 

Fosti a sedere inooniinciaro a. dire I 

Insieme dell'amor del bene scemo, 

Che su c^uel giron s'empieva eoa martire, 
100 Dove, siccome noi veder pot«mo, 

Dietintamente Virgilio ragiona 

Come si scemi in uno ed altro estremo, 
Che sia amor, del quale ogni persona 

Tanto favella, e come nasca in noi. 
lOS L'abate li di san Zen da Verona 
Con altri assai correndo vede poi 

E con lui parla, e seguel nel!' oscuro 

Tempo, con altri retro a' passi suoi, 
Come scorrendo si rii^ maturo 
110 D'accidia l' acerho, indi ne mostra 

Como dormendo in sul mnci^ao duro, 
Qual fosse vide la nemica nostra, 

E come da noi partasi, e isdormita 

Come venisse nella quinta chiostra, 
116 Fattoli a ciò da uno angel lo 'nvito. 

Quivi giacendo assai spìriti trova, 

Che d'avarizia piangon l'acquisito 
In giù rivolti, e peroh' el non sen mova 

Aloan. legati tutti; e qniyi parla 
120 Con un papa dal Fiesoo ; appresso prova 
L' onesta povertà, ed a lodarla 

Dgo Ciapetta induce, i cui uepoti 

Nati dimostra tutti atti a schifarla, 
Pien d'avarizia 6 d'ogni virtù, noti. 
135 E come poscia contro alla nequizia, 

SI. grani, greve, afosn. che è simbolo dell'avarizia, della gola e 

94. ui auffl, l'angelo della pace. iasìetne della luasiirls. . 

95. toiraHOr, allude ai versi S5-l£3 IVó. ladormlto, deato. 
del e. ITU, nei quali il diviao poeta 113. In gii iliolU. é In pena degli 
espone le Bue teoria sull' amore. avari a de'prodighi del 5" girone : giac- 

lOS. €on Bltrl mini, gli accidiosi del dono bocconi colle mani e i piedi legati. 

V (^rona. 120. Con nu papi, è Otlobono FieBChi 

109. Il rlM matuo ecc. divenca degno dei conti di Lavagna, eletto papa il 

di eterno premio, espiando la colpa. IX giugno 1^70. col nome dì Adriano v, 

tl£. la nnolea noitra, é la femmina 1£2. 1 palnepoU,! Capetingl, cfr, Pur- 

balta del sogno di Dante, nel z[x e, e cui. xn, i3-9'd. 
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Passato il di, cantando vi si noti. 
Quindi per tutto novella letizia, 
E lo monte tremare fino al basso 
Dimostra, mosso da vera giustizia. 
130 Qui trova Stazio non a lento passo 

Salire in su, al qual Virgilio chiede 
Della cagion del tremito del sasso, 
La quale Stazio assegna; indi succede 
n prego suo ancora a nominarsi. 
135 Quindi come uom eh* appena quel che vede 
Crede, dichiara Stazio avanti farsi 
Ad onorar Virgilio, e li fa chiaro 
Lui, pei* contrario peccato agli scarsi, 
Aver per molti secoli l'amaro 
140 Monte provato; e già nel cerchio sesto, 
Parlando insieme, un albero trovaro 
Donde una voce lor disse il modesto 
G-usto di molti, e più propinqui fatti, 
Chiaro s'avvider ch'ogni ramo in questo 
145 Arbore è volto in giù, e d'alto tratti 

Vider cader liquor di foglia in foglia, 
E sotto ad esso spirti macri e ratti 
Vider venir più che per altra soglia 
Dall'erto monte, e pure in su la vista 
150 Alli pomi tenean, che si gì' invoglia. 
Cosi andando infra la turba trista, 
RaffiguroUo l'ombra di Forese: 
Con lui favella, e della gente mista 
Più riconobbe, e tra gli altri il Lucchese 
155 Bonagiunta Orbiccian; poi una voce 
All'arbore appressarsi lor difese. 
Un angel quindi al martire che coce 
GÌ' invita, ed essi, per 1' ora che tarda 
Era, ciascun n'andava su veloce, 
160 Mostrando Stazio a lui, se ben si guarda, 



188. tremAM, è terremoto per la libe- 
razione d* un* anima. 

138. per eontrtflo peeeato, perché Sta- 
zio peccò non per avarizia, ma pel suo 
contrario, cioè per prodigalità. 

140. nel eerflhlo eeito, ove sono i go- 
losi, i quali magrissimi e sparuti con- 
templano bramosamente alberi carichi 
di frutta e spruzzati da fresche acque. 



senza poterne gustare. 

147. spirti B&Mri e ratti, i golosi. 

158. Forese, Forese Donati, amico, pa- 
rente e cittadino di Dante, sopranno- 
minato Bicci Novello, fratello del famoso 
Corso e di Piccarda, morto il 28 loglio 
1296. 

157. Un angel, é T angelo dell* asti- 
nenza. 



Nostra gdnerazioite, e come 1' ombra 
Prenda sembianea di corpo bugiarda, 
E come sìa da passione ingombra. : 
E si andando pervennero al foco, 
166 Prima ohe '1 santo monte faoeaae ombra, 
Lango '1 qaal trapassando per im poco 
D' un senteriuolo udir voci nemiche 
Al tìeìo di lusauria, ed in quel loco 
Più anime conobbe, ohe impudiche 
170 Furon vivendo, e fluido Guiaicslii 

Gli mostra Arnaldo in si aspre fatiche. 
Ma, poiché a' ò dipartito da elli, 
A trapassar lo foco i cari Duci 
Confortan lui, eh' appena in mezzo a quelli 
176 II trapassò. Di quindi alle alte luci 

Salir r invita un angel che cantava, 
Pria b' aoGondesaer li raggi oaduci. 
Venne nel sonno poi Lia, ohe s' ornava 
Di fior la testa, cantando parole 
190 Nelle quali essa chi fosse mostrava. 
Quindi levato nel levar del sole, 
Virgilio di aé stesso il i'& maestro, 
Sui monte giunti, e può far ciò che vuole. 
Venuti adunque nel loco Silvestro 
186 Trova una selva, ed in quella si spazia 
Su per lo Uto dì Lete sinestro. 
Vede una donna, che a luì di grazia 
Parla, e con verissime ragioni : 
Del fiume il moto, e dell'aura lo sazia. 
190 Di quinci a vie più alte ammirazioni 
Venuto, sette candelabri e molte 
G«nti procedere in carro, i timoni 



161. HMtia Renemlsne, allude ai ver- 179, un 

sì 10-57 dal e. XXV, nei quali è apiegala m, atl 

la teoria della generazione. gno Lia. 

161-iaS. eOM» l'oubn pieniU nembUn- ig£. di 

sa, ecc. e qui ai veral 61-78 dello stesso Purgai, i 
canto, nei quali spiega Rome avvenga 

r infiisione dell'anima nel corpo. Pereh 

109. rn ndatt etnokbe, i luBBurìosi |^ „ 

del T girone, i quali camminano ravoUi ijg' ,!„ 

in Tive flamnkc. xxvui S6 

117. Arulde, Arnaldo Daniello, trova- ' 

tore proveDzale, vissuto nella seconda ... che io 

metà del secolo m. Piagava 
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Del quel traeva coll'alie in su volte 
Un grifon d'oro, c[uanto uocel vedeasi, 
195 L'altro di carne, e alle cui rote accolte 
Da ogni parte una danza moveasi 
Di cento donne, e nel mezzo Beatrice 
Del tratto carro splendida sedeasi. 
Da cosi alta vista e si felice 
200 Percosso, da Virgilio con Istazio 
Esser lasciato, lagrimoso dice. 
Appresso questo, non per lungo spazio, 
Con agre riprension la donna il morde 
Senza aver logo a ricoprir mendazio. 
205 Per che le sue virtù quasi concorde 

Li venner meno, e cadde, né sentisse 
Pria eh' alle sue orecchia, ad altro sorde. 
Pervenne: t Lemmi; onde anzi ch'egli uscisse, 
Da una donna tratto per lo fiume, 
210 L' acqua convenne che egli inghiottisse. 
Poi quattro donne, secondo il costume 
Di loro, il ricevettero, e menarlo 
Di Beatrice avanti al chiaro lume. 
Qual gli paresse il suo viso, pensarlo 
215 Ciascun che intende può; poi la virtute 
Gli mancò qui di poter divisarlo. 
1 casi avversi appresso, e la salute 
Della Chiesa di Dio sotto fìgmento 
Delle future come delle sute 
220 Cose disegna: poi il cominciamento 
Di Tigri e d' Eufrate vede in cima 
Del monte, e con Matelda va contento, 
E con Istazio ad Eunoe prima; 
Donde bagnato, e rimenato a quelle 
225 Donne beate, finisce la rima, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 



193. alle, ale. 

194-195. quanto neeel Tedeael, L'altro 
di earne, perché metà aquila e metà 
leone. Cfr. Purgat. xxix, 113-114: 

Le membra d^oro avea, quanto era uccello, 
E bianche Taltre di vermiglio miste. 



203. la donna. Beatrice. 
209. Da nna donna, da Matelda, che 
r immerge nel fiume Lete. 

218. flgmento, finzione, simbolo. 

219. mte, state, cfr. nota 560, p. 55. 



iLi^ 



ARGTJMENTO 
al Paradiso. 

La gloria di Colui cho tutto move 
In questa parte mostra l'autore 
A BUG poder, qual' ei la vide e dove. 

Ed invocato d'Apollo 1' ardore, 
b Di sé iucetto, retro & Beatrice 

Pe' raggi Ben sali del suo spleudore 

Nel primo del; là onde a. ciascun dice 
Men sofficiente, che tetro a sua barca 
Più non ei metta fra '1 regno felice; 
10 E mentre avanti carLtando travarca, 
Be' eegni della luna t'a questione 
Alla sua guida, e quella se ne »carca. 

Poi eh' à udito la sua openione, 
E premettendo alcuna esperienza, 
15" Chiaro nel fa con aperta ragione, 

Piccarda vede, e della sua essenza 
Nel primo cielo, per manco di voto, 
Con lei favella; e della sua presenza 

Partita, Beatrice a lui divoto 
20 Qual violenza il voto monco faccia 

Distingue ed apre, e aim.il gli fa noto 

Perché paian li cieli aprir le braccia 
A diversi diverso, e come sieno 
Però presenti alla divina faccia. 
35 Quindi con viso ancora più sereno 
Se sodisfare a' voti permutasdo 
Si possa, no, a lui ■liickiara appieno ; 

E nel oiel di Mercurio ragionando 
Veloci passan. Li Giustiniano 
30 Prima di aé aodisfìi al dimando : 

Appresso, quanto 1' imperi 
Sotto il regno dall' aqui 
Oli mostra in parte, o ] 



BD nt «»rcs, perché illumina Dan- 
; vere cause della TiiaccliLO lunari. 
k dlTrril dlTino, a dÌTersi apirìci 
I. Dt* »|nl, delle macchie. OlTerso cielo. 
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Parlando seco, volle eh' el sapesse 
35 Romeo in quella luce glori'arsi, 

Ohe fé quattro regine di contesse. 
Induce poi Beatrice a dichiararsi, 
Come giusta vendetta giustamente 
Fosse vengiata; e quindi trasportarsi 
40 Nel terzo ciel veggendo, più lucente 

La donna sua s' avvide : ivi con Carlo 
Martel favella, il quale apertamente 
Gli solve, che il mosse a dimandarlo, 
Come di dolce seme nasca amaro : 
45 Quindi Cunizza viene a visitarlo, 
E del futuro alquanto gli fa chiaro 
Sovra i Lombardi, e con Folco tavella. 
Che gli mostra Baab: indi montaro 
Nella spera del sole, ove una bella 
50 Danza di molti spiriti beati 

Vide far festa, e nel girarsi snella, 
De' quai gli furon molti nominati 

Da Tommaso d'Aquin, ohe di Francesco 
Molto gli parla, e poi degli suoi frati. 
55 Poi scrive un cerchio sopraggiunger fresco 
A questo, e 'n quel parlar Bonaventura 
Da Bagnoregio e del Calagoresco 
Domenico, nel qual fu tanta cura 
Della fé nostra, e dell'orto divino, 
60 Quanta mai fosse in altra creatura. 
Poi ricomincia Tommaso d'Aquino 
Com' egli intenda : Non surse il secondo 
Da Salomone, e con chiaro latino 
Gliele dimostra, ed un lume secondo 
65 L'accerta lor, più lieti e più lucenti 



36. quattro regine di contesse, Marghe» 
rita, maritata dal 1231 a Luigi IX di 
Francia; Eleonora, maritata nel 1236 ad 
Arrigo III d'Inghilterra; Sancia, ma- 
ritata nel 1243 a Riccardo di Cornova- 
glia ; Beatrice, erede della Provenza, a 
•Carlo I d'Angiò. Cfr. Paradiso, vi, 133- 
135: 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna regina, 
Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Romeo persona umile e peregnrina. 

39. Tengifttft, p. p. del verbo vengiare, 
prov. vengar, da vendicare; cfr. Po- 
radisoy vii, 19-21; 



Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 
Vengiata fosse, t*ha in i>en8ier miso. 

44. Come di dolee seme nase* «maro, 

é il dubbio che Carlo Martello solve a 
Dante, in qual modo cioè nascano cat- 
tivi Agliuoli da buoni genitori, e la ca- 
gione delle varie indoli negli individui. 

53. di Franoeseo, di S. Francesco d* As- 
sisi, nel e. XI. 

55. serlve, descrive : è la seconda co- 
rona di vìvi splendori nel cielo del Sole. 

57. Cftlftfforeseo, S. Domenico nacque 
in Callaroga, neir antica Castiglia, 117u- 
1221. 



.^ J 



Come i lor corpi riavraa nel mondo. 
Quindi nel quinto ciel di luculenti 
Spiriti vede una mirabil croce, 
Della quale un de' suoi primi parenti 



i disouopre, e mostra quale stato 
i avesse, quando nel feroce 

E labil mondo fu da pria creato: 

Quindi le sohiatte più di nome degne 
Nomina tutte, da lui dimandato. 

Poi li fa chiare le parole pregne 
di Farinata, e 'n Purgatorio udite, 
A lui mostrando del futui'o insegne. 

Appresso ancor con parole spedite 
Gli nomina di quei santi fulgori 
losué, Juda, Carlo e più scolpite 

Da lui nel nominar per li aplendori 
Creaoiuti, e quindi nel Giove Ben sale, 
Dove un' aquila tanno i santi ardori 

Di sé miraliile e bella, la quale 
Gli solve il dubbio d'un, che nato sia 
Su lito, senza udire o bene o male 

D'Iddio, mostrando quel che di lui fia: 
Quindi Davit, e Traiano, e Ril'eo 
Gli mostra, ed altri in la sua luce dia. 

Poi il chiari d' un dubbio che si feo 
In lui, de' due che appaion pagani 
Nel primo aspetto. Quindi uno scaleo, 

Salito nel Saturno, di sovrani 

Lumi ripien discerné, onde altro scende 
Ed altro sale, e con Pier Damiani 

Ragiona li, e qnal quivi risplende 
Gli parla, e noma più contemplativi 



68. Bua mliablt nooB, la croce (tei 5° 86. li dabUo. è il seguente : se non 

cielo di Marte. vi é salute senza fede e senza batteBlmo, 

^. BD de' imi primi parenti, Caccia' sonodaiinuticoloroclieviTonoemuoioDo 

i^uiila, trisavolo di Baate. senza aver mai saputo nulla di Cristo 

TI. le lehlaUe, le principali famiglie e senza battesimo^ Cfr. Paracl, xix, 

di Firenze. vv, S2-33. 

TG. le parole pregne, le parole profa- M. de'doerhe appaion pagani, Traiano 

tiehe di Farinata. e Ril'eo. 

77. e 'n Pnigratorla ndlt*, da Sordellu ei. nel galarno, nel 7' cielo dì Sa- 



81. Inda, Carlo, Uiuda 
Carlo Magno. 

S3. nd Giove, nel cielo 6' di 



Qael Bettedetto cade Casin dipenda. 
lOO Sai nell' ottavo elei poBoia dì quivi, 
E nel segno dei Qemini venuto, 
' Le Bette spere ed i corpi pasBÌvì 
Si vede sotto i pie : poi conosciuto 
Ce&s, sua fede e suo oi-eder oonfesaa, 
105 Da lui riohieBto, a luì tutto compiuto. 
Con voce appresso lucolenta e spressa 
Il Baron di Galizia la speranza 
Dice che è, e ohe spetta con essa ; 
Indi venire a cosi alta danza 
110 Qiovanoi mostra, il queJ del corpo morto 
Di luì in terra il cava d' ogni erranza. 
Poi seguitando, al suo dimando accorto, 
Che cosa sìa la carità, risponde, 
E qual da lei gli procedea conforto. 
115 Appresso scrive come alle gioconde 

Luci s' aggiunse quel padre vetusto 

Che prima fu da Dio creato, e d' onde 

Tutti nascemmo, e per lo cui mal gusto 

Tutti moiamo, il qual del suo uscire 

120 Là onde posto fu, e quanto giusto 

In quelle stesse, e quanto il gran desi re 
Dì quella gloria avesse, e la dimora 
Quanto fu lunga 11 dopo '1 l'allire 
Olì conta, ed altre cose. Indi colora, 
126 Quasi infìammato, il vicario di Dio 
Contr' a' pastor che ci governan' ora- 
Poi come nel ciel nono su salfo 
Descrive, dove l' angelica festa 
In nove cerchi vede : il suo disio 
130 Dì lor natura li li manifesta 

Con sermoa lungo assai mirabil cose, 
E della turba che ne cadde mesta. 
Poi vede le milìzie gloriose 
Del nuovo e dell' antico Testamento, 



i. Benedetto fon- daria oreiienia, che non «Ui «I ^alo 

dature dal mocasMro di MonMcaaaìDO. col corpo, ma solo con lo apirilo- 
lOS. ipniis, espressa, chiara. US. padre Tetoila, Adamo* 

107. Il Baron di flaUila, l'apostolo S. 125. u rlcaila dt DI», S. Pietro, eia 

Iacopo, cbo si credaa aeppellito a San- nel o. livu, vy, 19-66, deplori la wT' 

tiago di Compoatella nella aallizia. ruzione del Pontiflcato Romana. 

no. eioTaul, S.OioTaani Battista.il 13!. E deUs tuba, ecc. la turba d^ 

quale gli dice, contro la comuae leggen- angeli rìbeili, che cadde con lACinr"' 



136 Che bene oprando a Dio ai fero sposa 
Nel cìel più alto sovra il fermamento 
Dove 1 aolio d' Enrioo anoor vacaata 
Diacarne ; e quivi lui che stava attento 
A riguardar le creature «ante, 
140 Lascia Beatrice, ed in loco di lei 

Bernardo collo eguardo il guida avante, 
Dove, poi o'ha orazione a lei, 
Cui seder vede, dove la sortirò 
Li merti suoi, gli b mostrata colei, 
145 Che eposa antica fu del primo viro, 

Sacliel, Sara, Rebeoca, e '1 gran Ioanni, 
Che pria il deserto, e poi provò il martiro, 
Appresso poi in più sublimi acanni 
Francesco, ed Angustino, e Benedetto, 
150 E quei ohe trapassar uè' teneri anni. 
Vede, de' quali il dottor sopradetto, 
Dico Bernardo, ragionando ad elio, 
Caccia ogni dubbio fuor del suo concetto. 
Quindi lo Santo, glorioso e hello 
16& Più ch'altro, di Uaria gli mostra il viso, 
E davanti di lei quel Gabriello 
Che 1 decreto recò di Parailiso 
Della nostra salute tanto lieto. 
Che qui per non poter ben noi diviso. 
160 Onesto l' uno e l' altro, e mansueto 

Adamo, e Pietro, e poi il Vangelista 
Ioanni li seder vede repleto 
D'alta letizia, e quivi il gran legista 
Moisè vede, e poi Lucia e Anna ; 
166 £ punto fa alla gioiosa vista. 

Appresso, acoiooché la divina maona 
Discenda in lui, e faccial poderoso 
A veder ciò perché ciascun s' affanna, 



137. Urini, qusBti è Arrigo VII di 
Lussamburgo, che dere prima sanare 
l'Italia 'delle sue piaghe, a poi salirà 
Rlla gloria del Paradiso. 

Iffi. Alluda qui all'addio, che chiama 
oraiione, a Beatrice, nei veral 79-00 del 



i toev prot^ta. 



Hi. BOltU Eva. 106. In dlTlna muma, la completa gra- 
tis. In pld ■■bllml leuml, più in alto. zia di Dio. 
150. B qwl, ecc. i pargoli beati. Itti. A veder elù eci ~ 
IS4. Lo SdiCa, è sempre S. Bernardo. Dio. 



Umile [(^uanto può, nel grazioso 
170 Cospetto delle. Madre d' ogni grasia, 
Inflieme col Dottor di lei focoso 
Orando prega, ohe la vista sazia 
Del primo Amor gli sia, e per lo lume, 
Che senza fine profondo ai spazia, 
175 Ficca degli occhi suoi il forte acoma: 
Poi, disegnando quanto ne raccolse, 
Termine pone al aao alto volume, 
Mostrando, come in quel tutto si volse 
L' alto disio, ed alle cobo belle, 
180 E come ogni altro appetito gli tolse 

L' Amor che muove il Bole e l' altre stelle. 
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